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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta. ordlniu-la. del 23 Novembre 1897 . 

• 

suddetto. Oongregazione in surrogazione 
di altri dimissionari. 

Ha nominati i Signori Mariani Ric 
cardo, Sa.idoli Ugo, Fattori Becchi Pia, 
Pedrnzzi Borella Emma membri della Com 

' missione di sorveglianza. delle Scuole ele 
mentari. 

Ha nominati i Signori Roversi Fede 
rico, Castellini Carlo, Braghiroli Antonio, 
Giovaniuetti Alfonso membri effettivi del 
la. tassa sugli esercizi e rivendite per il 
1898. 

Ha nominati i Signori Tosa.tti Ing. A- 
dolfo, Per. Giuseppe Barbieri, Braglnroli 
Antonio membri supplenti della. Commis- 
sione suddetta. 

Ha. preso atto della. relazione sul re- 
golare andamento delle Scuole ginnasiali 
per l' anno scolastico 1896-97. 

Ha preso atto della relazione sul re 
golare andamento della Scuola di musica 
per l' anno scolastico 1896-97. 

Ha. approvata la convenzione relativa 
alla costruzioue del nuovo Cimitero di 
}Iortizzuolo e il progetto analogo che im 
porta la complessiva spesa. di L. 10050,60. 
giusta la perizia dell' Ing. Comunale. A. 
tale spesa. si farà fronte colla formazione 
di an prestito colla locale Cassa di Ri- 
sparmio. 

11 Consiglio Comunale riunito per la 
sessione ordinaria autunnale sotto la pre 
sidenza del Sindaco Sig. Dott. Eugenio 
Sillingardi alle ore 8 pom. ha preso le 
seguenti deliberazioni: 

Ha ratificato alcune deliberazioni d'ur 
genza della Giunta in ordine all' affitto 
del sesto tronco spalti, ai lavori urgenti 
di riparazioni al fabbricato ex-Convento 
Frati, ed alle dimissioni rassegnate da. 
divessi insegnanti e loro surrogazione. 

Ha approvato il prelevamento dal fon 
do di riserva di diversi fondi per piccolo 
spese. 

Ha nominato i Signori Dott, Pignatti 
Dctt, Zani e Roversi Federico revisori dei 
conti Comunali pel 1897. 

Ha nominati i Signori Barbieri P. Giu 
seppe, Roversi Federico e Braghiroli An 
tonio revisori del resoconto della Cassa 
di Risparmio pel 1897. 

Ha nominati i Signori Tosatti Dott. 
Adolfo e Tabacchi Dott. Benvenuto mem 
bri della Congragazione di Carità pol qua- 
driennio prossimo. 

Ha nominati i Signori Bacchi Giusep- 
pe e Paltrinieri Gaetano membri della 
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Sedutn. ordlnllI'iB dol 26 Novembre 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco alle ore 3 pom. 1' 

ha preso le seguenti deliberazioni:_ 
Ha approvato il conto consuntivo pel 

1896 che presenta una eccedenza attive 
di L: 13933,31 da applicarsi al bilancio 
del 1898 in base al rapporto dei revisori. 

Ha preso atto delle reluzioni sul rego 
laro andamento delle Scuole Elementari 
urbane e rurali per l' anno scolastico 1 

1896-97. 
Ha approvata la rinnovazione col Sig. 

Sommaiui Giuseppe del contratto d' appal 
tò della selciutnrn delle strade di città 
per un altro quinquennio .• 

Ha fatto adesione alla domanda del 
Presidente del Comitato per l' esposizione 
generale italiana di Torino nel 1898 con 
una offerta di L. 50 a fondo perduto. 
Ha rettificata la liquidazione della pen 

sione assegnata a carico del Comune alle ' 
Maestre Signore Delfina Magnani e Iìo 
vatti Concetta. 

Ha approvata la liquidazione della 
ponsìone dovuta per diritto al Maestro 
Salgarelli Attilio collocato a riposo. 

Ha respinta l' istanza <lei Sezionisti di 
Tro.muschio per la sistemazione della stra 
da Malvicina. 

Ha approvato il concorso del Comune 
alla. pensione vitalizia di riposo assegnata. 
dal Comune di Medolla al Maestro Comu 
nale di Medolla Scacchctti Torquato. 

Ha respinta la proposta d' istituzione 
cli una nuova condotta ostetrica per l' as 
sistenza. delle partorienti in campagna. 

Ha proposto il fanciullo Marchi Et~ 
toro al posto gratuito vacante a favore 
del Comune nell' Istituto S. Pìlippo Neri 
di Modena. 

Ha accolta l' istanza del Segretario 
Capo del Comune Sig. Cav. Dott. Nican 
dro Panizzi di collocamento a riposo colla 
pensione di diritto a far tempo dal 1 ° 
aprile 1898. 

Ha nominato il Sig. Silvio Zanoli Se 
gretario-Capo del Comune in sostituzione 
del Dott. Pauìzzi. 

Seduta. ordina.ria. del 30 Novembre 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco alle ore 8 pom. ha 
preso le seguenti deliberazioni: 

Ha intrapresa, 1a discossione e delibe 
erazioae del Bilancio preventivo del Co 
mane pel 1898, cominciando dalla Parte 
I Entrata Tit. I Entrate Effettive, Tit. II 
Mouimenio di capitali, Tit. III Contabilità 
speciali che furono approvate con poche 
osservazioni. 

Ha approvato ancora con poche osser 
vazioni 1n. Parte II Spesa, Tit. I Spese 
effettive rimandando ad altre sedute il se 
guito della discussione. 

Seduta ordinarla dol 27 Novembre 

1 11 Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenaa del Si nd:1.co :ille o_ro . 3 pom. 

1

, 
ha preso le seguenti dcli berazioui . 

Ifa approvata In. proposta della Con- 1 

gregazione di Carità; cioè che non si ab- I 
bia ::i. procedere al concentramento di le- I 
g~ti amministrati dalle fabbricerie di Ci- \ 
vìdale e Quarantoli. 

Ifa ahcnato alla Congregazione dì Ca- I BlBLlOGRAFlA PATRIA 
rifa l' area Comunale d1 fronte al muro __..,,_.,.,..,.__ 
di cinta dello i.;pednlc dalla parte di le- I Il p . · 
T t fi 11' una: o d1 Modena nel suo N. 311 van e no a angolo Nord-Est della Chie- I del 1 - 1. bbli 
sa del Gesù, u nove1°:ure puu icava la seguente 

l lettera che ù1 buon grado ristampiamo. 
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Lettera aperta al chiarsuo Sig. Oau. 
do» Felice Coretti. 

Ohiar .mo Signore 

Moclena 13 novembre 1897. 

fu giù. un semplice umanista di poco conto 
che sciupò in questioni di niun interesse 
un grande ingegno, bensì un profondo Teo 
logo e Filosofo ed un critico acutissimo. 
Forse questo le spiegherà perchè i signori 
della Commissione municipale di Storin. 
Patria di àlirandoln. giudicarono con tan 
ta beoevo]enz::t il mio la,·oro, e questa. 
stessa considerazione mi avrebbe dornto 
far sperare, che <la Lei si amante delle 
patrie glorie dovesse venire giudizio pitt 
indulgente. 

Resto di V. S. Cbiar.nrn. 

N ell' ultimo fascicolo dell' « A rcbi vio 
Storico » di Firenze trovo una critica che 
Ella stesso qualifica di severn, di quella 
Riografia di Giovanni Pioo da me pubbli 
cata nel 1866, la quale ebbe una 2°' edi 
zione in Hqlogna nel 1872, cd ora fu ripub 
blicato. per cura della Commissione di Sto 
riti Patria di .Mirandola. ìi1i consenta al 
cune osservazioni. 

Se la Commissione suddetta giudicò la 
mia, come la migliore fra le pubblicate 
sino all om (pag. X) fui molto lusingato 
dell'umanissimo giudizio, non perciò cre 
dei di aver compiuto opero. perfetta, av 
vertii già. il lettore: « N è intendo nè le 
» forze bastn.nmi a dare una compiuta vita 
» di Giovanni Pico, nella quale il lettore 1 

» troYi uon solo i fatti di essa, rn::t ben 
» anche, la storia de' suoi studii1 un' una 
» lisi delle sue opere ed un apprezza 
» mento delle sue opinioni; però siccome 
» H fare comunque si possa, nou porta. 
» ostacolo a che altri faccia meglio, cosi 
» sarò ben lieto se queste pagine snran 
» no eccitamento n pii1 degno scrittore ..... » 

E Yennero infatti i piiL valorosi scrit 
tori come Vincenzo De-Giovanni e r. Giu- , 
seppe Oreglia c L. Dorez. Certo.mente non 
mancheranno nella i\Ionografìa da me 
scritta le mende, e unn rimarchevole si è 
quella rcbtivn nl Tamasia, nella quale 
incorsi accettando troppo leggermente l' as 
serzione del Barto1i nel suo elogio del , 
Pico (Gun.8tn11a 1792). Oserò però dire c~e 
n. me rimane il merito <li nYere pcl pn 
mo affrontando le formidnbili nutorità 
del

1 

'rira1Josclli, del Perrens e del Villari, 
dimostrato che il famoso Mirancloln.no non 

Dev.mo servo 
F. Oalori-Cesis. 

Il cL. Sig. Gino Ma.lavasi sullo stesso 
proposito scriveva al Direttore del Dzritto 
Cattolico questa lettera riportatn nel N. 
268 del suddetto giornnle. 

Disvetro 21 Novembre 1807. 

Oh.mo Signor D1rettore. 
Mi farà cosa grata se vorriL puiJbli 

care queste poche righe nel suo pregiato 
Giornale. 

Dietro la recensione critica, comparsa 
nell' ultimo fascicolo dell' Archivio Sto 
rico di FHenze, su l' undeezmo volume 
delle Mcmonè Storiche JJI,randolesi, e le 
osservazioni fo.tte in proposito di detto. 
recensione dall' illustre biografo di Gio. 
Pico s1gnor .I!'erdinnndo Calori nel !'anaro 
del lunedì 1~ corrente (n. 311) 10, che 
qualche parte ebbi nelln colllp1la_zio11~ del- 
1' nccennnto volume, m1 credo rn dmtto 
di interloquire: contentandomi di rìlev~r? 
una semplice circostanza eh (1.dto, eh e 
questa. L,t scoperta cicli' abbn?lio p1~cso 
dn.l 'J.'iratloschi o dnl p. 13nrtob1 trntt1 m 
inrrnnno dall' nb. Yolpi, - d' arer c10è 
ru:sso tra i maestri, del celebre filosofo 
mirandotose certo canomco Tamassia, vis- 
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· di otussin» estimazione - E di vivo ag- suto nella seconda metà del seicento - 0 7• p 
S t. , grad imenio - D. D. D. ,- . Sonetto _c~i. . dovuta n.1 cav, Veronesi. e qucs 1, non G ll 

d l I D. L. L. - Mirandola I'ip. c. n 1. avendo sott' occhi la fede di morte e 1 

'I'amnssia e dì due principi omonimi - 
amenduo vissuti nei classici tempi delle 
Acca<lemic e dello parrucche - potè equi 
vocare scambiando j} figlio del Duca A- , . 
Iessandro II Pico col gesuita Giovanni, 
fratello dello stesso Duca, non è per que 
sto elio vada attenuato il merito della sco- 1 

porta, o il suo felice intuito di storiografo. 
Signor Direttore, mi abbia sempre 

Suo uffez.mo 
Grxo M.u1 Y .àSI. 

Vu·o Clarissimo - P. TnEODOSIO A s. 
Diorro - Erairuni JJiinoru.m - Sacrae Tlieo 
loçiae Aique eloquentiae leciori - Qui per 
nooenalia festa - Deiparao - Sine Labe 
Conceptue - .AcZ 8. Erancisci Idirandulae 
- Inçenii vi dacirinae copia - Candida 
seiuper lii dicendo siue [uco elegcmtia - 
Eoanqelicae ocritatts documenta - Quae 
ciel bonam senuium - Deoios quoscumque 
- Reuocarent - èlacùn« sermonis Luci 
ditate - Proposuii - Richardus Adanius - 
Ecclesiae Colleçiauie M,,-anclttlae - Prae 
posiius - Die Vlll Decembris A .. iJJDCCC 
XC V 11 - Iluuc grati animi significa 
tuniem - Nuucupa; - Atque oratori diser 
tissimo - Gestiens qraiulatu», - Epigrafe. 

Mirandola 'I'ip. Cugarelli 1897. 

All' Esimio Sacro Oratore - Mo11·0 
REV. P. TBODOSlO DA S. DÈTOLE - Dell' Or 
dine de) lliinori - Che l' VIII Dicembre 

, 1897 - Con plaitso unioersole - Compi 
oa Ia novenilùde solenne Predicazione - 
Di Maria Vergine Immacolata - Nella 
Chiesa cli S. Francesco di Mù-anclola. - 
Sonetto cli U. C. - Mirandola Tip. Ca 
garelli 1897. 

8 Dicembre 1897 - Quando l' illiestre 
1 
- P. 'I'eouosro DA SAN DÈTOLE - Compiva 
la Predicazione - Del solenne novenario 
- Della Immacolata - Nella jJfonwncntale 
Chiesa di S. Francesco - Della Miran 
dola - Alcuni cittadini - In segno di plau 
so e d·i ammfra:done - Offrivano - All' in 
signe Oratore - Il seguente. - Sonetto - 
La Immacolntn. - cli Gino 'JJialauasi. 
òliranclola Tip. Cagarelli 1897. 

.. ll - P. 1'Eo11os10 DA s. DETOLE - Del 
l'online J.ei mùioti di s. Francesco. Che 
- Tenne discorsi rcli9iosi a1Jplauddissn11i 
- Per bella facondia e rara dottrmci - In 
San Francesco della lllirr'mdola - Nel 
Novenario 1Jrcccclcnte la solenne Pesta - 1 

Dell' l1111wwolata Couceiione cl i .JI. V. - 
1Yt.ll' anno iJIDCCCXCVJI - La Pia U 
nione omoumrn. - (Juesio moclesto segno 

,25 D1eembre 1897. - Alla JJiessa cl'0- 
9·0 - Del M. Illustre e Reue,·endo - Don 
Co.STAXTIXO BELLE! - Festeggia - Con que 
sti versi - Il Sac. Flaminio Benelli - Ca1J- 
11ellano-JJ:laestro cli Disvetro - In segno - 
- Di figliale gratitudine - E cli augurii - 
Al su,o venerato JJiaestro. - Sonetto ed E 
lJigramma di Gino ll!folavasi. - Miran 
dolo. Tip. Cngnrelli 1897. 

EPIGRAMMA 

• •.. i10·, le hpp1/lo prarr,piorcm • 
l'ic~ d,,ll,1 ~lirnnùola nl suo m111?atro D. GuAntNO, 

Qnem legis, :in vursus, Dlsvetri miasns ab :u·vis, 
1 L:iodum tanta rum est addita, gatta frcto 1 
I Nempe crlt hnu1l duhiis; :i..t gratns nlumnus inllacret 
1 Costantino, boni pcctoris imperio, 
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Gesta cannnt alil; nàm montia roboro prac~t:i.s, 
Clarior et juvenes intcgritatc cloces: (1) 

Sao110 animo umbrantm per aprica cacumina Montis 
Carpo viam, atque ocnlis, prisce ì\lagister, incs; 

At - qnocumquo ÌCl'O memori 'l'o mente tcncbo - 
Hoc mihi sat; grati flosculus est animi ! (2) 

Allo scopo di rendere completa la Bi 
bliografia Mi randolese del 1897 c1 è d' uo 
po qui indica.re divei·si componimenti poe 
tici che ci sfuggirono quando furono pub 
blicati. 

Pe,. le aztspiccnte nozze - Della Gen 
til Signor-ina - LATINA LINGERI - Dellci 
JJiiranclola - Col Signor Ingegnere - AR 
·ruRo MAlFRE~I - Di Castigl'ione delle Sti 
viere - 1'ene11te d' ari(qlierict - Resiclente 
a Ta/anto. - L' Avv. Domenico Purcliui - 
In segno di amicizia ~ cli ,ama9.,q1~0. - So 
netto. - Mirandola Tip. C. Gr1lh. 

Oqqi - Olte l' Egregt'o Giovine - BEL- 
1001 'FrLIBERTO - Oiu,ra fede cli Sposo - 
Alln Genit'l Siqnorina - ID~\. Boccl!l - Be 
nea·uguranclo - Seconda G1bertom - In 
segno d' um-icizia - Offre. - ,1! Sposa fe. 
lice - Vers-i. - Mirandola 'Tip. O. Gr1ll1. 

12 Settembre 1897. - Nella faitstissi 
ma 1·icorren:m - Che - L' l11.;uo E R~Y.NO 
S1G. Dm-i CLETO ~1 AZZI - 

1 
l~rendev_a il so 

lenne possesso - Della Olmsa di Mottci 
- La Congrega:1ione del SS. Sacramento 
- Bene cmguÌ·ando - Al _novello Pre~osto 
_ Offhult. _ (!de - di G1_no 1\Ialavas1. - 
ì\lirandola Tip. Cagarelh 1897. 

Per mancanza di spaz_io ~i o~mette la 
intestazione cli altre poesie. italiane e In: 
tine venute fuori per tal circostanza da~ 
tipi del Oaga.relli, e dovute al J\laln. vasi 
e al Rev. D. Cl. Conti Prevosto eh S. Pos- 
siclonio. 
-, 1-1 .Pico dnlh1 :'tlirnndolrl. dis~e di un soo :,mico • on In 

d t · , • SnnL' Agoshno nelle1 lo monnn s1111vllai ra est oc rin" , 
C,tl,i rii fJio ~rrh,., < bnbot, ut obediontM nnd1n~nr, magnum 

. S bn • < \ongnm 1lor o.•t por ponilo• , ito cl11u,•nt1s •; o onoca · 
11rnnreJtll\ ~r~•·u rt offi~n:i: Jl~r c:compla • lii • 

' I l' do\ Rov, D Brno , ,n- /21 Como risulto ,la UDI\ e ,era , 
~PrÌlr\ mii flirillo c,,tfolico dol morcoled\ 18 O,•n. 18% (11 

. I h f•t•o r1olla nostra mon\3g,rn • il 1n!I l'.ll, ,1urslt ,·ou uu " • 
gradito incontro, > 

oE38'S'<> 

7 

NECROLOGIO MmANDOLESE 

li 23 novembre 1897 moriva n Roma ncll' Ospc 
ùalo di s. Giacomo il nostro couciltaclrno lll!:NE 
DE.'rro RAGAZZI del fu Cap. Giovanui. Egli contava 
nppena 51 anni e coprh·n In carie.a di vicc-archi\'i• 
sta delln Camera. Dai giornali di Roma rilrviamo 
che noi pumel'iggio del 24 novomhro eùllo luogo il 
traspol'tO funebre.. Jl carro era coperto ù i r•orone. 
Seguivano i Deputati niordano-Apo~toli, Andrea Co 
sta, Angelo Valle,, Toaldi, il Senatore Cucchi, non 
che tutti gli impiegali e il basso per~onnlo della 
Camera e moltissimi amici. In piazza di Turniinl il 
cav. mm,li, direttore degli uffici di Segreteria della 
Camern diede un saluto alla salru:i. 

li 13 fchlJmio dello scorso nuno lSQì mancava 
ai vivi il Re,•. U. LUIGI PRAND!Nl fn Uomcnico cap 
pellano llcll:i Parrocchia ùi S. Francci;co in Cnrt>i io 
clii di circa 50 anni. 

A. Milano poi nello stesso anno morh•a pure in 
efa d'anni 2G l'altra nostra concittadina CA~lPA 
GNOLl DESDE~ION i dì .àngclo, che diede prova del 
la sua ahilifa nel canto in diversi Teatri d' Italia e 
dcli' America.. 

JL Cap. Ui\lilER'l'O GHIRELLI fu Luigi cho tro• 
va.vasi alla battaglia dì Adun rìtiensi sii~ misera 
mente perito in quclln nefasta giornata, non cssr~ 
dosi avuta piìt alcuna notizia di lui per quante ri 
cerche siano state fatte, specialmonto dalla deso 
lata famiglia. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Sta.to Civlle - DICE~mRE. Nm, i11 città, masc. 
1, femm. 2 - in campa911a, mnsc. 17, fomm. l~. - 
Totalo N. 3$. , 1 r 

~1orlTI in città a domicilio, 'fabnccl11 \ogc a < 1 
nn~i 72 ~nnssaia, P:unlisi cardiaca - Gn.1g11clliul ~e: 

d. . 70 pos~·idcntr Pleuro pneumonite - rmm resa I num • , , 
'l'orcsn di anni 35 mas~:ùa., Cancrena dcli utero • 

· t' \n"'"Jn tl' anni 1fì ma~ni:l, Dronco Ycn<lemmta 1 , o'· " • . _ . • 
·to ''"r'i lp1101ita ih anni 6,> lll:lSS!\lil, EU• pnoumo111 - •h • • • • 
·t ·to c1·"01·ra - '.\lonian1 Lu1~1a d1 :mm 60 toro peri oni " • · . ~ 

Os:1· Jcntc \110plrssia crrclm1lo - ni c01,1pngna, ' 
p s I , • I " .,- PiÌI 12 inferiori ai i :inu, - 'fota e • ~·'· . . 

)1.ltRt~l):,i, tn cittrì, Gnvi F.l'asmo e Stcfanrnt Ro..-sa 
Tassin:\ri Oreste e Goizi t,iu~cppa - i11 rm,tpa9m1, 8 
_ Totale "· 10. 
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Riassunto doll' anno 1897 

NATI, in città1 maso, 52, fenuu, 43 - in campagna, 
maso. HJ9, fernrn. 201. - •rotalo N. 595. 

Dcì nati snddettl N. 4J3 sono legittimi, N. 35 il 
legittimi e 17 esposti. 

Nella suddetta somma ,•i sono compresi N. 14 
unti morti, 

J\Ionr,, in città, masc, 38, fcmm. G2 - in cam 
pa[Jna, masc. lit), femm. 10-1. - 'l'otalc N. 304. 

Dc! morti predetti N. 193 erano celibi, N. (ìù co 
nlugsf e N. -15 vedovi. 
llAT1t1MoN1, i'.11 città, N. 24 - in campagna, N. 78. 

- 'l'otalo N. 10!?. 

Odoardo eseguiva Il ristauro della fncclata della sua 
casa in via Luosi N. 332. - ?i!alavasi Gervasio lm 
eseguito la costruzione della casa di sua ragiono 
di provenienza ?iloretti con due botteghe in via 
della Fenice N. 238. - La Gayioli Annetta Vedova 
Baeci hn compiuto il rìstauro della sua. casa nel 
corso Vittorio Emanuele. - li nobile Francesco Pa 
pazzoni dei Hgll di Manfredo lin eseguito il ristauro 
cd abbellimento della sua casa in via Curtatone al 
N, 215. - Castellini Carlo ha ricostruito il muro 
esterno della Jacclata della sua casa in via. della 
Posta al N. 155. - La Ferraresi Rosa ved, Caval 
lini ha rlstanrata lu facciata della sua casa di pro 
venienza Gavioli in via Eulcia al N. 365. - La 
Gl1irelli Rebncci Ginlhi ha ristnurato il 01111'0 della. 
facciata della sua casa che prospetta il vicolo del 
Ptstrino. - li Hag. Giuseppe Gaddi ha ricostruito 
il muro della facciata della sua casa di recente a 
quìstata in via 'Jlifa:;.:;o al N. 96. 

1 predetti atti ùi l\fatrimo11io vennero N. -16 fir 
mati ,la. nrnuo gli sposi, N. 22 dal solo sposo, N. 7 
dalla sola sposa o N. 2, da nessuno degli sposi. 

Ossorvaztoni meteroologlohe od e.grloole _ 
Nulla 11n111u decade dello scorso dicembre abbia 

mo avuto giornate pessime con buraschc, venti e 
pioggic copioso nel 2, ~. 4, 5, a, nebbie e grande 
u_1'.1iùit:'1. Nella seconda decade la stagiono si foce 
piu fredda con brine, uebbte o ploggla Jcggicra nel 
l::.. Nella terza decade continuò il tempo nebbioso 
e freddo con i;clo o galaverna dal 24 al 29. J1 mese 
si chiuso con due giornate umide e miti con 10,._ 
gle~a pioggia._ ~a cattiva stagione ha impedito i 1: 
von campestri m questo mese. 

Cronaca teatrale - Nella sera ùcl 21 scorso 
novembre cbbo luogo nel Teatro Socinle una rap 
presentazione tli beneficenza data dai no!!trl tllo 
d~am1~mtici con esito abbastanza fa,·orcvole e sotl 
ù1sfaz1oue del pubblico numeroso che vi assiste ' I :l. 

Pa~ronnto soolastloo - E stato fondato anche 
fra noi per iniziath·a del :Uunicipio il cosi detto Pa- 
tronato scolastìco in favore dei ficrr, del 1 1• r o po110 o e ,e 
~cqucotano le Scuole Comunali. La norclla istitu 
zione lla trovato fra noi f;worc O m 11• b 1 . · , o 1 sono ,1uclli 
e e. rnnno sottoscritto una o pii1 azioni 1>er d 
Ila to~·m:lrc collo adc:;ioui dei corpi morali una 

1
;;111~ 

ma tli CIT<.':l mille lire a vant::t"'gio del n,1tr t " •, ona o. 
t Oronaco. e~ill~ln._ - Ullgistriamo, Sl!Conùo il uo 

t-. r~ costume, I ,wghora111onti a,,vetrnti nella nostra 
c1tt;.1 nel pa-,.sato a,rno, elio furonu notevoli no. • 
stante le critkhc ch·co$tlllzc dcli' annnta '1 n ~ tutt • r . · · ' • • nnanr.1 _e ip:mamo a due 01un1issioni del Jx!lf La l' 
zan1 Ch:mantina ,·cd s . . . . ... 1•• on- ,, li , . pezz.uu COUIJJ1C1·a tl rialzo I 
,.e a 1:asa d1 ~un r•1n-·0 • 
R 

. . ' •., 1 ne m ,. 1a Bt!cclu.>r ù: N l"- . r<>•~1a111 \ t • • .,.., e .. ., ' n onio comincia\'a ·1 · li - 
<:tal.'\ dell,\ sua. ~ . .' ', i rts uro ùclla fac- Z Z - - 

t 
· c:1,a rn n:1 SchL1.von1 al N •> 12 co ,EXI EFFIRO gerente res1JOJ1Sfìl 1-l'la. 

p111 o nel lSVi. _ Nello · '" 1u- .L u ' scor8o auuo 18\17 llovor:;i M' d - ira.n ola. Tipog. di G. Cagarclli 1808. 

Cronaca industriale e oommotolale - Nello 
scorso anno abbin.mo avuto noteYoli cambiamenti 
nella nol!ll'f\ piazza che notiamo secontlo il solito de 
gli altri anni. - Il Caffè Pico sotto il Palazzo Co 
munale col 1 Ottobre scorso è stato nssunto in con 
duzione da Yaleriauo Gnerzoni cho esercitava il carré 
del Comnw,•cio dì sua. ragione, il quale rimasto elliu 
s,o per nn ~ncse fu riaperto ad uso di Drogheria da 
Ronead~ U1cear~o dopo ristauri e notevoli miglio 
r~menti. - Dav1do Cercttì, già conduttore del Catrò 
~,c~- suddet~o, ha_ assunto l'Albergo e Caffè della 
Stazt~n~ d1 ragione itolinari in sostituzione di 
Alberm1 Angelo che passava nel Forno di Grni. 
glimni Lu_igi in ,·ia. della Fenice. - I fratelli Gi:1- 
seppe e G · . wvanlll :.\Iarcbcsi ùanno rilevato la cessata 
1.l1tta Bocchi Valmiro e Giorgio nella Pia;;.:;a Gran 
d_<J _PO'.' la vendita di fcrrnmcuh. - l frateili Foche 
rnu d1 Coueorùia hanno rilevato la tlitta Pollaoani 
nel corso Vittorio Emanuele por la ,•eudit:t rii fcr 
ramen~'\. ~ La_ locanda cù antico ,;tallo doli' .Aqu,i 
la ~e, a di ragione .Moliua.ri ù stato assunto in con 
duzione ùa C:1suri Carlo di Mirandola. - Crtlùeroni 
:~~ocha aperto un nuovo negozio cli orolo;cria iu 
'1.\ urtatou~ N 99,- 1. f ùo . • ... ~,J O 1 1 ronto al me,lcsimo poco 

t 
P~ Ro111an1 Ildobrando orologiaio di i\Iirandola ri- 

oru.lto da s 1-'clicc . 
Il l. . · apm•a altro simill: negozio. - 

urn 1uo a v•iporc · · . . · • gm condotto ùalla Ditta Panrra- 
rezz1 e Ronoldi col · , " eliiuso prono ùcll auno eorrontc è stato 

, e fra breve sarà riaperto dal Reuuhli. 
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~' INDICATORE ~IIRANDOLESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

CO:N' -V A~I~'I'À. 

Si pubblica. un num~1·0 ogni mese in un ~og!ietto. di. pa.gi~c. quattro. almeno a doppia colonna. - Occomndo si 
danno snpple:nenti. - . Pe_r ab~onamenti, rnscrz1onr, noln1e e corrtspondenzo ri11olgersi con lettera alfrancala 
alla DIR~Z!ONE del Per1orl1co L INDICATORE MIRANDOLESE in Mirandola. - L' associa1,1one annua. costa Lire 
1,20 a.~1C1pale. - Un numero separato od un supplemento Ceot. 10. - ~on s1 restituiscono i manoscritti. 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Prima tornata nell' anno accademico 
1897-98 tenuta nel giorno 23 Dicembre 
1897 sotto la presidenza del vice-presi 
dente Dott. Francesco Ìllolina.ri. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
clell' ultima seduta dell' anno accademico 
1896-97 tenuta il 22 1 uglio 1897, il vice 
presidente pronuncia alcune parole inau 
gurali del nuovo anno accademico 1897-98. 

§. 2. Il Vice-presidente comunica che 
come fu annunciato nella precedente tor 
nata, nel maggio scorso fu pubblicato il 
Volume undecimo delle òIEù10RIE STORICHE 

MmANDOLESI che contiene la biografia di 
Giovanni Pico del Socfo Corrispondente 
Marchese Ferdin::rndo Onlol'Ì Oesis con 
appendice di documenti e studi impor 
tanti ana.loghi al sommo filosofo e lette 
rato. Dice che copia del suddetto Volume 
fu spedita secondo il solito alle autorità 
e a. diverse Società Storiche del Regno. 
Comunica. diverse lettere dei Ministri del- I 

la Pubblica Istruzione e dell'Interno, delle 
Regie Deputazioni dì Storia patria cli 
Modena, Parma, Torino, Bologna, delle 
Società storiche cli Carpi e di Ferrara, di 
personaggi distinti e cl' insigni letterati. 
In tali lettere sono espressi sensi di rin 
graziamento e di aggradimento per l' o 
maggio fatto del suddetto Volume, e cl' in 
coraggiamento per altre pubblicazioni sto 
riche. 

§. 3. Il Vice-presidente presenta i se 
guenti omaggi a stampa: - Società, Sici 
liana di ston·a pafria - Archivio Storico 
Siciliano, Nuova Serie, Anno XXII, fa 
scicoli 1-2, Palermo Tip. Statuto 1887. - 
ll. Dr-pztta:n·one dt 8tor1a patria per le 
Provincie cli llomagna - Atti e 1Icruoric. 
Terzo. Serie, Vol. XV, Fase. 1-2, Bologna 
presso la Deputazione cli Storia Patria. 
1897. - R. Depulasione di Storia patna 
per l' Umbria. - Bollettino Storiro. Vol. 
III. Perugia Umone Tipografica. 1807. - 
Bonfiglio JJ[ario - Le Nou,cau cadran So 
leire. Piazza. Annel'ina 1S97. - Lo. Com 
missione gradisce tali omaggi e rende sin 
golari grazie agh offerenti. 
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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Soduta. a tra ordinarla. del 9 Dicembre 1897. 

Il Oonsizlio Comunale riunito alle ore 
0 • 

8 pom. sotto la. presidenza del Sindaco 
Sig. Dott. Eugenio Sillingurdi ha preso le 
seguenti deliberazioni. 

Ha continuato nell' esame e delibera 
ziouc del Bilancio preventivo 1898 comin 
ciando dul la Ua.t. S Spese obbligatorie or 
dmrwie che ha approvate. 

Ila. approvato ancora con poche osser 
vaxioni il Capo II S2JCse obbligatorie straor 
diuaric. 

Ha nonrinato il Sig. Maestro Augusto 
Snlgarelli Conservatore della Biblioteca. 
Couiuuale in sostituzione del dimissiona 
rio Sig. P1 of. Giovanni Ragazzi. 
Passaudo al Capo IU del Bilancio Spese 
fa.coltatwe ha approvato diversi lavori 
stradali per 1. 2832, L. 200 per il Patro 
nato scolastico e tutto il Tit. I Spese 
cffettioo. 

Hn approvato il 'l'it. II Movimento cli 
Capitali. 

Ifa approvato il 'fit. III Contabilità 
speciali fra cui la dote del 'l'entro in Lire 
3000 da prelevarsi dagli utili della Cassa 
di Risparmio devoluti al Comune. 

Ha. respinto <li verse istanze per sussidii 
scolnstici. 

Seduta. straordinnria. del 28 Dicembre. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco alle ore 8 pom. 
ha. preso le seguenti deliberazioni: 

Hu approvato gli accordi col Comune 
di Cavezzo per la liquidazione del cre 
dito ad esso spettante e dei frutti relativi 
in dipendenza. della divisione. 

Ha ratificata la deliberazione d' ur- 

cenza della Giunto. per l' n.:ffitto dell'orto 
:x-Convento Frati e locali annessi. 

Ha approvato il prelevamento dal fon 
do <li riserva di L. 243,38 per acquisto e 
ripa.razione mobili per le Scuole. 

Seduta strnordlnaria del 30 Dloembre. 

11 Consiglio Comunale riunito alle ore 
8 pom. sotto la presidenza del Sindaco 
ha preso le seguenti deliberazioni: 

Ha npprovato in seconda. lettura le 
Spese facoltative del Bilancio preventivo 
1898. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

La Eneide del Dottor Francesco Frigeri 
PUNTI, APPUNTI E PUN'flNT. 

Nell'anno testè decorso è uscita a Mi 
randola una traduzione in versi sciolti 
del grande poema epico latino; traduzio 
ne dovuta all' inesauribile vena del no 
stro illustre concittadino Dott. Fr. Fri 
geri, che con essa ha sciolto finalmente 
un antico suo voto. (1) 11 nostro Perio 
dico che, man mano che venner fuori so- 

(1) li F'rigeri nell'ultimo canto dell' lo, (un suo 
poema pubblicato una "cutina d' anni fa pci tipi 
del Guastalla. di ~lautovn) si fa dire da.I • Savio geu 
ti! che tutto seppe » 
• Figlia del Lazio è la [aoclla vosti·a 
" E tu mi trallui·,·ai aomc per gioco." (c. XII, st. 06) 
Ora nella Prefnaionc della sua Eneide avverte che si 
accinse a questo lavoro "pc1· tenero lungi la melan 
conia, e riempire di noblll soddisfualonì i Iunzhi ozii 
della sua profeaaìonn di notaio. ,, - 'l'ra gji altri 
miei incora,igiamcnti scrissi un sonetto che pubbli 
cai sopra la Repubblica Letteraria di Palermo del 
i dìcernbrc 183-1, n. 36, su la Sibilla di Yarese, elci 
20 aprile 188ì, n. 6, o sul Corriere Bellunese del 
20-21 ottobre 18(16, n. 126; sonetto che il Frigeri, a 
sua volta, ba voluto geutilruente pnl>blieare in testa 
alla sua Eneide. 
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pra le riviste letterarie, si affrettò n. dar vogliono alcuni, a quella molto felice del 
rngguaglio .delle recens!oni c.he ~~11_' ac: I roman? Alessand1:o Guarnello che la ri 
cennato ln., oro fecero 1llustn cnt1c1, m1 dusse m ottavn rima (l); dal mantovano 
pMe sia adesso in dovere di <lire in pro- ! Ercole Udine al famoso Anguillara che 
posito il parer suo proprio; e io lo farò tradusse il primo e secondo libro (2); da 
della miglior voglia, perchè io stesso molti Meo dì Ciampolo e Andrea Lancia che 
anni addietro, a titolo cli saggio, pubbli- ln. voltarono in prosa (3) al..., papa Cle 
cai un brano di questo lavoro sopra un mente VII che trn.dusse in isciolti il libro 
periodico letterario della Sicilia, ( 1} per- secondo ( 4); dal.. ... cardinn.le J ppolito de' 
chè più volte incoraggiai l' autore alla Medici che portò in versi sciolti lo stesso 
pubblicazione del suo po.ema, e perchè in- libro, cuculiato (il cardino.le e non il libro) 
fine bilanciato il pro e il contro, o, in dal faceto Berni che in un suo capitolo 
altri termini, bilanciati i pregi e i difetti, ebbe a dire (5) 
io, quanto a me, ho do"uto riconoscere » D'aver sentito clir ta.nfe faccencle 
che i primi sono dì gran lunga superiori Della fracluzion di quel secondo 
ai seconcli, e il lavoro sc>gna un ane11i- Libro, ove Troia misem s' incencle, >> 

mento artistico per la nostra Città. percbè fu da molti creduto. fatica. del ce- 
N on pochi han detto trn. i denti, ma lebre Francesco Maria .Molza, (6) a Gian 

senza però farne mJStero: = dopo tante Andrea Ugoni che ln. tradusse in ot 
tracluzioni che abbiamo di Vil'gilio, dopo tnva rima, e seppe contentare quell' c 
quel1a,. stupenda, del Caro, una nuova mulo cli Virgilio che era Torquato Tas 
traduzione vuol dire: ·spreco di tempo e so (7); dal Caro ..... mn. basti, e fermi u 
di ..... denaro. = Nossignori i io franca- moci al Caro che li ha superati tutti. Orn. 
mente, non peno un istante a contraddire dico io: e chi vorrà. affermare che fosse 
a siffatto. asserzione. Lo so anch' io che nel torto il Tiraboschi, quando nsseriva (8) 
le traduzioni di Virgilio sono molte, sto per che la Eneide del Caro è da alc1tni non 
dire, senza numero; e se io volessi citarvi senza •ragione tacciata come troppo libera? 
tutte quelle che conosco, potrei fare sfog- Il celebre Algn1·otti (9) non fece vedere 
gio di erudizione molta e ..... noiosa anche: a luce meridiana che alcuni luoghi sono 
dalla traduzione che nel ciuquecento ne fe- tradotti con soverchia prolissità,? Il Leo 
cero dodici poeti unitisi a tradurne ciasche 
duno un libro e tutti in versi sciolti, (2) 
a quella che ~e fece, in ottava rim_a, il 
Cav. Cerretani di Siena; dal13: tracluz1one, 
in isciolti, del gesuita Ignaz10 Angeluc 
ci; (3) o cli suo fro.te11o Teodoro, come 

(l) 'l'iraboscbì, loc. cit. pag. 41ì. 
(2) Aneddoti romani, Tom. I, 11ag. 40i. 
(3) Timboschi, op. cit. 'l'om. 12, lib. 3, c. 4, pa- 

gina 242. . • 
(4) 'l'iraboschi, op. cit. ·rom. 19, hb. 1, pag. ~·. 
(5) l\fazzolcni, Rime Oneste, Tomo r, pag. 4J3. 

Ed. Bassano. 
(0) 'l'iraboschi, op. cit. Tom. 24, lih. 3, c. 3, pa- 

gina 115. 
(7) Otta,•io Rossi nogli Elogi historici di B1·,·- 

schiel'i di .Mirandola. 3'>" B · 1 '"0 94 rb 3 a 1 scia11i illustl'i, p:ig. -~• - rcs('1a, b~ . 
(2) 'l'imboschi, Sto~. Lett.,, ~0111• ~ ' 

1 
• • ' e l · ($) Tir:i.boschi, op. cit. 'l'om. 24, liii 3, p.:ig 120. 

3, pag. 416. - Ed. Milano, 183 · 2, I (n) ,, Gius ~affei Sto1'ia della Lctt. lt. t.ib. I, · t Jtal. ·rom. I, p. pa• ~• · · • • ' (3) Mazzncehelli, Scrit · p. 158, 'l'orino, 1860. 
giua i70. 

(I) No venne in luce 1lll brano anche nel 1882, 
pei torchi del cagarelli, in occ~siouo_ delle_ nozze 
del Prof. Alberto Comi11i colla s1gnorma Inde Me- 
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pardi, eh' è forse il primo1 e senza forse 
uno dei primi filologi di questo sec?l?, 
scriveva. l' 8 marzo 1819 a Cesare Ar1C1: 
« concorro totaline1ite nell'opinione cli V. 
S. che il poemn del Caro com'è felicissi 
mo per sè stesso, così non passi il medio 
cre guanto à trtulusione acll' Eneide la 
tina; anzi abbia scambiato finalmente il 
carattere dello stile vfrgilia.1w (1) >); e, ul 
timamente, un critico di vaglia, sopra la 
Civiltà Cattolica (2), appuntava « quella 
maniera cl i tradurre parafrasando, tenuta 
dal Caro nella Eneùle. » Dunque? Se 
uno lin fatto bene, perchè altri non po 
trà far meglio? Perché altri non ci po 
trà dare quello ..... che il Caro non ci ha 
dato? 

Tutto questo per rispondere alle as 
serzioni di certi ipercritici, i quali han 
lo. pretesa che H Caro sia come le ..... co 
lonne d'Ercole d'una Eneide italiana, vor 
rebbero cioè che, dopo il Caro, nessun più 
si accingesse ad una, nuova traduzione del 
gran poema latino; non escluso da questi 
neanche Eugenio Camerini (un critico ter 
ribile d' altronde) il quale senza miseri 
cordia affermava (:3): ~ Il Caro ha tra 
dotto Virgilio, e forse lo lui tradotto per 
sempre. » 

l\la venendo più particolarmente al 
Frigeri, io dirò di concorrere pienamente 
nel giudizio che della trnduzione in di 
scorso diede un illustre letterato della 
Valtellina - il Prof. Bonadei di Sondrio (4) 

-- ----- - 

- il quale non esitò di affermare che il 
Frigcri verseggia e traduce bene. E se 
vuolsi una prova del come il Frigeri sap 
pia maneggiare il verso, ecco delle cita 
zioni, prese qua e lit a caso: 

" Ei sospfrando e t1·aendo dall' imo 
Petto la voce; ,, (lib. 3, p. 30) 

" . . . . . . sotto i suoi 
Denti trematati le tepide membra,,; (lib. 3, p. 3ì) 
11 Parve repente tremare ogni cosa,,; (Iìb, 3, p. 29) 

'' Subitamente affrettiamo la f uço: ,, ; (p, 3ì) 
" Tre volte nella calle stanco siede ,, ; (p. 90); 

versi che a me sembra debbano accon 
tentare i critici più schifiltosi. 

Se non che queste noterelle non son 
mica un elogio.... a corso forzoso ; sono 
anzi 

vergini di sereo encomio, 

e fin da principio ho detto che l' opera 
' del Frigeri non manca di difetti. Tra. que- 
sti non ultimo quello di fare troppo di 

; frequente delle rime ..... in versi sciolti; 
I ad esempio : 
l 
- " Or vo, e cammi1ia oi•e la via t' adduce, 

Disse, e volta al partii- cli rosea luce ,, ; (p. 11) 

" Qui la Dolope gente, qui allen(lava 
ll [ero Achille; qui il naoiqlio stava,,, (liti. 2, p. 15) 

versi questi abbastanza brutti; e poco più 
oltre (pag. 17): 

" Se gli Achei tutti in egual conto avate, 
Udiste già alJbastan:.a, or m'uccidete ,, ; 

e pag. 31: 
11 Dell' Italia alla volta in mar movete; 
E coi venti invocati ad essa amfrete. ,, 

Ma ~l maggior difetto di q nesto poema ·è 
fuori ..... del poema stesso, e sta. precisa 
mente nella prefazione. 

Velle suum citù11w est, e io non esito 

(l) Epistolario, raccolto da Pr. Yiani, \'OI. I, pa 
glnn 12~. l'i reuzo, limi. 

(:?) Cit:ill<t Cattolica, Quad. 992, ùel 17 ottobre 
l801, pa,!r. :!li. Scrio XIV, voi. XIJ. 

(3) I: R11e1,1t: <lr V, i·g1l10 ccc. p:1". IO. :\!ila 
Snnzogno, 1Si3. 0 no, 

(4) _Qttf~to rall•ntnou10, a mia preghiera, ha tra- -r-- , .. 
dotto 111 terza r11ua la Di!prccotoria ad D • ù" 1 P esenta 1 criginale, ha fatto una versione Iclloissl- 
1;iovan Pico; o -~tl ont11 delle i111n1cnsc dìfùe~;t1 I i I mta per fe1lclt1l .ml eleganza. Spero di darla alle a e ,e s ampe frn brcye, 
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un momento a dire che con essa il Fri 
geri ha compromesso seriamente il succes 
so del suo poema: e valga il vero. 

L'egregio Traduttore avverte che« chi 
conf'ronta l'Eneide colle sue molte traclu, 
$ioni, incomincianclo da quella clel Caro, 
constata la grande clistanza che intercede 
tra le squisite bellezze dell' originale e 
queste tn.nte slombate traduzioni. )> Dicia 
mo subito che è una fenomenale eresia (let 
teraria ..... s'intende) il <lire slombata an 
che la traduzione del gran letterato di 
Civitanova, perchè essa è anzi ..... un mo 
numento di vigoria, un tour de force di 
muscolatura. Si faccia bene al Caro della 
tara fin che si voglia, ma gli si lascino 
stare i nervi; ad esempio, nel descritt1rn 
ha dei passi che per muscolatum supera 
Virgilio: così la pensarono sempre i più 
agguerriti e .... arcigni critici della lette 
ra.tura. Il Frigeri prosegue dimandando : 
« B forse intraducibile Virgilio? o la lin- I 
gua italiana non si prest~ per esprimere 
il nerbo e le maestose grazie della lati 
na?)> Il Frigeri crede si debba rispondere 
negativamente all' uua e all'altra diman 
cla, ed io anche concedendo che « fuori 
della tedesca, niuna lingua moderna sia 
piit capace che fa nostra di traduzioni 
eccellentissime cfa qual si sia favella del 
mondo, ma dal latino e dal greco massima 
mente» (1) érederei col Trombelli e tant' al 
tri, (2) di rispondere.... a.l rovescio, per- 

(1) Leopardi, Prose, pag. 308. Mil:mo, Sonzogno, 
1891. 

(2) A pl'oposito tlcl celebro letterato o teologo 
'1'1•ombelli: il eh. c:w. Folice Cr.rottl nel s110 opuscolo 
sopra l' nntìoa Corte e Pieve di Cami1ra,1a (p. 66, 
'l'i}). Cagnrelli, 18S3,) lo fa nato a Camurnua il 
5 marzo Iu07: 111n. cantano ben altramentc i regi 
stri parrocchiali (Nati, lib. Y, pag. 333) ùi Pa 
lata Pepoli, nel Bolognese, dove il Tromhclli t'n bM~ 
tezznto ai (ì marzo dcli' anno suimlicato ! Aù onor 
del vero, ùcvo nncrtiro t·hc primo ad nr.corgcrsi 

che, per dare un esempio, (e il Frigeri 
stesso può farne la prova) quel famoso 
« sunt lacrymae ~·eru,m etc. deve essere 
un lavoro .... delle Dn.naidi per chi voglia 
rendere appieno il concetto, ed esprime 
re, a dirla col Poeta, 

Il canta,· che nell'anima si sente. 

Questo quesito se l'era posto innanzi an 
che il Caro, e per iscioglierlo s' era messo 
alla prova, ma, benchè ci abbia dato un 
capolavoro, non ba saputo rendere la gra 
zia e la .... parsimonia dell' originale; egli 
non ci ha dato che un Virgilio .... a metà. 
Il Leopardi avvertiva che « quelli che de 
gli autori greci o latini esprimono solo i 
pensieri, e non le bellezze e le perfezioni 
dello stile, non si può pur dire che tra 
ducano »; (1) e io aggiungo ehe bene spes 
so nei greci e nei latini ad esprimere pur 
il nudo pensiero s' hanno dinanzi delle 
difficoltà insormontabili: e valga l'esempio 
succitato. Il Frigeri conchiude eh aver volu 
to correre il difficile arringo, e compiere u 
na traduzione che per fedeltà, e valore speci 
fico si adegui all'origùiale. Qui, secondo me, 
sta il guaio maggiore del suo poema. Egli 
doveva offrire alla critica il suo lavoro co 
me saggio cli tradiuione, e il suo lavoro 
con questo battesimo, tra la falange delle 
traduzioni che abbiamo non occupava cer 
tamente l' ultimo posto. Queste sono di 
quelle arditezze che van beno solamente 
in bocca n.i sommi; a Dante che dice (ed 
ha anche b. modestia. cli premettere un 
forse!) di cacciar di nido i poeti do' suoi 
giorni; a. Torquato che pensa alla. gloria 
che il suo secolo avrlt da' suoi scritti; nl- 

dcli' abbaglio preso dal Ccrcttì è stato qncll' illustro 
rnlo nmlco o geniale cultore delle lettere eh' Ì1 il 
R,mo D. Luigi Ferretti, Arciprete ùi CatUurana. Unì· 
cuique s1mm. 

(1) r.coparùi, l'rosc, png. 362. Eù. cit. 
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l'Alfieri che spera d'essere il primo tra 
gico d'Italia; a 1\Ianzoni che alle ceneri 
di Napoleone scioglie un cantico 

« Che forse non morrà. ) 

Tutto questo, del resto, potrà compromet 
tere il successo del libro, ma non ne in 
tacca il merito intrinseco. Sopra tutto è 
poi commendevole questo risveglio dei 
buoni studi, oggi che la lingua latina è 
qualificata lingua morta, e gli Speroni (1) 
son tutt'altro che rari; commendevole que 
sto culto dello. grande atto antica {2); culto, 
eh' è tradizionale nella città dei Pico, e 
bellamente caratterizza lo spi?'ito lettera 
rio dello. nostra Mirandola. 

Giso MALA.VASI. 

MALA VASI G INo - Il Duomo della JJfi 
randola. Ge111zi storico-critici. Mirandola 
Tip. Ga,garclli 1897 ln 16° di pagine 17. 
Cent. 10. - Estratto dalla Fenice pel 
1898. 

In questi cenni l' egregio Autore ha 
raccolto le migliori e più precise notizie 
che si hanno intorno a.\ nostro Duomo . , 
la cm storia come egli dice resta ancora 

tra i pii desiderii. Abbiamo è vero egli 
soggiunge le memorie del Papotti e del 
Giglioli, le cronologie del Piccinìni e del 
Rosselli, ma, pur tacendo degli errori ma 
teriali che vi spesseggiano, oggi nessuno 
vorrebbe leggere quei lavori. Dieci anni 
fa, il cav. Ceretti diligente indagatore del 
le patrie cose, tentò quest' arringo, ma 
l'opera sua sbiadita, pesante e con trop 
pe lacune è ben lontana dal potersi dire 
la storia del nostro Duomo . .A. tacer cl' al 
tro, il Ceretti nella sua Monografia tal 
volta scende alle più minute particolari 
fa ... inutili, e talvolta trascura dei fatti 
i particolari più interessanti: ha posto 
affatto in non cale la primissfrna delle 
fonti n. cui doveva attingere, vogliam dire 
gli atti delle sacre nisite, conservati pres 
so le Curie di Reggio e di Carpi; errore 
imperdonabile in uno storiografo provetto 
ed oculato quale è il Ceretti. 

.A.bbiam detto che questa monografia 
è sbiadita e pesante, e lo diciamo perchè 
se il Oeretti va in traccia delle bricciole 
dimenticate, ha poi il dovere di ricosti 
tuire con quelle briciole i fatti e i perso 
naggi che ci erano apparsi come in una 
sfumatura; perchè la storia non è sola 
~ente scienza, ma è al tresì arte, e al par 
d1 essa muta tendenze e forme. Del resto 
va saputo buon grado alle sue fatiche, 
che non dovettero esser poche, e che non 
poco gioveranno a chi vorrò. scrivere una 
storia compiuta del nostro Duomo, G. M. 

(I) È ~otn b poca stima che lo Speroni faceva 
de~I' Enelde; ecco in proposito un lepido aneddoto : 
e E \'l'!ro, messer Sperono (gli disse un zlomc il 
<:ardin. Famose] elio voi vogliate abhrnci;r Yirgi 
ho? _» A cui lo Sperone ; " Dìo me ne guardl J m:i. 
voglio bene cercare d · intendere perchè egli stesso 
volc~o fare arùerc la sua Eneida. (Opere dello Spe- 
t·om, vol. Y, pag, 280.) CERETTI PROF. UMBERTO - Geometria 

(2) ~lontre sto correggendo le bozze di questo elementare recente. - Estratto dal Perio- 
arttcolettc, vengo a impero che il Cav, J)ott. Ales- dico d1' ·r.,r t t· T ma ema ica omo XIII. Gennaio- 
sandro Negozi, Sottoprefetto di ~liromlola, s' ò or Febbraio 1898. 
~I':\ }lcr t:critto congratulato vivamente col Frigeri, 1 ·~ 
'.11 ~ropoo1to ùì questa traduzione; traduzione, che E questo un nuovo lavoro che confer- 
ii Ni::~ozl qualifica A"iusta.mente "lavoro di polso che ma la ben meritata fama che si è guada 
saràt cerlll.\in~ntc a~prczz.nto dai cultori della lotte- I gnata con molti altri simili lavori l' egre- 
ra ura 1: ass,c:i. antica. ._ . 

gio nostro concittadino Umberto Coretti, 

L' lNDlCATORE MIRANDOLESE i5 

oggi Professore di matematica nell' Isti 
tuto tecnico cli Badia Polesine. 

LA BON !FICA DI BURANA 
-~tiblii>.:= 

I lavori della bonifica di Buraua che 
nello scorso anno 1897 continuarono sem 
pre vennero ripresi nel principio de11' an 
no corrente con maggiore alacrità per 
procurar lavoro alla classe povera in que 
sta tristissima invernata. 

Infatti rileviamo dai giornali come al- 
1' impresa Bonora sieno stati aggiudicati 
dal Governo i lavori lasciati iu sospeso 
dalla ditta Panucci, da Bondeno a Fer 
rara per r importo di L. 215 mila. La 
suddetta Ditta Bonora ha assunto anche 
i lavori dell'ultimo tronco della bonifica 
suddetta da Valpagliaro al mare già in 
corso di esecuzione. 

Oltre di ciò sono stati deliberati e sono 
in corso di esecuzione fino dai primi gior 
ni di quest' anno i lavori di collegamento 
degli scoli mantovani col canale di Bu 
rana, lavori importanti la cui spesa am 
monterà a lire 750 mila e nella quale 
trovano occupazione centinaia di operai. 

I lavori del quarto tronco del canale 
diversivo .nel nostro Comune e in quello 
di S. Possidonio assunti dalla Ditta. Sa 
lomone sono ormai compiuti e restano in 
completi quelli del terzo tronco nel Co 
mune .di S. Felice, in cui però si lavora 
alacremente. 

AUTO- ELETTRO· POL1FONO · ZIBORDI ____ ,. _ 
Il Comitato provinciale modenese della 

Esposizione N aziono.le cli Tori~o, . nelle 
persone dei signori Oav. A vv. ~- r~si-Bel 
lucci, Cav. Ravenna, Col. Calon-Oesis, A.vv. 

Pio Vecchi e Cav. Antonio i\Jala.vasi, si 
recava qui nel pomeriggio del 30 gennaio 
n far visita al grande apparecchio auto 
elettro-polifono del signor Ausonio Zibordi 
nostro concittadino per elezione. Della no 
stra città presenziavano il Sindaco Dottor 
Sillingardi, H Oav. Barbieri, il Prof. Di 
nale, e qualche amico intimo del Zibordi. 
.A.d onta che non si potessero far funzio 
no.Te i motori elettrici m causa della poco 
solidità dei muri, motori che formano la 
gréat attraction dell' apparecchio, questo 
presentava nel suo vertiginoso meccani 
smo (un ottomila linee elettriche, figura 
tevi!) una scena che non si descrive, quel 
meraviglioso che Gioberti chiamava il su 
blime clinamico. La stessa Commissione 
modenese ò rimasta sbalorllita; questo è 
il termine tecnico che meglio risponde 
alla realtà. 11 Cav. Tosi-Bellucci non ri 
finiva di ammirare lo. merauigliosa poten 
za di uomoj son le sue parole testuali, ri 
volte all' indirizzo del Zibordi. 

Quest' apparecchio è un Organo, o, a 
dir propriamente, è Mostra Elettro-musi 
cale-meccanica; in altri termiui, la mec 
canico. e la elettricità applicate alla mu 
sica, in un tutto omogeneo che sarà una 
vern. illustrazione del genio 1taliano. Que 
sto lavoro forse figurerà alla vicina Espo 
sizione Nazionale di 1'orino, e senza forse 
alla Mondiale del novecento a Parigi. 

La Commissione, dopo aver data un' oc 
chiata en passant n.lle tombe dei Pi~o in 
Sau Francesco, ripartiva alb volta d1 Mo 
dena colla corsa. <.lelle cinque. 

Nel prossuno N mnero pa.rleremo a hm- 
n-o di tale lavoro. o 

Ferrovia S. Felice - Mirandola - Poggio-Roseo 

Alln. impresa Guiduzzi b quo.le come 
annunci:uumo nel N. 6 dello scorso nnno 
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era rimasta daliberataria definitiva del- 
1' asta per il tronco della ferrovia Bolo 
gna-Verona che da S. Felice passa nelle 
vicinanze di Mirandola e arriva a Pog 
gio-Rusco è succeduta r impresa fratelli 
.Mazzantini che ha già messo mano ai la 
vori preparatorii per la costruzione dol 
tronco suddetto. 

Fino dallo scorso ottobre sono stabi 
liti in Mirnndola gli uffici governativi e 
quelli dell'impresa col personale i-elativo 
composto di diversi ingegneri ed altri im 
piegati che colle rispettive famiglie ban 
no fissata la loro residenza nella nostra 
città. Altri se ne attendono nella prossi 
ma primavera in cui i lavori sì estende 
ranno all' intero tronco. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Stato Civile - GEX~àIO. N,m in città, maae. 
4, Ioinm. 5 - in campagna, maso. 26, ìemm. 21. - 
'l'ot:ilo N. 56. 

Cron11011, gludula.rla. - Nel 29 scorso dicembre 
davanti alla nostra Pretura svolgevasi il processo 
contro certa Levratti ineettatrlce di trucciolo 'di Con 
cordia per querela sporta dal Deputato Bertnsì con 
tro cli lei per dlffamnaloue. Il concorso dei soclallstì 
a ;)!irandol:i dai vnrll paesi clrconviclni fu grandis 
simo. Per la moltiplicità. dei testi e per le arringhe 
prolisse degli avvocati Bortolucci Gustavo di Mo 
dena per la Levrntti, Confucio Iìasaglla di Concor 
dia e Giacomo Ferri di S. Felice pcl Bertesì il pro 
cesso si protrasse fino alle ore 8 di sern, e terminò 
col non farsi luogo a procedere per mancanza di 
prove. La sentenza fu data dal Vice-pretore Dott. 
Egidio Pignatti. 

:Beneficenza all'Asilo d'Infanzia - Anche nel 
lo scorso anno la vendita della FENICE Strenna ì\ti 
randolese poi 1898 ha giovato al nostro Asilo. E ciò 
mercè le cure del mediatore Reggiani .Antonio a 
cui è dovuta una lode speciale. Egli infatti, come 
noi due precedenti anni, ha venduto beu sessanta 
due Strenne per l' importo di L. 31 già versato in Cas 
sa, che saranno impiegate nell' acquisto di vinello 
pci harnbini. 

Monti in città, a domicilio, ..lscari Sante di anni 
85, benestante, Pneumonite - Zcnoroli Fraucesco di 
anni i3 portiere, Pneumonite careosa - Marchesi 
Battista d' anni 6S possidente, Bronchite - Nel Ci 
vico Oijpadale, Azzolini Massi111iliano di anni 77, sus 
sidiato, ApoJilessin Cerebrale - Comini Giov. Battista 
cl' anni 71, sussidiato, ~larasruo - Greco Maria d' an 
ni Sl ruassaia, Marn1:11110 - in camvagna, G - Più 13 
lnferìo1·i ai 7 anni. - Totale N. 25. 

31.1rn1Mo:., in città, Righi Luigi e Pcllncaui .Maria 
Luigia - in campagna, 4. - Totale X. 5. 

Os11ervnZ1oni meteroologioho ed agrloole - 
U mese di gennaio incominciò con giornate varie e 
prlma1eri11 con pioggia e grande umidita. Seguh·ono 
giornate (redde cou ncblna densa e pioggia nel 7 I 
e 9. Nella seconda decade continuarono lo nebble I 
dense u p10\•igginose tino al lG in cui il freddo si ' 
foce intenso con gelo e galavernn, 'Xella terza de- ! -· , 

Ù ·1 f dd ,I· . I Z1mr ZEFFIRO uerenie responsabile ca e I re o u1mnn1i e la temperatura m molti ;,, " "' '"' '' ,. • 
glurni fu inìte e pnmavcrill!. I 1Iira11clol•>- T' 1· C' e . lli 1898 ,. 1pog. e 1 ~ • agm e • 

Scaldatolo pel Poveri - Nel giorno 3 dello scor- 
so gennaio per cura del Comitato locale di beucfì- 
cenzn nel fabbricato cx-Orfanotrofio si é riaperto lo 
Scaldatolo pel poveri elle Yi concorrono in numero 
di oltro 300 ))er giorno per riscaldarsi e nutrirsi di 
minestra e pane, che vengono loro elargiti. Ivi pure 
hn luogo la vendita ùi minestre a Cent. 5 l' una e 
iu media la vendita è di circa 150 per giorno. 

lJiamo il rias1:1t111to ùel resoconto del 1897 che fu 
già sta111p:ito fluo dal maggio dello stciiso anno. 

Parte attiva 

J'a rtc passiva 

Eccellen:.m attiva 

L. 2ì68,85 

» 24ìl,30 

L. 29ì,55 

ANNO XXll. Marzo i898. N. 3. 
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Si- p11bblica, llll numero ogni mese in un foglietto di pagine qua.Uro almeno a doppia co!onna. - Occorrendosi 
danno supplementi. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie o corrispondenze rirnlgers1 con lettera alrranc~la. 
alht DIREZIONE del Pedo,lico L' INUIGATOR& ~l!RANOOl,ESB io )lirandola.. - L' associa11ooe niurna costa. l,1re 
~0-~icipa.te. - Un numero sep~ato od un supplemento Cent. 1 O. - Non si restituiscono i manoscritti. 

I PARROCHI Dl VALLALTA 
E I PICO DELLA MIRANDOLA 

(Memorie inedite raccolte da Gino llalavasi) 

Negli ultimi numeri tlell' Inclicatore 
del decorso anno pubblicai delle curiose 
memorie inedite sopra la Visita pastorale 
fatta il 1726 dal Vescovo di Reggio, Mons. 
L. Forni, alla Chiesa parrocchiale di Val 
lalta· memorie desunte da un voluminoso 
zibal,done che si conserva nell' archivio 
della Chiesa anzidetta. Come i lettori san 
no, il manoscritto in discorso è dovuto 
alla pazienza, e, dico anche, al buon u 
more (I) di Don Giovanni Veratti '. ~~ 
na buona pasta di sacerdote che p1g!10 
il governo spirituale di Vall~lt:1 sub1t_o 
dopo che i Pico eran decaduti dal dom~ 
nio dello Stato Mirandolese; che prese vi 
vo interesse alle cose de' suoi tempi,_ e, 
in modo speciale, della sua p~rro?chrn_ i I 
un cronista che anche colle su_e rnezie_ fo1- 
nisce utili materia.li alla storia patria, e, 
come testimonio oculare di molte delle 

cose che narra, cresce pregio al suo lavoro. 
Non sarà ora clisca.ro eh' io vada, co 

me chrebbe Dante, rmmando le froncle 
sparte in proposito dei Parrochi di quella 
Villa: tanto più. elle queste ricerche sono 
intimamente connesse alla storia miran 
dolese, perchè di V allalta, come de~le ~1- 
tre Chiese dello Stato, competeva a.i Pico 
la nomina e presentazione de' Rettori. (1) 
Di ciò ha cura di avvertirci subito il Ve 
Tatti, dicendoci che « H ms di nominare 

(I) Nel 156G, dietro istanze motivate ùcl Co~te 
Lodovico Il Pico, il Vescovo di Hcggio, per rog1t? 
i olido dei notai Paolo Gobbi e Rinaldo lllargoth, 
i: ~ata S ap1ile, dicùiarnva. che le chiese dc~ ~ir:in: 
dolese e Concordicsc erano giuspatrooato de Signori 
della )lirandoln. (,·. P. Papotti, Annali, Tomo I. Mcm! 
Slor' voi. JJJ, pag. 35.) r: arcbh·io parroccltlalo d1 
S. Possidonio possicdu copia di questo ~trnmcnt?, e 
don Clemcnto Papotti, rettore àell' :mz1dctt~ v11l:i, 

I 
otto il 14 Nov. 1745 ha ln~ciat:i una mcrnona, ove 
~ detto cho essa copia gli fn data in dono ilal co_n!e 
Claudio Pietrn, nobile mirandolnno. Di que~ta noh:~a 
sono debitore alla squisita cortc~ia ~lei mio ~grc':'1() 

lon Clc~rco Conti Prevosto <11 S. Po~<;u\omo amico, ·" •. ' , . • 
•. 0 fo voti che- mi venga presto I occasiono 11,1 

e qlll 1 1· crrlll' dare alle stampe lo strumento in e •~corso, p 
~ d cumcnto d1 C':tpitale importanza alla sto- 

I e un O d' •n11\yoc1 •w ri,1 clclle nostre ,·11le .. \ :;C'anso poi • c.,. . • . 
• l · 1 1~ttorr ehù ti <>iuspatronato d1 cui s1 11:irla \ •t \' . tf not'i dello m1- vcr o 1 ,. "' • - (1) JJuon umore, perchr i er,1 i • . I . , . . :rntcriorc :lii' epoca suin<lic..-it:l.; basti racor- 

nnterie come questa: a\·ova f~tt? una. colo~~lJamj.be :a~/:~.:1 i.I C'onte Galeotto l Pico nel :?3 novrmhrc 
il • mnrtorello gli mangiava t p1cclonf1. • (.do~1·1·' · 1 1-li0 11resentnvn al vescovo di Reggio il nuo,·o rct- 

... C d l resto che a ve c1c a- 0, p. l, pag. 15,). osa e . t· toro tli Ch-illl1lc. 
. 1· · eD\10 ùcl crOUIS ,l. lllltlO semp ICO e mg 
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e presentare della Rettoria di Vallalta 
ex antiquo. et approhata consuetudine si 
è sempre spettato alla Casa Pichi. » 

A.nche In nomina dei predicatori com 
peteva ai Pico, e le cronache patrie fan 
ricordo di piccanti incidenti, a proposito 
di questi diritti, dopo che ai Pico erano 
succeduti gli Estensi. ( l) Il nostro croni 
sta ci fa sapere che i Pico destinavano 
naturalmente ui pulpiti quel soggetto che 
loro garbava meglio; onde i parrochi « non 
hano luoclio d'aprire b. bocca, bisognan 
doli accettare voluntieri sieno sapienti o 
no, sicno di genio o non sieno. » Ben è 
vero che i parrochi, almeno quello cli Val 
laltu, non erano obbligati di alloggiare 
il predicatore in Canonica, e manco poi 
di « fargli le spese », ma l' abitudme in 
valsa era quella di alloggiarlo, e condi 
videro il piatto del.... buon cuore. La hm 
go. consuetudine fu legge, e a questa non 
potè che sottostare anche il Veratti, quan 
tunque ln ducale prerogativa non gli an 
dasse troppo a sangue. Nota difatti che 
« è grave il peso a cui soggiacciono i 
parroohi a pigliare il predicatore in casa 
Canonica, e farli le spese, perchè ben 
spesso si ha a fare con certi soggetti dif 
ficili da conteutare ; e se bene ~ei loro 
Conveuti stano malamente, in casa d' al 
tri però paiono più delicati delle dam 
me. » (Manoscritto, png, 255). Il Veratti 
cercava di far le cose per bene, perchè 
non gli tagliassero ì panni addosso; ave 
va però un modus tenendi molto caratte 
ristico, ed era questo: di trattare il Pre 
ll~catorc in ragione della costui Ievatura. 
81 vede che neanche in cose gastronomi 
che gli uscì, a di mente il precetto delle 

(l) V. P Pnpotti, Annali, ·ro1,. 1, Mcm. Stor., 
"?'- 111: ll:t~. ire, e Ycronesl, Qiiad. Stor., p. 2. pa- 
~ma 2•>:ì. ' 

scuole: dt'sti?igi,e frequenter. Egli infatti 
lo tratta va « splendidamente >> se faceva 
la Quaresima « con buoni pezzi »i se no, 
con le consuete pietanze da grasso, « fa 
cendolo anche servire da un huomo, mas 
sime quando arriva alla Canonica, e quan 
do ha predicato, facendoli preparare il 
fuoco, e ciò che li fa bisogno, acciò non 
habino occasione di querelarsi » (llfan .. 
p. 258). Un altro particolare: finita la 
Quaresima il Predicatore monta un ron 
zino, e via, in giro per la parrocchia, « ad 
effetto di raccogliere la carità che li sarà 
fatta; ed in tal modo raccoglie più di ses 
santa salami, filo, cauepa ecc. per un va 
lore di circa dodici filippi. » 

Ma entriamo, come dicono i forensi, 
nella fattispecie; veniamo cioè a discorrere 
più propriamente dei Parrochi di Vallalta 
e dei Piro, stando così attaccati al titolo 
messo in capo a questo scrittarello. Quan 
to a data, dico subito che piglieremo le 
mosse dal Concilio di Trento, per la sem 
plice ragione che anteriormente gli è quasi 
tutto un buio pesto. (1) Primo a presentarsi 
è un don Nicolao da Milano, che venne a 
morte nel 1541; di lui nulla sappiamo che si 
attagli al nostro argomento. Gli successe 
don Cesare de Morsij. Questi fu prima 
Cappellano di Corte del conte Galeotto H 
Pico, al quale era molto affezionato. Il 
conte Galeotto per ricompensarlo dei buo 
ni servigi, lo nominò Rettore di Vallalta· 
il che avvenne ai 14 ottobre del 1541. A 
questo proposito il Veratti ci fornisce dei 
particolari molto interessanti, perchè ci 
fa sapere che la bolla di nomina << fu ri 
trovata nelle ruine del famoso Torrione 

(l) La chiesa di Yallalta non è menzionata pri 
ma del 1510, bonchè la villa facesse parte nella di 
visione dei Manfredi del 1252. Y. Veronesi, Quad. 
su-; p. 2, pag. 251; Tiraboachi, in«. Top. 'l'om. Il 

I p:ig. 386. ' 
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della_ Corte d:lla Mirandola, quando ac 
?esas1 la mumsious che vi era dentro, volò 
in aere con ruina di tutta la Corte del 
Principe, e molto danno della Città: nel 

l 
. ) 

qua torrione eranvi tutte le scritture cli 
Casa Pichi, e le lettere di Prencipi e Mo 
narchi, e memorie antiche, che parte ar 
deva_no1 parte restavano sepolte, e le più 
preziose come parte cli quelle di Giov. 
Piccho Fenice dell' Ingegni (1) corsero 
sparse per le botteghe della .M1rn.udola 
ad uso di vendere le sardelle. » (2) 

A Cesare de Morsij successe don Al 
fonso Bignardi modenese. Sulla fede del 
nostro cronista, nell' archivio del vesco 
vato cli Reggio v' è un Decreto del Som 
mo Pontefice Giulio III, il quale « com 
manda, vuole e stahilisce che Don Al 
fonso Bignardi sia riconosciuto per ve 
ro e legittimo Rettore cli Vallalta. » 
Perchè questo decreto di Giulio III 1 A 
me par lecito supporre che la nomina. del 

no eriticnto acerbamente!! 

Bignardi avesse dato luogo a contestazio 
ne per parto del Vescovo di Reggio e 
quindi cln.i Pico, o dal Bignardi stess~ 6i 
fosse ricorso al Papa, per tagliare la te 
sta al toro: cos:.i. molto verosimile, poichè 
le d1 vergenze tra i Pico e il Vescovo di 
Reggio eran tutt' altro che ilifrequenti. 
Ma torniamo al Bignn.rdi. Questi fu il 
primo che, dopo il Concilio di Trento, 
desse ma.no ai libri parrocchiali: i regi 
stri cominciano col 1564: e le partite sono 
redatte, per usare la dicitura del Vero.tti, 
« con stilfl laconico, e con lettere quasi 
gottiche. » 11 Bignardi resse a lungo l::i. 
parrocchia di Vallalta, e pare che venisse 
a morte l' anno 1595. Gli successe don 
Ippolito Borgonovi, che pure resse a lun 
go la parrocchia, e cioè dn.ll' anno suin 
dicato al 14 dicembre del 1623. Questi è 
certamente l'Ippolito Borgonovi che tro 
viamo ricordato nelle cronache patrie: 
nel dicembre del 1581, quando il Vescovo 
di Reggio mons. Manzoli, avea sottoposti 
ad interdetto e sequestrati nelle lor case 
i canonici delln. Collegiata miranclolcsc, 
per aver tollerato alla messa ed all' uffi 
zio in coro il celebre Giambattista Susio, 
denunziato scomunicato vitando, il propo 
sto mons. Rernardi, il curato Lomers1, 
Ippolito Borgonovi ed altri officiarono 11 
nostro Duomo. (1) 

(1) Che a qualche salumaio di quei dl - si deb 
ba il pieno merito cosl - se rimasero incolumi i 
Sonetti - che, or fa quattr' noni, pnbblieò il Cerotti?.,. 

(2) Manosc1·itto cit. lib. 2, c. 51 pag. 43. - I,o 
scoppio accadde la notte dcli' 11 giugno 1714. Del- 
1' immane disastro fa una dettagliata relazione il 
cronista p. P:ipotti nel tomo II cle' snoi Anuali, 
(Mem. Star., voi. IY, :\Ila pag. l IG-120); altre detta 
gliato relazioni puoi vcdore nella strenna la Fenice 
del 1887 alla pag. 49-60, e nella stessa strenna del 
1!>90 alla pag. 34-53. (l) Y. Papotti, Amiaz.i, Tom. I, Mem. Sto,·., voi. 

Il particolare riferitoci dal Vcratti, che cioè i III, pag. 51, e Mem. Stor., suddetto, \lOI. Yll, pa 
pizzicagnoli ebbero ad involgere le sardelle cogli I gioa 138. La famiglia Borgonovì meriterebbe d' es 
scritti di Giovn.nni Pico la Fenica, è riportato llal I sere ampiamente illustrata, percht: noli' albero gc 
C::w. Veronesi ( Qua d. Star., p. 3• png. 280) che alle- 1 ncalogico drl Corrcgg101 datoci nel tomo St'sto delh 
ga la testimonianzu do! nostro cronista; ù pur ripor- Biblioteca .Vodt'>lt'St~ del 'l'iruùosch,, si lroYa ua,\ 
tato dal eh. Calori Cesis uclln sun snccosa Biografia Polis!!enn A li egri prima. cugina del gran pittore, l:l 
del Pico (.Ucm. Star., voi. XI, pag. 16) una biogra- q11alo nel l~I? cr;1 111aritat~ a Gio,:an~i Bor~ouov1 
fia che il p. Orcglin. nello stnilio stonco-ci-itico sn <iolla Concor<l1a. e y~rchc u una_ tam1glta. che ha 
P · I C b l ( ''11 pn rr :;3 l\J1·1·anclola 189-t) tla to 11101 ti soggott1 mg-~unrdl•\·oh alla storm della ico e n a a a c. , "" • ., · ' ' , • · . 
chinmò dotfa e che cli l'Ccente il Ca\'. Sar. Cerotti Mirandola. '.\fa occorrcrcbbo anzitutto un completo 
sopru l' ,•frchit,1io Stoi·ico di Firrnze, o 110. R. sul spoglio degli a1·ch1d parrocc!1iali ùì Co~1cordi:i1 Y_al 
Gio,·nale Storico della Lettei·(ltura ltaliMw hnn- lnlta e San mo,·an111 concord1cse; e clu \.'orr.\ dire 

con Dante: t' mi sof.,bcwco1 
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Al Borgonovi successe don Antonio Pe 
narol: che prese il possesso di Vallalta 
nel febbraio del 1624, nominato, nota il 
Veratti, da « Alessandro Picche primo 
Duclin della Mirandola. » La famiglia Pe 
naroli abitava in quei tempi nella par 
rocchia div Vnllalta, ed era non solo ben 
provvista di prole, ma eziandio di ben~ 
cli fortuna. So non che le sue finanze s1 
andarono presto assottigliando, ed ecco 
in che modo, Una sera i f ratelli Penaroli 
stavano in casa sgusciando delle noci, 
quando nato un diverbio e venuti fra loro 
alle mani, l' uno diecle del martello sul 
capo all' altro, e lo mandò all'altro mon 
do. Per calda intromissione del Rettore 
don Antonio, nessuno ne fiatò, e il fatto 
rimase occulto . .Mn col tempo o 1n. paglia 
maturan le sorbe, e col tempo maturò 
anche il delitto. Un bel giorno - diam la 
parola al cronista - « gli huomini della 
villa discorenclo nel cemeterio della ce 
lere morte del fratello del Rettore, un fa 
miglio dei medesimi si lasciò uscire di 
bocca che molti ne morirebbero a quel 
modo. » Ln notizia. fece presto a correre 
per la villa, andò agli orecchi della Giu 
stizia, e nacque il fungo: fu dissotterrato 
il morto, e assodato il delitto, un fondo 
dei Penatoli andò a finire in bocca al fi 
sco. Altri beni perdettero i Penaroli per 
a vere uno della famiglia assieme ad altri 
nbbruciata una donna in concetto di stre 
ga, « ri trovata dì notte tempo distesa so 
pra il focolare >>i il che avvenne ai 4 mar 
zo clcl 1647. (1) 

La rettoria del Penaroli fu di breve 
durata, porchè poco dopo il famoso con 
tagio che fece veramente strage ne~la su~ 
Parrocchia

1 
rinunziò a q uesta, e s1 porto 

a Mira.ndoln. ai servigi del Duca Ales 
sandro I Pico. Il Duca lo volle a suo se 
gretario, e nel contempo lo fece nominare 
Canonico di questa insigne Collegiata. Ma 
dopo il corso di pochi anni, e precisa 
mente nel novembre del 1637, nell' ancor 
fresca età d'anni 46, il Penaroli manca 
va ai vivi, e il suo cadavere fu sepolto nel 
Duomo della Mirandola. (Continua) 

A UTO-ELETTRO-POLlFONO ZIBORDl 

L'egregio signor Ausom'o Zibordì 
cittadino per elezione di Mirandola - da 
quindici anni lavora attorno ad un'opera 
letteralmente maestosa, che lui chiama 
Auto-eleitro-potiiono. Occorre premettere 
che il sig. Zibordi non è nè elettricista, 
nè meccanico e nè musico, ma per intui 
zione e genio ba saputo supplire queste 
lacune e riuscire a compiere un lavoro 
che - mi si permetta la frase - difficil 
mente viene ideato da mente umana. Que 
sto è maggior pregio per l' Autore che 
con una abnegazione più unica che rara 
ha saputo sorvolare gli ostacoli e scio 
gliere il difficile problema. 

partita di morto (lei 3 ottobre 1634 e che ai appaia 
con In notizia. del Yerattl, Eccoln: " Margherita 
Sgarbi da. S. Possidonlo, la quale fu abiurata dalla 

i S. Inqulsieionc di giorno di Domenica nel Duomo 

I della Mirandola per esser nominata Stria, Il mar- 
--~ - - - tedì seguente fn messa in berlina e poi fu mandata 

(l) ,,1anosc-ritto del Ycra.tti libro 2 . ~ 1 fuof'i et dal po~olo fu po~segnltata et lapidata tanto, 
13 r ' ' P u, c. 8, che morso nel ìsteaso giorno et nel spirare quel 

}l!lg. · . - ,n cosn non dove recar meraviglia, per- anima cominciò t ' · · 
cliè ili lllr1'i:hcrie son pieni il secolo :X n, e la pri-1 tò• • un empo cattivo, piovoso, et tem- 
ma metà dél xvu Per tacere dcli lt I h pes • non 81 aehetò et durò una meza ora. Fn so- 
bruciate vivo ~11:l ·\'ia tli Mcz O ~ mo :' / ~?g O polta in 8• Maria Bianca fatto prima le esequie so 
clola 

0

non ml ~t:,~ì.i ùi riport:"rzo 'ti"n:1 pressr < •1 •~~
0
; I lite. " (Vedi la. monografia del Cerctti an la Villa 

' " .. memoria. cu .: di s r.·a . 
nei rt>gistri pnrrocèbiall clella nostra cittil clopo la 

1 1 
· 

1
•t. :0mo delle Roncole, c. V, pag. sa. M1rnn 

l O ::\1 89:.>.) 
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Allorquando vollo dare principio alla 
sua opera, fece molteplici richieste a co 
struttori di istrumenti musicali e n. per 
sone tecniche, per avere qualche schiari 
mento, ma, come purtroppo avviene quasi 
sempre, non gli fu risposto che con indif 
ferenza, per non dire con derisione, tanto 
sembrava ineffettuabile il suo progetto. 
Ma il sig. Zibordi non si avvilì per que 
sto ed anzi spronato a compiere da solo 
l' immane lavoro, ei, più no bile e generoso 
di coloro che non vollero dare ascolto alle 
sue domande, ideò inoltre <li costruirlo in 
modo che fosse visibile in ogni suo più inti 
mo particolare, e ciò allo scopo che gli stu 
diosi avessero campo di esaminarlo e trar 
ne quel profitto che a loro potrà avvan 
taggiarne. Difatti il suo auto-elettro-poll 
f01w ha una speciale costruzione, tutto a 
vetri ed illuminato internamente da un 
rilevante numero di lampadine elettriche 
che lo illuminano splendidamente, lascian 
do così agio di vederne tutti i movimenti. 

L' estetica non è trascurata, ed anzi 
il signor Zibordi ha avuto la felice idea 
di curarla minutamente, accontentando 
cosi il nostro occhio, che ne rimane sod 
disfatto. 

È assolutamente impossibile fare una 
descrizione minuta del lavoro, poichè è 
tale e tanta la materia ivi svolta che oc 
corrono parecchi giorni per istudiar lo. 

Vi è un'infinità di puleggia, di ingra 
naggi, di cinghie, di catene, di alberi che 
si muovono con varia velocità da 25 giri 
al minuto :fino a 1500. 

L' a-ieto - elettro-polifono Zibotcli" com 
prende due motori, lamp~cline elett~i?he 
ad incandescenza, dinamo, mterruttor1, 1so 
latori quadri di manovra e di distribu 
zione 

I 

avvisatori ecc. il tutto applicato e 
gregi~mente. Il sig. Zibor~ h~. v~luto i 
noltre raccogliere nel suo rmsc1t1ss1mo la- 

voro variati istrumenti musicali che si al~ 
ternano a vicenda; e cosl per esempio fun 
zionerà un orchestrale, poi un concerto a 
'(iato, poi uno di campanelle, poi un ar 
monium elettrico, un Art'scon, piani me 
lodi"ci, cltarillons, tromba gigante ecc. 

Finora in commercio non si trovano 
che istrumenti automatici ma non conti 
nuati, oppute continuati ma non automa 
tici; orbene l'autore ha voluto riunire que 
sti due sistemi in uno solo: aitfomaUco 
continuato; e ciò costituisce la parte prin 
cipale del suo lavoro che consiste in un 
grande orchestrale. 

Conseguentemente a questa egli ha 
tratto altre applicazioni, sia di energia 
elettrica che meccanica, e diff atti si ha il 
funzionamento a tastiera ad interruttori, 
di energia dell'armonium elettrico; oppure 
lo stesso istrumento con altri a fiato (oboe, 
clarino, fiauto, ottavino ecc.) Con moto au 
tomatico poi il sig. Zibordi è riuscito ad 
ottenere il funzionamento a cilindro del 
solo annonimn. Vengono poi gli istrumenti 
a corda (p-'iani meloclt'ci) ed i charillons, 
che sono pure tutti automatici. 

Oltre a tutto questo, vi sono a.ltre ap 
plicazioni ornamentali, sia meccaniche che 
elettriche, applicate veramente con inge 
gno e buon gusto. 

L' autore ha provvisto a tutto, poichè 
egli ha persino pensato che dopo un pezzo 
eseguito dagli istrumenti a fiato, che pro 
ducono non poco chiasso, il sentire per 
esempio una qualche suonata di istrumenti 
delicati, il nostro organo acustico non lo 
gusterebbe bene e riuscirebbe alquanto 
sgradevole; cosa che il Zibordi è rmscito 
a togliere. Fra un intervnllo e l' altro, 
l' ammiratore può girare attorno all' auf o 
elettro-pol?fono e vi trova. eleganti auto 
matici, come ad esempio uno splendido fi 
gurino che spruzza acque odorose; fonen- 
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ne luminose che agiscono a meraviglia 
con sorprendente effetto d'ottica; ventila 
tori elettrici riflettori a diaframma, am 
peromastri; ~rologio e_l~t~rico;_ vaporini che 
per mezzo dell' elettricità a~1sco~o e ven~ 
gono ad avvisare il pezzo d1 musica che s1 
eseguirà; pompe elettriche; telefono! qua 
dri indicatori; contatore; metronomi elet 
trici ed altre moltissime sorprese, ben tro 
vate e riuscite. 

L' auto-elettro-poUfono non è destinato 
al commercio per la sua immane costrut 
tura e per la considerevole spesa di ma 
nutenzione, ed è perciò un lavoro di esclu 
siva industria privata. Tuttavia però la 
sua forma speciale, essendo tutto visibile, 
permette di seguirne le molteplici e sva 
riate fasi, e potrà quindi in tal modo riu 
scire di utilità a quei costruttori di ap 
parecchi musicali che da tutte quelle ap 
plicazioni vorranno e sapranno trarre 
ammaestramento per il loro ramo speciale 
d'industria. 

Molte e molte altre cose vi sarebbero 
a dire, e, prima di por fine n. questo mio 
povero articolo, mi affretto a dichiarare 
che non mi s0110 inteso certamente dì fare 
nna completa descrizione dell' ondo-eleitro 
volifo110 Ziùordi, ma bensì darne ai let 
tori una idea generale, non potendosi as 
solutamente addentrare nella parte tecni 
ca, che richiederebbe un patrimonio di 
cognizioni - che l' umile scrivente non 
possiede: lo prova anche il fatto che la 
Commissione Modenese per l' Esposizione 
cli Torino, chiamata per giudicare il la 
voro a tutt'oggi non si è ancora pubbli 
camente pronunciata. in merito. 

Stante la poca. solidità del locals in 
cui lavora, il Signor Zibordi è costretto 
portare 11 suo l:woro altrove per dargli 
le così dette ultime pennellate

1 
e giusta 

mente ha scelto hl1lano1 la capitale intel- 

letsuale cd artistica dell' Italia. Dopo il 
voto di quell' intelligente popolazione - 
che non può essere che favorevolissimo e 
di ampia lode all'insigne Autore, l'auto 
elctt1·0-polzfono Z1'borcli figurerà all' Espo 
sizione Mondiale di Parigi del 1900, e 
colà sarà ammirato dal pubblico del vec 
chio e del nuovo mondo. 

Il sig. Zibordi, per realizzare la sua 
opera, che dapprima accarezzava come 
un sogno d'oro, ha avuto bisogno di gran 
de raccoglimento e di studio coscienzioso; 
egli ha vegliato delle notti intere, non cu 
randosi della sua preziosa salute e vi ha 
speso un patrimonio rispettabile pure di 
riuscire nel suo intento. E il Sig. Zibordi 
vi è riuscito completamente. 

Congratulazioni ed auguri sinceri af 
:finchè le sue fatiche ed i suoi sacrifici 
siano coronati d~ felicissimo successo. 

G. LUIGI BACCARANJ. 

Da una lunga corrispondenza da Mi 
randola, inserita nel Panare del merco 
ledì 2 febbraio se. n. 31 stralciamo il se 
guente brano : 

>➔ Degli istrumenti musicali che vanno 
in giro pel mondo, con grave strazio del 
le nostre orecchie, non si conoscono che 
due sistemi; automatico e non continuato, 
(quelli a molla, a peso ecc.) e continuato 
e non automatico, (quelli che funzionano 
a manovella), Orbene di questi due siste 
mi ben noti il Zibordi ne ha fatto uno 
solo, ottenendo un istrumento asitomatico 
contiwuato che fino ad ora non esiste; que 
sto il merito principale. » 

Ora (non per gettare dell' acqua sul 
fuoco dell' entusin.smo suscitato dall' appa 
recchio del sig. Zibordi, chè anzi siamo 
noi i primi a dir meraviglioso quest' ap 
parecchio, e ne può far lede quanto di- 
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cemmo nel passato numero dell' Indica 
tore) ora due parole vogliam dire per con 
to nostro, due parole alla libera, per non 
creare degli equi voci, perchè 

La oerita nulla mensoqna frodi, 

perchè ascoltiamo tutti, e poi.... pensia 
mo colla nostra testa. 

Con buona pace sì del sig. Baccarani 
che del corrispondente del Panaro, di 
ciam subito eh' essi han corso troppo nei 
loro giudizi: il quesito scientifico postosi 
innanzi dal sig. Zibordi non si può dire 
ancor rìsol to; in altri termini, il pri nei 
pio scientifico, a cui è ispirato l' apparec 
chio, non si può dire ancora che sia stato 
raggiunto, ed il primo ad affermarlo è lo 
stesso Ziborcli. Gli esperimenti praticati 
fino ad oggi, non sono stati che isolati, 
o, se vogliam dire, pa1·;siali; il che sta a 
viemmeglio infirmare le affermuzioni ca 
tegoriche e dommatiche dei due corrispon 
denti. Ma lo Zibordi, con quella potenza 
intellettiva e tenacia di propositi che lo 
distinguono, raggiungerà la sua meta, e 
noi glielo auguriamo vivamente. 

Abbia.mo a fare, sempre a proposito 
di questo apparecchio, qualche altra os 
servazione. La. prima è che per molte ra 
gioni ( di cui non ultima la ragione del- 
1' estetica) non ci garbo. gran fatto il no 
me di battesimo applicato a questo mo 
numentale lavoro. Nomina numina, dice 
va quell' antico: perchè, diremo noi, non 
adottare un nome più semplice e piano? 
Col suo complicato meccanismo si capi 
sce di leggieri la polinomia dell' apparec 
chio; ma è poi necessario individuare nel 
nome i singoli fattori che producono que 
sto assieme di forze ? Secondo noi, in questo 
lavoro la meccanica passa in linea secon 
daria e non ha un valore che molto re 
lativd; la meccanica anzi è affatto assor- 
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bita dalla elettricità eh' è il fattore prin 
dpe dell' apparecchio, come nei ritrovati 
dell' Eclison: ora qual bisogno di voler 
esprimere col nome l'intervento di questo 
fattore necessariamente compenetrato nel 
fattore primo 1 E poi il titolo adottato dnl 
s1g. Zibordi non dice troppo poco, dato 
che sia raggiunto l' obbiettivo scientifico 
che s' è prefisso 1 

Facciamo un' altra osservazione, e sa. 
rà .... un consiglio. Abbiam sentito che lo 
Zibordi fa le valigie, e trasporta il suo 
lavoro a. Milano « il cervello d'Italia »; 
noi pei primi gli vogliam battere le mani, 
e dirgli bravo e avanti! ma. in pari tem 
po ci pare di dover consigliarlo ad esporre 
per qualche giorno il suo apparecchio al 
pubblico mirandolese, a questi suoi con 
cittadini adottivi, che dal primo all' ulti 
mo si sentiranno eompresi della piu alto. 
ammirazione verso il suo ingegno e la sua 
prodigiosa operosità. Lo. massa, il pubbli 
co grosso, capirà poco, stia.mo per dire, un 
cavolo, del suo lavoro? E sia; e il sig. 
Zibordi faccia sue le parole che da Firen 
ze nel giugno del 1485 Giovan Pico scri 
veva ad Ermolao Barbaro: « vulgo non 
scripsim-us » (Op. Tom. I, pag. 240. Ed. 
Basilea., 1601): ma ciò non toglie eh' egli 
non abbia. ad esporre al 1mbblico il suo 
lavoro, perchè pubblica è la fama che n' è 
corsa su pei giornali, perchè 1JUbùlico è 
il dovere morale che lo legn ai suoi con 
cittadini. 

MORTE E FUNERALI 
DELL' .A. VV. DOMENICO P .A.RDINI 

Nel mattino del 14- scorso febbraio mo 
riva in questa città, l' A vv. Domenico Par 
dini Ufficiale della Corona d' Italrn. e Pre 
sidente della Deputaziono Provinciale o 
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di lui scrissero a lungo i giornali di Mo 
dena in diverse corrispondenze e articoli 
speciali più o meno esatti. 

Noi raccogliendo il meglio che in essi 
si legge aggiungeremo ciò che manca e 
rettificheremo quanto fu scritto non con 
forme alla veri tit. 

L' Avv. Domenico Pardini nacque alla 
Mirandola il 9 gennaio 1854: aveva quin 
di appena compiuti 44 anni. 

Giovanissimo ancora ( e cioè nel 1876) 
fu chiamato a rappresentare il suo paese 
nel Consiglio Comunale. Assessore dap 
prima. (1878)1 venne nominato Sindaco nel 
1882 e tenne tale ufficio fino al 2 dicem 
bre 1889, nel qual giorno fu eletto Pre 
sidente della Deputazione Provinciale di 
Modena, carica che tenne fino alla morte. 

Fu Presidente a volte, e a vo1te mem 
bro della Cassa di Risparmio, della Con 
gregazione dì Carità, della Società Ope 
raia, dell'Asilo d'Infanzia, della Commis 
siono Censuaria Comunale, della Società 
del Tiro a segno di Mirandola, 

Entrò nel Consiglio Provinciale nel 
1883 e ne tenne la Vice Presidenza negli 
anni 1884, 85 e 86. 

Fu membro di parecchie importanti 
Commissioni Provinciali ed ultimamente 
apparteneva n quelle per le Liste Eletto 
rali, por le imposte dirette, pel conferi 
mento delle Rivendite ecc. 

Fu membro del Comitato esecutivo per 
la Bonifica di Burana. 

In occasione delle gravissime inonda 
zioni del Po del 1872 e 1879 fece parte 
~ei Co~itati Cittadini per soccorso ugli 
mondati, spiegando lo zelo, l' attività, il 
cuore_ che gli erano invidiata doti e pre 
rogatìvo speciali. Era nipote del Colon 
nello Francesco :Montanari, uno dei mille, 
morto a Cala.tafi.mi nel 1860. 

D'indole buona nella vita privata, di- 

ligentc ed abile nella professione, nelle 
cariche pubbliche da lui occupate, specie 
in quella importantissima di Presidente 
della Deputazione Provinciale, portò in 
sommo grado la caratteristica della e 
quauimità, che, non tenendo conto di ra 
gioni di partito, di relazioni personali di 
sorta, valse a far procedere la Ammini 
strazione con universale soddisfazione, non 
venendo mai meno ai più sani precetti 
di prudenza e di occulatezza. 

Nè ultimo suo merito fu certo quello 
di aver sempre tenuto raggruppati intor 
no a sè in perfetta armonia i colleghi con 
lui intenti al vero interesse della Provin 
cia. Era affetto da nefrite doppia, e per 
ben tre mesi lottò contro il morbo ineso 
rabile. Ma a nulla valsero la robustezza 
della fibra e i sussidii della scienza; egli 
dovette soccombere. 

Nel pomeriggio del 15 febbraio ebbero 
luogo i funerali. Era stato disposto da 
Modena per Mirandola un treno speciale 
col quale giunse gran numero di 1·appre 
sentanze ufficiali e larghissima schiera di 
amici. 

I funerali si compirono in forma pu 
ramente civile. E ciò fece in generale tri 
ste impressione, non essendo il Pardini 
anticlericale idrofobo, anzi avendo dimo 
strato il contrario in diverse circostanze 
della sua vita. Contribui con L. 50 per 
i ristauri del Duomo di Modena. Dalla 
c~sa del defunto Via dello Spedale N. 375, 
Vm Castelfìdardo, Fulvia, e Piazza Grande 
il Corteo, straordinariamente affollato si , 
svolse nell'ordine seguente. 

Precedevano: L' Asilo Infantile - la 
Banda <lell' Istituto del Patronato di Mo 
dena - le Orfane - In. Banda Oittadrna 
di Mirandola. - Poi veniva il feretro, por 
tato a mano. I cordoni erano tenuti: dal 
Prefetto, dal Sindaco di Mirandola, dal- 
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l' avv. P. L. Sandonnini per la Deputa 
zione Provinciale, dal rappresentante del 
l'Autorità giudiziaria, dall' avv, A. Va 
lenti per il Consiglio dell' ordine degli av 
vocati, dall' avv, Giacomo Tosi Bellucci 
pel Municipio di Modena, dal prof. cav. 
Cesari per l' Università di Modena, dal 
Rappresentante della famiglia e dagli a 
mici del Pardini 

Figuravano nel Corteo 15 corone, fra 
cui bellissime quelle della Famiglia Par 
dini, degli Amici, del Comune di Miran 
dola, della Deputazione Provinciale, del 
Municipio di Modena portata da due don 
zelli, del Consorzio di .Burana, della Ban 
ca Popolare, della Cassa di Risparmio; 
e 14 fra Società ed Istituti erano inter 
venuti con le rispettive bandiere. 

Le rappresentanze erano nel seguente 
ordine: la Giunta Municipale di Miran 
dola, - la Deputazione Provinciale, - la 
Giunta Provinciale Amministrativa, il Sot 
toprefetto cav. Negozi, - il pretore, - il 
vice-pretore, - il giudice conciliatore, - il 
tenente dei RR. CC., - i consiglieri comu 
nali di Mirandola, - moltissimi consiglieri 
provinciali - una larga rappresentanza 
del Foro, avvocati e procuratori, - i rap 
presentanti di tutti gli Istituti Provinciali 
- un gruppo assai notevole di Sindaci e 
di rappresentanti i Sindaci della Provin 
cia, - la Congregazione di carità · di Mi 
randola, - la Cassa di Risparmio, - la 
Presidenza dell' Asilo Infantile, - la Ca 
mera di Commercio col suo Presidente - 
la rappresentanza della Banca d'Italia, - 
quella del Comitato Provinciale per l' E 
sposizione di Torino, - il Comitato del Con: 
sorzio interprovinciale di B~r~na, . - gl~ 
impiegati comunali, gorcr~n.t1~1 ~ d1 van 
Istituti - le Società Operaie d1 .ììhrandola 
e Medolla - la Società di Tiro a Segno 
nazionale, i - la Società. di Fiera e Corse 

di Modena, la Banca Popolare ed il Co 
mizio Agrario, - la R. Università di Mo 
dena, - le Scuole Ginnasiali, Tecniche ed 
Elementari, - il Consiglio degli esercenti 
di Mirandola, ecc. ecc. 

Parlarono : il Prefetto di Modena, - 
il Sindaco di Mirandola, - il cav. G. Sa 
cerdoti, vice-presidente del Consiglio Pro 
vinciale, - l' avv. P. L. Sandonnini, dep. 
prov, - l' avv. G. Tosi Bellucei pel Muni 
cipio di Modena, - l' avv. A. Valenti pel 
Consiglio dell'ordine degli avvocati, - il 
cav. Luigi Zani pei cittadini e gli amici, 
- il sig. Gelarti per la Società Operaia. 

1n detti discorsi come osserva il cor 
rispondente mirandolese dell'Operaio di 
Carpi N. 8, molte furono le contraddi 
zioni in un funerale civile. Ad esempio 
l' avv, Zani ha parlato di speranza con 
solatrice, e ha tirato fuori lo « spaventoso 
misterio della morte, » dando infine un 
saluto « allo spirito ùnmoriale » del Par 
dini. C' è stato poi il vice presidente del 
la Società Operaja Gelarti, che ha voluto 
accentuare la nota anticlericale, non toc 
cata dagli altri oratori, asserendo con 
voce argentina che il Pardini « non fz, 
inceppato dalle pastoie di u11a [olsa reli 
gione »: era. desiderabile che l'oratore ci 
dicesse qual è la vera! ! 

Dopo i discorsi, giusta la consuetudi 
ne avrebbe dovuto il Corteo sciogliersi; 

I 
ma invece tutti vollero accompagnare an- 
cora nel lungo tragitto il carro funebre 
sino al Cimitero, ove il cons. prov. avv, 
Italo Bìlvestri, diede l' ultimo vale alfa 
salma. 

Hanno mandate condoglianze alla Am- 
ministrazione Provinciale per la morte 
del cav. avv. Domenico Pardini, Presi 
dente della Deputazione Provinciale. 

S. E. il Presidente del Consiglio dei 
:Ministri. 
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I Deputati Gallini e Menafoglio. 
Lo Deputazioni Provinciali di Roma, 

Torino, Rovigo, Bologna, Padova, Verona, 
Anconn, Pisa, Alessandria, Novara, Bel 
luno, Treviso, Bergamo, Pavia, Como, Sie 
na, (che si è fatta rappresentare). 

I Sindaci di Modena, Cavezzo, San Fe 
lice, Finale, Medolla e Bomporto (rappre 
sentati ai funerali), Castelvetro, Sassuolo, 
e Soliera. 

Diamo ora un sunto del suo testamen 
to. In esso nulla dispone intorno ai suoi 
funerali. E perciò non sussiste che egli 
volesse fossero puramente civili, come fu 
detto. 

Ha' Iasciato eredi universali i figli na 
scituri di suo fratello Torquato ed in man 
canza di questi la Società Operaia locale, 
perchè alla morte del Torquato possa col 
le rendite dare tanti sussidi vitalizi da 
L. 120 e L. 180 a tanti vecchi operai che 
avranno 20 o 30 anni di iscrizione ed a 
vranno compiuto 60 anni d' età purchè 
abbiano sempre avuto una condotta mo 
rigerata. 

Ha lasciato L. 1000 all'Asilo d' Infan 
zia. da distribuirsi entro un anno e Lire 
1000 ai poveri della Città da distribuirsi 
entro un mese. 

Ha fatto altri lasciti al personale di 
servizio. 

Ha nominato esecutore testamentario 
ed amministratore de' suoi beni l' amico 
suo diletto dott. Benvenuto Tabacchi. 

La bontà e la fiducia negli amici lo 
addimostra. l'ultimo suo scritto che il 23 
Dicembre u. s. si provava stendere ed in 
dirizzare ai medesimi. 

Ecco quanto da quella commovente 
lettera si è potuto desumere percbò mon 
Cf.4 scritta da mano tremante e quasi in 
intelligibile. 

Egregi amici 

Dal letto di morte al quale mi vedo 
ridotto vi mando l' 1eltimo uule, JJrova di 
ùzdelebile affetto d1 asnioieia clic vi· porsi 
in vita e che mai· sarebbe venuta meno se 
fossi stato meno colpito. 
Il mio fatto stesso mai fu, interessato 

e se fossi vissuto ve l' avrei confermato al 
solo interesse del pubblico bene. 

Adelio a tiet#, cmiamoe! senza 1·ùn- 
pianti e senea dolori. PARDINI. 

La Giunta Municipale con apposita 
circolare ringraziava quelli che avevano 
preso parte al corteo funebre. 

Nella seduta delli 28 febbraio scorso 
del Consiglio Provinciale di Modena il 
Presidente Sen. Sandonnini commemorava 
con sentite parole il defunto Presidente 
Pardini. 

N"ozze .111us-tri 

Il 19 febbraio scorso ebber luogo le 
nozze della marchesina Adele Tacoli col 
Conte Thurn. Il casato della sposa è stret 
tamente legato alla storia della nostra 
Città, onde ci pare doveroso riportare in 
proposito di questi sponsali i seguenti det 
tagli, che togliamo dal Fremdenblai di 
Vienna. 

» Nel giorno 19 corrente, alle ore 11 
antim, ebbe luogo il matrimonio del conte 
Vincenzo Thurn (della Torre) Valsassina, 
Como, Vercelli, Membro Ereditario della 
Camera dei Signori d' Austria, Ciambel 
lano di S. M. l'Imperatore, colla Marche 
sina Adele Tacoli dei Marchesi di S. Pos 
sidonio, Patrizi di Modena, Reggio, Fer 
rara e Nobili della Mirandola, ecc. Il 
matrimonio fu celebrato dal Prelato Mar 
schall Parroco della Chiesa Votiva (in 
assenza, per indisposizione, del Cardinale 
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Gruscka, che doveva celebrare lui il ma 
trimonio). La piazza di S. Stefano era 
gremita di popolo, non che lo interno del 
Duomo, parato a festa. 

La bella fidanzata aveva un superbo 
abito nuziale, ornato di pizzi a Duchessa, 
regalo prezioso di S. A. R. l' ottima ar 
ciduchessa Adelgoncla d' Austria d' Este, 
ed in testa un ricchissimo diadema di bril 
lanti, oltre altri gioielli. Il Conte di Thurn 
vestiva l'abito dei Cavalieri di Malta. 
Terminata la funzione, gli Sposi col se 
guito si recarono nel Palazzo del Mar 
chese Achille 'I'acoli, dove fu servito uno 
splendido dejeuner. Poco dopo i novelli 
sposi partivano da Vienna per Milano. » 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

PER GIOVANNI PICO 

Il volume XI delle Memorie Storlche 
Mirandolesi, edito lo scorso anno per cu 
ra della Commissione Municipale di Sto 
ria. Patria. della Mirandola, appena uscito 
in luce incontrò l' aggradimento dei do~ti 
e parve un degno omaggio alla memoria 
del celebre Giovanni Pico, che appunto 
cou esso volume si volle commemorare. 
Se non che, questi dì passati, due crltici, 
il Sac. Cav. Felice Ceretti, abbastanza 
noto anche qui, e un R. che conosciamo 
come Don Abbondio .... conosceva Carnea 
de muniti di buone lenti .... d' ingrandì 
m;nto, e di forbici di àristarco, han messo 
le mani sopra l'anzidetto volum~, e. po_n: 
za, ponza.... ne sono usci_ti fuori giudizi 
dei più severi e omogenm. . . 

Fin qui non ci sarebbe nu~la a ridire, 
. hè noi non siamo come 11 sullodato per c . . . b . , . 1 sig, Ceretti ohe piglia il ronc10,. s ma - 

bera, si arrovella come topo ferìto, . no:1 
sì tosto che taluno mette le mani mcli- 

screte tra le sue robe storiche, e rileva 
gli errori in cni cade; no, non siam fatti 
cosi; anzi nulla meglio ci garba d' una 
critica impersonale, obbiettiva, serena; 
perchè, come giustamente osservava lo 
stesso Giovan Pico, (1) « reprehensio, si 
sit iue ta, ad. cognitionem nos excitat ve 
ritatis, » e il biografo Gian Francesco ci 
assicura che il Pico era solito dire gio 
vare assai le dispute fatte « placido ani 
mo ad vestigandam perquirendamque ve 
ritatem. » (2) 

Ma qui siamo fuori del caso. Le cri 
tiche mosse al volume mirandolano non 
sono quelle volute dal Pico, perchè det 
tate da spirito partigiano, (3) perchè a 
spre nella forma e ingiuste nella sostanza; 
e noi, senza pregiudizio di quanto, in omag 
gio a quel di Pico << sua itniciiique iuen 
da est dignitas, » (4) risponderanno i com 
pilatori Dott. Francesco .lU?linari, òfa1: 
obese Ferdinando Calori e Gino Malavasi, 
noi vogliamo rispondere ai partigiani e 
frivoli addebiti, nei rigun.rdi oggetti vi del 
la verità, e perchè 

nitlla cli 11iù ci aggusta 
Ohe la censura alla censura mgùtsta. 

Rispondendo ai due ipercritici, li ser- 

(1) Opere, Tom. I, pag. 171. Ed. Basilea, 1001. 
(2) Jn vita. Gianfrancesco poi chiamò le d1spu~e 
cribnim veritatis. » (Op. Tom. 2, p:1g. 853. Ed. e1t. 

e: (3) J duo scritti quadrant in u11gucm I~ un 1· al 
tro combaciano appuntino. Jl secondo poi, ~1uello 
dcll' Er,·e, ò tutto da cima a fondo un' apologi_a ùc~ 
Cerctti' basti dire cho in unii sola mezza pagina s1 
. . e' cr "en tre volte alla testimonianza del Cc ricot r P ,., . . • t • 
retti 11 (pag. 127). Quello che ~• é dt ~1v1mo ra i 
duo scritti sta in questo: cl~e ,I Cereth lntotn ù1:"l~~tc 
I . ella parto letteraria (forse un o o 1 1 o- 
e mani n d · d' 1· t lu-1 ') dal volnmo, contentan 0s1 , l ,r. o ous e per • ... 
che quest.'l ò un e: {uor di 1iosto. » ~fa d1 c10 a suo 
luogo. 24 

(4) Eptaplo, lib. IV, c. Y. Op. Tom. I, pag. • 
Ed. cit. 
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viremo di barba e parrucca, e non rimar 
ril. pietra sopra pietra del loro edifizio 
di .... carta. 

Parem primo il Oav. Coretti, anche 
per ragione di tempo, giacche il suo scrit 
to è anteriore a quello di R. {un Erre, 
ripetiamo, che ci è noto come Carneade 
a Don Abbondio.) 11 Ceretti ha pubbli 
cato il suo scritto sopra l' Arcliivio Stori 
co ltalia1w di Firenze, Toro. XX, serie V; 
l' Erre, ossia Carneade sopra il Giornale 
Storico della Leiieraiur« Italiana, (1) vol. 
XXXI, fase. 91, pag. 127-129. 

Tutta la critica mossa dal Ceretti alla 
biografia del Pico scritta dal Calori si 
può rìassumere in questo : che il Calori 
ho. lasciate non poche lacune nel suo la 
voro. L'Erre del Giornale Storico va più 
in là, e rileva con gran sussiego che il Ceret 
ti « trovò molti errori ed omissioni >> Gli 
errori lascinmoli li, chè ci viene per le 
risa un nodo alla gela : noi non sappiamo 
proprio quali sieno questi errori, tanto 
strombazzati ; a meno che non si voglia 
chiamare errore quell'innocuo e troppo 
conosciuto equivoco d'aver dato a maestro 
del Pico il canonico 'I'amasìa , equivoco a.1 
quale abboccarono il Bartoli, il Tiraboschi 
e ... lo stesso Ceretti, che può ripetere la 
favola delle due bisaccie, e dir con sè 
stesso: 

Frate, tu. vai 
L'altrui mostrando, e non. vedi 1'l tuo fallo. 

(l) Questa rivista ò diretta. da un tal Rodolfo 
Renìer: noi non conosciamo questo slznorc ma 
poichò ~cdiamo la suo. rivista. Inzeppata: o, 'rorse 
mt>gho, ìnceppatn di tanti addebiti contro il volume 
mlrandolano in genere o le poesie ohe vi sono inse 
rite iu ispecie, nei preghiamo il sig. Renier; se si 
sento sode le reni, di acrìverc qualche lavoro ita 
liano e latino sopra il gran Pico, o così potrem fa. 
ro dof r~ffronti con le poesie del Bonadeì, del Bar 
baresl, d1 M..turo Ricci e di Oino Ma.lavasi. Alla pro 
va, sig. Reuìer ! 

Quanto alle omissioni diciamo che questo 
si chiama far della critica 1iegativa. Le 
omissioni abbondano, e devono necessa 
riamente abbondare, perchè troppe lacune 
ha ancora la biografia del Pico, perchè 
troppo avvolta nel buio è ancor la vita 
del grande Mirandolano. Prima che si 
scalmanasse a dircelo il sig. Erre nel Gior 
nale Storico, prima che trottasse a dircelo 
il Cav. Ceretti sull'Archivio Storico, c'è 
stato cantato da altri questo salmo; e 
basti questo: la state scorsa, poco dopo 
uscito in luce il volume in discorso, Gino 
Malavasi in un suo opuscoletto sopra Pico 
della JJiirandola da·uanti al Tribimale 
della Santa Sede (I) scriveva le testuali 
parole: « Quantunque la biografia del 
Calori sia una delle più accurate che si 
conoscano, pure è innegabile che lascia. 
troppe lacune, perchè, a tacer d' altro, 
non si fà motto del biennio che il Pico 
passò a Padova, nè è detto quando il Pico 
perdesse il padre ( il che avvenne nel feb 
braio del 1467 ) nè quando perdesse la 
madre ( il che avvenne nell' agosto del 
1478); nulla ci è detto delle sorelle del 
Pico, che pur meritavano un lungo capi 
tolo .... Del resto non lascierò d' avvertire, 
tanto in riguardo del mio lavoro, quanto 
di quello del Calori, che una compiuta 
monografia del Pico non si potrà fare che 
da quì a molti anni, quando cioè gli ar 
chivi avranno detta l' ultima parola. >) Il 
est ce clafr? Non valeva proprio la pena 
che il cav. Ceretti, e l' Erre del Giornale 
Storico venissero a ripeterci quello ch'era 
scritto anche .... sui boccali di Montelupo. 

Su le orme del Cerotti, naturalmente 
anche l'Erre del Giornale Storico ci canta 
questo salmo, scrivendo cattedraticamente: 
« la biografia del Oalot·i ~ in tutti i sensi 

(1) Pa~. 3-4. Mirando!~ Tip. Cagarelli, 1897. 
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lavoro mediocre ; quindi non fit buon con 
siglio il riproclurla. » Con tutti i vostri 
quinci e quindi, noi vi diciamo che la 
censura che fate è ingiusta, maligna e ... 
oziosa. Chi si è mai sognato di dire che 
la biografia del Calori sia un capolavoro! 
Dato e non concesso eh' essa non esca del 
mediocre, che ne volete di grazia derivare 
voi 1 Anime zuccherine, ci volete cambiar 
le carte in tavola, ci volete spostar le 
cose, e vendere, come si dice, lucciole per 
lanterne, ma il gioco dei bussolotti non 
va. Il Dottor Molinari mise i punti sugl' i; 
la prefazione del volume canta troppo 
chiaro anche .... dinanzi a dei sordi. Fuori 
le prove : la Commissione Municipale di 
Storia patria e arti belle della Mirandola 
nelle sue sedute delli 8 aprile e 23 sett. 
1894, (1) officiata dall' on. Giunta. Comu 
nale a formulare le proposte per comme 
morare il quarto centenario (2) della mor 
te di Giovanni Pico, propose, fra l' altre co 
se, di « pubblicare la vita di Giovanni Pico, 
scegliendo quella fra le stampate che sarà 
giudicata la più esatta e corretta » (3) ; 
e scelse per l' appunto la biografia del 
Calori, la quale « fu giudicata la miglio 
re fra quante furono finora stampate » ( 4) 
Ora ecco presto messi al muro il cav. Ceretti 
e l'Erre del Giornale Storico. La Com 
missione mirandolana scelse il lavoro del 
Calori, non perchè questo non fosse pri- 

(l) v. Indicatore lili'T'a11dolese, N. 5 e 10 del 1804. 
(2) Il Gio,·nale Storico di Torino scrive che 

;e Mirandolct celebrò solemtemente " questo cente 
nario: solennemente o no, dicinmo agli arcidottorì 
tli quella rivista che Io celebrammo nel miglior m~ 
do che per noi ai poté, o al certo con onoranie 011

• 

glìori tli quelle fatte (ln Firenze, tutta .... mnta corno 
un pesce dinanzi al Pico, che nel suo testa.mento 
fece erode de' suoi beni " hospifale Snuctao ru:arlae 
Novac in Civita.te Fiorentine ..... • 

(3) Mem. Stor. Mir., voi. Xl, pag. VII. 
(4} Mem. Stor. ~lir., voi. cit. pag. X. 

vo di difetti; non perchè questo non la 
sciasse delle lacune, ma perchè lo giudicò 
la migliore biografia del Pico che s' abbia 
alle stampe. E non errò nel suo giudizio; 
noi ce ne appelliamo a quel critico di va 
glia che manda a carte quarantotto tutti 
i Ceretti e gli arcidottori del Giornale Sto- 
1·ico, al p. Oreglia che, nella sua Monografia 
sul Pfoo e la Cabala fa uno splendido elogio 
alla biografia del Calori. Ma arma dabimt 
i1Jsi: i due ipercritici, che appuntano d'una 
pleiade di errori e di ommissioni lo scritto 
del Calori, e avrebbe1· voluto che non si 
fosse ristampato, non sanno additarcene 
uno migliore; prova negativa, dalla quale 
emerge eh' essi stessi in realtù. approvano 
la scelta fatta dalla Commissione Mfran 
dolana, ne deriva cb'eglino stessi ricono 
scono che la biografia del Calori fu ed è 
tuttora la migliore che s' abbia in luce 
di stampa. Un'altra osservazione: quat 
tr' anni fa, in occasione del Centenario del 
Pico, il Cav. Ceretti pubblicava quei fa 
mosi Sonetti, facendoli precedere dalla 
biografia del Pico, scritta da Mauro Sab 
batini. La detta biografia è tutt'altro che 
scevra di errori di fatto, e, quel che più 
monta, sono in essa ribaditi i vieti pre 
giudizii sulla inutilità degli studii del Pi 
co, pregiurlizi che ( come giustamente os 
sorva il Dott. Molinari) l' Oreglia splen 
d-iclamente sfolgorò {3) nella citata mono- 

(3) Mcm Stor. ll[ir., Voi. XI, pag. ,84. 11 ~folioar1 
3acriunge: " L'errore incorso dal T1rabosch1 dc~er 
ntl~nndo al 1485 la. st:imp:>, doli' ApolOfll.f'- fn. rlfC· 
tuto dal Sabbatini nella. luografia. del Pico. ~cli c- 
cmplare doli' A11ologia cousenrato nella Biblioteca. 
tstense, senza .nome ~i tipografo, ma e;ir!cnt~mc?to 
impresso dal Siller, s1 ha. I~ data 1~86. dico !mpt es 
sa dal Sillcr perclaè sono <l1 quel hpogr~ro 1 .ctra~ 
tori, e la carta. è quelln che egli usava.. c,ò m1 _e !'" 
snltato clall' csamo fatto da mc stesso ndl:i. B!bho 
tcca. Estenso. ,. 11a :mchc di ciò r1_e 1:crbum ~uideni 
nelle oriticho dcli' Archivio St~nco o elci ~1ornalc 
Storico· la mira presa era d1 dnro nddo:;so alla 
Diografh~ del Calori, o impicciolire il merito clel vo- 
lume tUirnudolaoo. 
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grafia. Tutto ciò risalta subito agli occhi 
anche di chi ha lo. cognizione più super 
ficiale e grossolana del Pico e dei suoi 
studi, ma su ciò i due critici dormon così 
della grossa eh· è un piacer a vederli; 
nessuno dei due si attenta n. dir verbo, 
con un mutismo che caratterizza stupen 
damente 1n. loro critica .... serena e im- 
personale. (Conti1ma) 

LA FENICE - Strenna Mi'randolese pet 
l' a.nno 1898 coll' aggiunta dell' .Annua 
rio e del Calendario pel nuouo anno. - 
Mira1idola Tip. Ca[/ltrelli 1897 in 32° 
di 1Jagine 151. Prezzo Cent. 50 a scopo 
di beneficenza. 

La nostra. Strenna ha incontrato nn 
che in quest'anno il favore del pubblico 
ed ha avuto lodi ed incoraggiamenti da 
autorevoli persone e dalla stampa pe 
riodica. 

Il Diritto Cattolico di Modena nel suo 
N. 296 del 25 dicembre 1897 scriveva 
quanto segue. « Facendo nostri dei bei 
versi del Ohiabrera, è il caso di dire: 
« risorge 

L' alma Fenice dagli oùor famosi, 
E per l' aure <l'Italia il corso piglin. :,, : 

è difatti uscita anche quest'anno, e a ve 
ro dire, più linda e più gaia degli altri 
anni, In nota Strenna del eh. Dott. Mo 
linari. Se il celebre Ful rio Testi potè dire 
della Fenice che: 

" Quasi auge! del vulgar pennuto stuolo 
Ignota spiega e sconoscinta il volo, ,. 

noi questa. volta diremo .... al rovescio per 
chè la nostra Strenna ha tutt' intoruo un 
~o~o ?ei r1u b~gl' ingegni: vi leggiamo 
infatti dei versi del P. Mauro Ricci, di 
P~qual~ Barba.resi d' Asti (il simpatico 
a~_.oro di « Hime sparse» e del Liuto di 
r rwbue) del Prof. Bonadoi dì Sondrio, un 

entusiasta del nostro Pico, del Prof. Van 
delli di Nonantola, e via dicendo. 

Quattordici o quindici pagine sono de 
dicate all'Appennino modenese, che posa 
'dinanzi ai lettori come in miniatura, con 
dei capricciosi svolazzi, dalla superba tor 
re di Polinago ai soleggiati vigneti del 
Priore di Gainazzo che fan ricordare il 
virgiliano << Bacohus amat colles. » 

Facciam voti che tutti i lettori del Di 
ritto Cattolico vogliano acquistare la bella 
Strenna mirandolese, perchè .... dopo tutto 
è un opera di carità , andandone il rica 
vato a beneficio dell' Asilo Infantile di 
Mirandola: Seneca disse « misericordia ani 
mi vitium », ma questa volta nessuno starà 
col filosofo pagano. Grno MALAVASI. 

L' Operaio Cattolico di Carpi nel suo 
N. 51 del 9 dicembre 1897 ne dava il se 
guente annuncio. « La Fenice è uscita 
anche in quest' anno coi soliti eleganti 
tipi ed è assai ricca cli componimenti, sì 
in prosa che in poesia, utili, varii e dilet 
tevoli. Ha un'importanza speciale per noi 
perchè tratta e bene molti argomenti di 
storia patria. Il noto pubblicista sig. Gino 
Malavasì si è affermato ancora una volta 
coi suoi scritti in questa Strenna dotto 
ed erudito. 

I rallegramenti i più sinceri ai com 
pilatori e agli scrittori tutti, ed un augu 
rio che se ne possano esitare moltissime 
copie, essendo 11 ricavato desti nato a sco 
po di beneficenza. 

.L' .Azione Cattolica di Reggio Emilia 
scriveva nel suo N. 1 del 2 Gennaio 1898 - 
« Ecco una bella Strenna e che costa po 
co, e per d_i più si vende a scopo di be 
neficenza. E un volume di 150 pagine, e 
contiene tutto che si può desiderare in 
pu_bb:icazioni cli questo genere. ]~ gaia, 
spigliata; ha novelle racconti di storia t • l 
pa na, dialoghi, sentenze, lepidezze, epi- 
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grammi, odi, insomma tutto quello che 
fa gradita una strenna. I nostri lettori 
la comprino, e dopo che l' avranno letta 
ci sapranno grado d'averla loro indicata. 
Si vende a Mirandola alla Tip. Cagarelli 
al prezzo di Cent. 50. » 

Anche nel Cimone, Corriere del Fri 
gnano che si stampa a Pievepelago ogni 
mese, troviamo ricordata nel N. 1 la no 
stra Strenna, lodandosi quivi l' articolo 
sull'Appennino Modenese composto dal 
Gino Malavasi, Notiamo infine che l' ar 
ticolo Il Duomo della Mirandola, ebbe 
speciali elogi dal Diritta Cattolico del sa 
bato 5 marzo corr. N. 51; e che un so 
netto della Fenice (1 miei versi di G. M.) 
è stato riprodotto dal Gazzettino Siciliano 
di Caltagirone, del 16 febbraio se. n. 3. 

Ir, MmANDOLANO DELLA MIRANDOLA PEL 
1898 - Calendario Mirandolese in foglio 
estratto dalla Fenice. - Mirandola Tip. 
Oagarelli 1897. 

AL BARNARDON - Lunari par l' ano 
1898. In dialetto mirandolese in foglio. - 
Mirandola Tip. Oagarelli 1897. 

Al chiarissimo - CaN. PROF. DOMENICO 
CONTI - Da Imola - Gite nella Chiesa del 
Gesù - In Mirandola - Celebrandosi la 
festa - Della B. Verqine di Lourdes - 
Nei giorni 8, Y, 10, 11 Febbraio 1898 - 
Con dotta ed elegante parola - .Annun 
eiaua al popolo ciffollato - Le cattoliche 
verità - La Confraternita de] Rosario - 
Isi segno d1: ammirazione - Offriva. - So 
netto. - Mirandola Tip. C. Grilli. 

CERE'rTI DON FELICE - Discorso per 
la commemorazione dei defunti. - Miran 
dola Tip. di (J.rilU Candido 1897, cli pa 
gine 15 in 8.0 

Nel Diritto Cattolico N. 283 del 13 
dicembre 1897 fu inserito analogo cenno 
bibliografico. 

STRIGINI PROF. PIETRO - Conferenza 
agli alunni della R. Scuola tecnica Gio- 

' vanni Pico nel XXVIII, anniversario 
della nascita di S. A. R. Il Principe di 
Napoli. - Mirandola Tip. Grilli 1898. 
Un opuscolo in 8° di pag. 30. 

MIRANDOLESI DISTlNTl 

L'egregio nostro concittadino Avv. Gu 
glielmo Mantovani da molti anni onora 
la magistratura italiana, per la sua di 
stinta capacità, rara integrità e zelo in 
defesso nell' adempimento degli obblighi 
inerenti al suo ufficio, congiunti ad una 
singolare modestia che lo Tendono caro 
a tutti. Insignito della croce dì cavaliere 
della corona d' Italia gift Presidente del 
Tribunale di Legnago è stato nella stessa 
qualità. traslocato non ha molto a Pado 
va ove non verrà certamente meno alla 
fama di magistrato distinto che si è pro 
curata in tanti anni di onorata carriera. 
Augurii sinceri e congratulazioni al be 
nemerito concittadino. 

Nello scorso dicembre la Corte d' ap 
pello di Milano risolvera una cn.us::i. nn 
portantissima promossa dagli impiegati 
ferroviari contro la Società. ì\Jediterranea. 
La Corte darn ragione agli attori che so 
stenevano che la Società non pote,·a. arbi 
trariamente traslocare gh impiegati, con 
fermando così unn. precedente sentenza 
del 'fr1bu11ale di Milano. Detta sentenza 
riportata da una gran parte dei giornali 
italiani, fu esteso. dal nostro concittadino 
Avv. Arnaldo .Frigeri, g1ud1ce presso quel 
Tri bunnle. Rallegramenti. 
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mento apparata e la Messa solenne fa accompagna 
ta da muslca a piccola orchestra eseguita dai no 
stri tìlarmonicì che nel pomeriggio cantarono an 
cora Io Iitanle cd il Tantum erço. L' Operaio di 

Sta.to Civile - FEBBRAIO. N.m, in cluà, maso. carpi nel N. 8 ne fa cenno. 
3, femm. 4 . nt campagna, masc, 14, femm. 12. • Furto sacrilego - Nel pomeriggio del 25 scor- 
Totale N. 33. so febbraio nella chiesa del Gesi1 venne perpetrato 

Monn, fri cittd a domicilio, Pardini Cav . .A vv, Ulf. un furto sacrilego. Due rnariuoli forestieri colto il 
Domenico di nnni 44 possidente, Nefrite · Bandiera momento in cui la chiesa era deserta involarono 
Enrico di anni ìl dorncatlco, Sincope· Yalontini Ca- dal quadro della 13. V. di Pompei una piccola col 
roliua d'anni 84 massaia, Cancro elci Onrdlas • Nel lana d' oro. Il sngristano Baraldi Antonio, benchè 
civico Ospedale, Ferri Pietro di anni 72 calzolaio, solo cd inerme affrontò i due sconosciuti e li rin 
Bronco pneumonite • Guvi Pompilio d' anni G'i sns- corse, 111n non potè avere cho il pastrano ed il cap 
sidlnto, Marasmo - Trevisani Manlio d'anni 15 gar- pollo di uno dei due furfanti. Questi però non han 
eone, Meningite cerebrale acuta • Bellini Maria cli 110 tardato a cadere in mano della giustizia e nel 
anni 2U massaia, seno fistoloso all' addome - in cam- mattino del 1 marzo da Modemt. furono condotti alle 
pagna, 8 - Più 15 inferiori ai 7 anni. - Tot. N. 30. carceri di Mirandola. L' Operaio di Carpi N. 10 o il 

l\uwu10N1, in cittcì, Vaientinl Luigi Napoleone e Diritto di !lfodena N. 52 danno ragguaglio di tale 
Dortolaln Etolvige - Gazzottl ?tlenotti e Gaaperi Cn- furto. 
torina · fa campagna, 7. ~ 'l'otale N. O. Cronaca. del carnevale - Magra anche io que- 

Oaservn.z.iont metereologlohe ed agricole - at' anno fortunatamente è la cronaca del carnevale. 
Nella prima decado dello scorso febbraio abbiamo Se la Società dì Francia Corta morta da molti anni 
avuto giornate belle con temperatura fredda nel non avesse avuta nuova. vita in quest' anno il car- 
mattino e mite nel pomeriggio. Nolln seconda de- nevale sarebbe passato inosservato. Con saggio con 
cade continuò il bel tempo con gelo nel mattino e siglio invece della metà quaresima fu scelta l' ulti 
temperatura mite noi pomeriggio. La terza decado ma domenica di carnevale 2ù fobbraio poi diverti 
cominciò con dnc giornate varie e nel 23 cadde rti menti promossi da detta Società; cloè Io sparo di 
continuo la pioggia e fu giornata fredda analoga mortaretti, esposizioni diverse, corso mascherato nel 
alla quaresima elio iniziava. Seguirono giornate va- pomeriggio nella via Francia Corta e dello Spe 
rio cd umide con plcggin nel 24 e nei 28. date, cuccagna cd altri divertimenti diversi a cui 

li bel tempo hn permesso agli agricoltori in <111e-- presi, parte una grande folla di popolo della città. 
sto mese di far progredire i la,,ori campestri di po- o della campagna. In teatro si ebbe un solo Veglione 
tatura delle Yiti e degli alberi e seminagione di par- cioè quello dcli' ultima sera di carnevale che non 
te dei marzatcllì. riescl così nnmeroso ed animato come negli anni 

Tro.slooo - li Prof. Oiov:mni lfagazzi della l\li- passati. In adempimento di recenti dis1>osizioni C 
randola insegnante di lingua italiana nell:L nostra manate clnl Prtfetto di lfodena intorno alla sicu 
R. Scnoh\ Tecnica è st.ato traslocato alla Scuola Te- rozza dei teatri si dovette sostituire le lampade ad 
cuiea della Spezia ove si recava fino dal dicembre olio a quelle a petrolio. Durante il carnevale ncs- 
scorso. Egli partl in..~alutato hospite. suon festa privata ebbe luogo che meriti di essere 

B stato sostituito da certo Prof. Pietro Strigini. specialmente ricordata. 
Sonldatolo - li 22 febbraio wtimo di carne,·al~ Cronaca della quaresima - Oratore quaresima.- 

furono distribuite 750 mincstro di ottimi macchc- lista in Duomo è il i\f. Rov. P. Silvestro da Vagli 
roni, e cosi si chiudeva lr. elargizione gratuita di Francescano, che svolge argomenti import:1nti con 

dottrina e facon1lia. minestre, continuaodo la ycnclHa a Cent. 5 pt,r mi- . 
nc8tra Gaz noetllene - E una smania febbrile fra i no• 

· !ltri cscrceuti ùi illuminare col gaz acetilene i loro 
Oronnoa. rollgloea - L:-i festa della B. Y. di Lour- I negozii. In Ottobre cominciò il condnttoro <lei Caffè 

dcs olrn cadc\·a nel!' l l febbrnio è stata celclirata Pico. Allora ben altri 6 od S nugozli lo impia11ta.ro 
in quest' anno nella chiesn. del Bcsù con msolita no, Eù 11 11;uni~ipio che fa_ 1 Continu~r:~ a. ~pendere 
l 111 a . . . . I le sue , mila. hrc per Jasc1arc1 ul l;UJo, spccialmcnto I O P.• pc, cura ùt una pia per,,ou:i, Fu prccerlut..a quando la luna. non può far vedere la sua luce fr:i 
da triduo con preùioa ùel dhìtintissimo Oratore Prof. i meandri dello nuln? 
D. l1omenico Conti d'Imola che fece aochl! il pane 
girico nel giorno della fc~t,,, riscuotemlo 111erita 
mentc i pii1 vivi applausi. La chiesa cm decorosa- 

Piccola Cronaca Mirandolese 

ZENI ZEFFIRO ge1·e1ite 'tesponsr"ln'le: 
Mirandola. Tipog. di G. Ca.gn.rellì 18~ 
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I PARROCHI DI VALLALTA 
E I PICO DELLA :MIRANDOLA. 

(Memorie inedite raccolte da Gino Malavasi) 

(V. Inclicatore N. 3) 

Al Penaroli, nella Rettoria di Vallal 
ta,. successe Don Scanclia.no Bnitafoclii di 
N ovi, che prese il possesso della Parroc 
·chia ai 6 Giugno del 1632, poco dopo il 
famoso contagio che decimò quella popo 
lazione, desolò il Mirandolese, anzi tutta 
l'Italia. Il Buttafuochi avea tenuto prima 
il governo spirituale di San Giova.noi Cou 
cordiese; di ciò io non trovo menzione nel 
Manoscritto del Veratti, ma mi risulta da 
speciali ricerche da me fatte nell' archi 
vio della Chiesa anzidetta, dove lasciò 
traccie non troppo edificanti del suo ope 
rato. Anche a V u.llalta lasciò dei punti 
neri, disconoscendo la 8trn nussione i anzi 
possiam dire che con esso 

« incomùician le dolenti note » 

ùei Pari-ochi di questa ViJla. 11 nostro 
Cronista poi caratterizza l' opera dPl ~ut 
tafuochi con nu motto eh' è una frecciata 
anche al popolo di Vallalta, diceutlo d'es 
so: slcut populus, sic Sacerdos. 

Il collega A. G. Spinelli che con alto 
intendimento va dissotterrando dalla pol- 

vere degli archivi le minuterie, o, come 
diciamo, la cronaca spicciola, della vita 
d' altri tempi, per gettare con quelle pie 
truzze le basi più sicure al grande edifi 
cio della Storia, lo Spinelli, io dicevo, tro 
verebbe buon campo d1 ricerche in que 
sto Rettore che « sempre portava l' archi 
bugio, et andava a caccio., » e possiam 
dire una macchietta clel se1ccnto . .Mi pare 
però necessario avvertire una cosa, ed è 
questa, che, venendo io ad e~nmaro me 
morie tut&' altro che esemplari non m1 s1 
faccia l' acldeb1to di venir meno alla sti 
ma dovuta ad ordini ripettabilissimi, or 
dini anzi che costituiscono la prima im 
pronta di vera civil società. No, e J)Cr p1~ 
ragioni: perchè quelli che mancarono d1 
stima ai detti ordini sono per l' appunto 
cr}i stessi che andiam cavando dagli archivi; 
~ercbè con ciò stesso ?e~ui cl~ ~isistim~ 
si resero essi medesinu chnanz1 tu posteri; 
percbò per qnn.uto, con qu_este macchwife 
raggruppnte, 61 voglia des1gna1:e 1~11 mo 
mento storico, non si potr:\ mai dire che 
esse non rirestnno un carattere frans1to 
rio non intaccante per nulla 11 concetto 
e l'essenza del In. 1stitn1.ione che rapprc 
sentn.no; perchè infine tacendo tlell~ fì!J~"°: 
sinistre, la storia ,·errebbe. mo:10 n.1 pnnu 
suoi doveri che sono qnelh d css~r _su~ 
cera., e mag1:s1ra vitae. J?1 figure sm,1~hc 
del sacerdoz10 - stecchi con tosco, d11 eb- 
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be Dante - abbiamo esempi son infre 
quenti anche in altre ville. Pel contagio 
dol 1630 11 Parroco di Disvetro, un tal 
don Cantelli, non viaticava i morenti per 
puura che gli si attaccasse il male. Il eh. 
sig. Conto L. F. Valdrighi, che ha fatto 
accurato ricerche sul contagio del 1630 
a Ji'<m1iigine, mi scriveva non ha guari 
che in quolla borgata il Clero confessava 
ma da lontano. Di questo argomento, in 
rapporto alle villo mirandolesi, conto oc 
cuparmi la ventura estate. e su queste 
stesso colonne, dove i lettori ne sentiran 
delle belle. Qui, sempre a proposito di fi 
gure s ùusirc del sacerdozio, basti un al 
tro esempio, fornitoci da Villafranca, in 
quel di Modolla, L' Archivio della Curia 
di Nonantola, e precisamente gli Atti del 
la S. Visita tenuta nella Villa anzidetta 
ai 4 Novembre del 1662 c' informano che 
n'era Rettore un Carlo Morelli da Fa 
nano « qua fnit provisus e duobus annis 
circìter; circa eius vitam et mores possum 
affìrmare quod sit sacerdos parum nomi 
ne ecclesiastico dignus, nam in eo deficit 
charitas, superabundat impudentia, super 
bia et ludus alearum. Monitiones canoni 
cas impertitus fui in secreto corani domi 
nis coadìutoribus visitationis, ad hoc ut 
vivendi formam mutet. )> E scusate se 
è poco! 11n chiudiamo la. digressione, e 
torniamo ai Parrochi di Vallalta, 

Il Buttafuochi venne a morte ai 30 
Marzo del 1650, e gli successe Don Gùt 
seppe Soresina da San Possidonio, « crea 
to Rettore della Chiesa di Vallal ta da A 
lessandro 2. Duccha della Mirandola. » 
Il Soresina non si curò gran fatto delle 
cose della sua parrocchia, e in cima dei 
suoi pensieri, più che le celesti erano 
le cose di quaggiù. S' era tut~o dato 
a.11' esercizio della mercatura come dice 
il nostro Cronista, << fabbric

1

ando acqua- 

vite, lavorando seta, vendendo vini, e molti 
altri traffichi di grani, e d' altre sorte, 
onde comulò denari. » Si vede che anche 
ne' suoi negozi era di maniche larghe, per 
chè non si perìtava di farla alle spalle 
del fisco ducale. Ma non sempre impune 
mente, perchè al dir del Veratti, dallo 
stesso Duca Alessandro II fu alle volte 
« anche pelato nella borsa, ma con gen 
tilezza, a conto de' danni delle Gabelle 
defraudate » (Man. pag. 54). I figli del 
Duca venivano spesso a trovarlo, e il So 
resina, per cattivarsi le grazie della Corte, 
donava loro « considerabili paraguanti, 
prima che si partissero, et alle volte gli 
faceva rinfreschi considerabili. » (1) Ma 
un dì la Corte gliene giocò una bella. 
Il Soresina teneva al suo servizio una don 
na tutt' altro che in odore di santità, per 
la quale gli si appioppò una grossa umi 
liazione. Il popolo ne mormorava aperta 
mente; la Curia scriveva al Rettore di far 
senno, se non voleva che si prendessero 
severe misure sul suo conto; ma era un 
parlare al vento. Se non che, il Duca, 
stanco di quel clamore, un bel dì avvisò 
il Parroco di mandar « solo fuori di casa » 
la Perpetua; Don Soresina obbedì, e il 
« Ducha la mandò a pigliare per li sbirri, 
e condurla alla Mirandola. >> (2) 

Accentuandosi sempre più il disaccor 
do co' suoi parrochiani, il Soresina finì 
per rinunziare a Vallalta, e il 1669 era 
nominato (I!) Rettore di Mortizauolo, do 
ve sopravvisse sino all'anno 1691. 

Gli successe Don Nicola Recordati da 
Vìaduna, che prese il possesso della Chie 
sa, di Vallalta ai 9 Maggio del 1669. An 
che questi, e anzi più questi che il suo 
predecessore, ebbe questioni coi parroc- 

(1) Man. Lib. 2, p. Il, pag. 54. 
(2) Man. clt, Lib. 2, p. l 1, Cap. 10, pag, 54. 
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chiarii; ma questioni, a vero dire, non ori 
ginate da condotta riprovevole in fatto di 
costumi, o di attaccamento alla Chiesa. 
Cose le più insulse davan esca al fuoco, 
e il Recordati invece dì ammansare gli 
animi, e informare la sua condotta a uo 
mo cl' ordine, di carità e di pace, quale 
dev' essere il parroco cattolico, egli, « co 
stante nelle sue incostanze » - per usare 
la frase del nostro Cronista - era nella 
sua beva al vedersi 

Orazio sol contro.... Vallcilta tutta. 

La villa era tutta sossopra; processi 
sopra processi si intentavano al Rettore, 
fin che il Vescovo finì col « dargli l' ar 
resto in casa. » Il popolo non cessò per 
questo di sempre accusarlo appresso dei 
Superiori, e il Duca Alessandro II, visto 
che l'incendio divampava sempre più, or 
dinò che a mezzo dei soldati paesani il 
Recordati fosse condotto alla Mirandola. 

Il sergente della Villa, Giacomo Ro 
veda, ebbe istruzioni precise, eh' erano cli 
armare un certo numero di soldati, di 
portarsi la seni, su l' A ve Maria alla. Ca 
nonica arrestare il Rettore, e 'l mattino , 
per tempo condurlo alla Mirnndola. Il 
sergente obbediva, ma troppo incauto finì 
per restar vittima d'un bel tiro giocato 
gli dal Recordati , e qui cediam !a parol~ 
al Cronista. « Il sergente con h soldati 
si portò alla casa del Rettore, quali_ di 
stribuiti intorno alla Casa parrocchiale, 
entrato in casa il Sergente denunciò al 
Rettore l'ordine, chè teneva dal Governa 
tore di conclnrlo con li soldati b mattina 
seuuente alla Mirnndola. Il Rettore ri 
sp~se con ~rande franchigia _eh' era pronto 
ad ubbidire n.lli comandi di Sua Altezza 
Ser.ma anche da sè stesso solo. Di poi 
soggiunse: e perchè havete armato tutto 

questo populo per condurre me alla l\Ii 
randola 1 licenziate li solda,ti, e voi o si 
gnor Sergente, venite meco in casa, e que 
sta sera ambi ceneremo assieme et ambi 
due dormiremo in una stessa camera, e 
nel medesimo letto, e domani a buon' bora 
ci porteremo ad udire li comandi di Sua 
Altezza Ser.ma. Prestò fede il Sergente 
alle parole del Recordati, e licenziate le 
militie fu imbandita una lauta cena., alla 
quale con il Rettore banchettò l' incauto 
Sergente, essendo portati in tavola li più 
preciosi liquori della cantina del Rettore. 
Terminato. la cena, secondo il concertato, 
ambi si portarono a riposare nella ca 
mera dove soleva stare il Rettore, et ambi 
nel medesimo letto. La camera dove ordi 
nariamente dormiva il Recordati era quel 
la vicina al Coro, dove anche vi ern. il 
camino da far fuoco, et ernvi uua fine 
stra, che guardava verso dove hom la 
Sagristia: a questa fenestra ha veva egli 

i ordinato ad un suo confidente che vi ap 
poggiasse al di fuori una scala, come fu 
fedelmente eseguito. Quando 11 Rettore et 
il Sercrente furono in letto, anelo aspet- o 
tando che il Sergente fosso bene addor- 
mentato, il che non fu difficile, perchè 
etat bene 11ot1ts. Allora il Hccordati leva 
tosi pian piano dal letto, e postosi le sem 
plici braghe, et uua camiscìola, con de 
strezza aperse la già eletta fenestra, e 
sceso per la scala preparatoli, semeves~ito 
come era, adirittura si po1tò sul confino 
del mantovano; ivi posto in sicuro ma.odò 
a pigliare li suoi vestimenti per ricoprirsi. 
Il mattino selTuonte li vien condotto un t:> • 
cavallo, su cui salito precipitosamente s1 
portò a Reggio, ri~uncia . francamente la 
Hettorio. 11elle mam del \ escovo. e come 
se questo fosse stato il cn~o <lel su? de 
litto se oc ritorna tutto sicuro, et mtre 
pido: si porta alla :ùliran<loln.1 ne d~t parto 
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al Vicario, ( 1) et assieme col medesimo 
ne dà parte al sig. Duccha della rinun 
ci 11, come d'atto generoso, dal quale però 
no fu meritamente sgridato della di lui 
incostante risolutione, per non dire pre 
cipitosa pazzia. » (2) 

11 Recordati ritornò poscia a Vallalta, 
vendette lo sue masserizie, e la prima do 
menica, dall' altare, diede l'addio a' suoi 
parrocchiani con un discorso sul passo 
dell'Apostolo « ecce ego scio, qic.ia am 
vlius non uiclebitis [aciem meam uos omnes 
1Jcr quos transioi praedicans Reçnun: Dei; 
passo che faceva mirabilmente al propo 
sito. Non sì tosto si partì il Rettore, che 
i suoi nemici sguinzagliati per la Cano 
nica, fecero man bassa delle poche robe 
rimastovi, appropriandosi anche le scrit 
ture della Chiesa, spettanti alla Rettoria. 

Tutto questo avveniva verso il mezzo 
del novembre del 1680, e il Recordati po 
chi anni dopo mancava ai vivi in Man 
tova, • oppresso - nota il cronista - 
più dalh affanni e passioni, che dalli 
anni. » (3) 

Lo stesso anno, e precisamente la ter 
za domenica dell' A vvento, prese il pos 
sesso della Parrocchia Don Giuseppe Gruo 
si, che per lungo tempo, avea retto la 
parrocchia dì S. Martino in Spino. Que 
sto parroco era agli antipodi del suo an 
tecessore, perchè gli era a grado « la con 
versazione dei paesani, e il trovarsi spesso 
secoloro a pranzo, sopratutto in occasione 
di sponsali. Alle volte gli piaceva tenere 
veglie e balli nella stessa Canonica, ma 

(l) La ~liran1lol:i e la Concordia dipendevano nel 
lo spirituale dal Vescovo di Reggio, un di coi Vica 
rio Foraneo ab m1me111-0rabili governava. tutto il 
Ducato. Yctli Mcm. Stor. Mir., voi. vn, pag. 190; e 
reron~I. Qiwcl. Stor., p. 2, pag. 251-252. 

(2) J!an. clt, pag, 59. 
(3) Man. cit, pag, 60. 

tuttochè faceto e grazioso nelle conversa 
zioni, era, come nota il Veratti, ~ grave 
e collerico contro quelli che mancavano 
del loro dovere. » (1) Anche il Gruosi 
ebbe a trovarsi in qualche impiccio per 
causa di donne, e precisamente della sua 
Perpetua, che gli aveva tirato addosso 
l'odio dei parrocchiani; ma tra perchè 
essa era. del paese, e perché sopravven 
nero le guerre con grattacapi d' altra 
portata, si misero le cose in tacere. A 
detta del nostro cronista, il Gruosi era 
un uomo nato fatto per aggiustare le di 
vergenze dei parrocchiani, e sovvenirli . 
comeccehssia; ma il suo campo di battaglia 
era in « far computi »; anzi, ciò gli fu 
una volta di crepacuore, perchè tenendo 
egli i conti dei sussidii che si sommini 
stravano alle Milizie, venne una notte 
condotto dai Francesi al Bondanello, men 
tr' essi appiccavano fuoco alle case vicine. 
Questn sua valentia gli costò poi troppo 
cara, perchè per essa ebbe a perdere to 
talmente la vista, fin che, sorpreso da ùn 
accidente, rendeva l'anima. a Dio la notte 
del 25 Giugno 1712. 

Al Gruosi, nella Rettoria. di Vallalta, 
succedeva il nostro cronista, che ne pren 
dev~ il possesso ai 2-! Luglio dell' anno 
anzidetto, nominato il mese innanzi dal 
Duca di Modena Rinaldo cl' Este, nelle 
cui mani ora di già devoluto il dominio 
dello Stato Miraudolese. E colla morte 
del Gruosi dovrebbe aver fine questo scrit 
tarello stretto nella cerchia delle relazioni 
dei Parrochì di Vallalta coi nostri Pico; 
ma, e perché il Veratti fu assunto alla 
~ettoria di detta villa all'indomani della 
disfatta dei Pico, e quando egli stava per 
toccare (2) 

(1) Man. cìt, pag. Gl. 
(2) li Yera.tti era nato in Mirandola nel 7 Otto 

bre 1680, e mancava ai vivi in Yallaltn nell' Otto- 

I bro ùel lì4ì. V. Annali, del p. Papotti, Tom. II, 
~cm. Stor. Mir., voi. lv, pag. 272. 
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Il messo del cammin della sua vita; 

e percliè ai Pico mostrò il piìt vivo attac 
camento e delle cose dei Pico s' rnteressa 
assaissimo nel suo Manoscritto che abbia 
mo sott' occhi, anche di lui c' intrattere 
mo alcun poco, trascrivendo tal una delle 
memorie più salienti da esso lasciateci. 
Di queste farem prima la rotta del Sec 
chia, che avvenne il 21 Dicembre 1702, 
quando i Gallispani, nell' anniversario 
della loro espulsione dalla Mirandola, ta 
gliarono il fiume alla botta del morn, e lo 
stato dei Pico andò quasi tutto sott'acqua. 
Quel giorno, eh' era la festa di S. Tomaso 
Apostolo, - nota il Veratti - « i Mi 
randolani si videro inondati da1l' acqua 
di Secchia, quale aveva rotto un argme 
sul modenese detto il Moto. Veniva que 
st'acqua. dalla villa cli Disvetro sul Mo 
denese, quale, come più vicina, restò pi (1 
di tutte rovinata, di poi passando per 
quella di San Possidonio toccava parte 
di quella della Fossa, e quella di S. Giu 
stina e Tramuschio, e avanzandosi nelle 
valli di Quarantola formava poi un pic 
colo mare nelle valli di Gavello e di S. 
Martino. » (1) Il fiume corse sette lunghi 
anni per queste campagne, in modo - 
nota il Veratti - « che le acque di Sec 
chia havevanu portata tanta rena nei 
campi dove scorreva, che p_iù !!on si c~ 
nosceva nè strade, nè fossi, ne con:fìm : 
nelle case soggette alla rottura ~el ~~m~ 
nelle ville di Disvetro e S. Poss1domo v1 
era l'arena alta più di due e tre brac 
cia. » (2) 

(1) Man. cit. Metamorfosi VII, P:S'· 202. - Vedi 
anche Mcm. stor. l\Iir., voi. IV, png. 10-71; o Ycro 
nosi, Q1.uzd. Sto>'., p. 2, png. 125· 

(2) Mau. cit. ib. _ su questa rotta ~cl Sccc~ia 
si trovano, così alla spiociolat:1 o nll~ i~nf~sa,. im 
portanti notizie noi registri parroccbtuh cli J)1sv~ 
tro; notizie eh' io m'auguro voglia taluno coordi 
nare, o pubblkaro poi per lo litt\mpc. 

Su le guerre, che nei primi anni del 
secolo funestavano il Concordiese, in ogni 
pagina, si può dire, troviamo interessanti 
dettagli. Ai 19 Marzo del 1704, eh' era 
il Martedì Santo, i Francosi cominciaro 
no « all'improvviso ad a.bbrugiare la Con 
cordia, non vi lasciando immune nè meno 
la parrocchiale, e rovesciandola tutta dai 
fondamenti. ... quale fu tutta incendiata; 
il superbo palazzo del Principe fu rovi 
nato non affatto perchè vi voleva molta 
fatica, ma però reso inutile e quasi affatto 
inhabitabile. )) (1) Ma tutto quanto ave 
va attinenza coi Pico dovea volgere alla 
peggio; quanto era li ad attesta.re la ma 
gnificenza degli antichi Signori della Mi 
randola non doveva arrestarsi su la china 
fatale, e, un po' più tardi, anche la Reg 
gia concordiese fu rasa al suolo. Negli 
lÙtimi èel 1736 il Duca di Modena decre 
ta va che fosse distrutto il palazzo della 
Concordia « di ragione già. della Ser.mo. 
Casa Picchi, lasciando solo in piedi li 
partamenti più inferiori destinati alli usi 
più vili ; onde sul principio dell' anno 
seguente fu dato principio all' esecuzione 
disfacendo la parte che guardava verso 
il giardino, e Padri Cappuccini dandone 
a chi voleva delle pietre a vil prezzo, 
con rompere colonne di marmo, et altri 
sassi cli gran prezzo. » (2) 

Pregevoli memorie ci conserva pure 
il Veratti sul palazzo ducale eh' era allo. 

(l) l\Iem. cit. pag. 20:5. - li Palazzo era _stato 
ioalzato nel 1652 sui disegni del cch:lJrc architetto 
reggiano Gaspare Vignrnm (v. Indicatore Mii•ati 
dolese dlii 1879, png. 45 e 98; e la strenna la Fe 
nice per l'anno 1889, pag. 76). ln questo. palazzo 
nel 1655, alloggiò una notte la celebre Cr1~t10a re 
gina cli S\'czia; il 30 Settemùro del 16SS v1 nacqu~ 
l' nltiuto duca Francesco Maria Pico, e dno anm 
dopo vi moriva la. duchessa Anna Beatrice d' Este 

(2) Man. cit. pag. 334. - ~on ne è che uu a 
vanzo il fabl)rìcnto ùcllo Dt:c1md, 
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Fossa, eretto, come il precedente, du A 
lessandro II Pico, perchè servisse di svago 
alla consorte Anna Beatrice d' Este; pa 
lazzo che del precedente segui puro la 
sorte, perohò passato agli eredi di quei 
conti Rosselli tanto beneficati dai Pico 
fu da. essi affatto distrutto nel 1823. (1) 

Curiosi particolari ci fornisce poi il 
cronista in materia di giurisdizione ec 
clesiastica locale, cioè sni « molti liti 
gii » (2) che o. tal riguardo obber luogo 
tra i Parrochi di Concordia, Fossa e V al 
lalta, ma mi pare sia ora di porre qui 
fine, perchè abbastnuza son ito per le 
lunghe, e perchè quest'ultimo argomento 
tratterò forse in uno scrittarello a parte. 
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BlBL10GRAFlA PATRIA 

PER GIOVANNr PICO 

(V. Indicatore N. 3) 

Il Coretti viene da ultimo a disappro 
vare la. pubblicazione dell'Appendice del 
volume mirandolano con una tirata ve 
ramente originale e sui qencris, una ti 
rata che fa strabiliare, dinanzi ad un 
uomo che si atteggia n storiografo e che 
~ealmeute non è privo di meriti, quale è 
11 Ceretti. Questi non si attenta di entrare 
in_ meri~? del Y~lore specifico dell' Appen 
dice, e pru propriarnente elci versi del Ricci 
del Barbaresi, del Bonadei, del 11alavasi 
ecc. e su ciò non spende una parola sola 
lasciando il còmpito all' Erre del Gior~ 
nale Storico; il Coretti disapprova il fatto 
della. pubblicazione, coll' addurre queste 
grette e .... grottesche ragioni: « sembra 
che siasì fuorviato, perchè scopo della 

(1) \'cronl!si, Qw:id. Stor , pag. IGO. 
(2) )fan. cit. p:,g. 233. 

Commissione, a seconda del proprio Sta 
tuto, si è quello soltanto di raccogliere e 
pubblicare notizie, che abbiano un qual 
che interesse ed ùn1Jortanzli storica. » (1) 
Lasciam da banda d' osservare che l' oc 
casione di un Centenario è così eccezio 
nale che può, anzi deve, legittimare il fatto 
di chi, sopra la interpretazione di un dato 
articolo statutario, largheggia ad honorem 
et pro honore, lasciam da banda ciò, e stia 
mo strettamente avvinghiati, come l' o 
strica allo scoglio, a quello Statuto che sta 
tanto a cuore del Oav. Ceretti. Noi diciamo 
e proviamo ohe il Dott, Molinari publilicò 
quegli scritti, e cioè quegli articoli e quelle 
poesie, appunto perchè hanno intet·esse ed 
importanza storica. Quest'interesse e im 
portanza storica, l'hanno per due ragioni; 
indirettamente e direttamente. Indiretta 
mente, perchè quegli scritti, usciti su pei 
giornali e le riviste letterarie in occasio 
no del Centenario, e.'?: hoc vennero aggiun- 

(l) Archivio Storico, loc. cit. pagina 165. Odia 
stmt ,·estl'i-ngenda; è anche un canone dei mora 
listi, che il Cav. Coretti deve aver in mente. Ora, 
valendoci ùelle stesse sue armi, noi gli dimandlaruo: 
nel vostro libro sul Duomo della .Alfrandola, pub 
blicato per cura della Commissione di Storia Patria 
(vol. YII) perchè a png. 122-123 pubblicaste un so 
netto del Lazzarelll che dal primo all'ultimo verso 
parla della villeggiatura eh' ci solea fare alla Con 
cordia, e dove il Duomo e' entra come .... le casta 
gne secche nei maccheroni! o l'altro sonetto, (pag. 
126) pure elci Lazzarellì, in morte di 1llaria Pico, 
principessa della i\Urantlola1 Perché nel vostro libro 
su i Conventi della Mirandola, pure pubblicato a 
cura della Commissione di Storia Patria, (voi. IX) a 
pag. 13•1-135, dove parlate elci Padri Serviti, saltan 
do d'Arno in Dacchiglione, venite a trascrivere dei 
sonetti che Franco Cinrdi lesse ali' Accademia dei 
Rinascenti, sopra ..... i dolori della B. Vergine? 
Po_trcmiuo _senza fatica moltiplicare questo di mando, 
e ti Coretti vede bene che gli argomenti che egli 
a _to,-10 accampa contro la pnbblicnziono del voi. XJ, 
glt stessi arzo t· · • < ., men 1 giustamente si ritorcono contro 
lui stesso. 
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gendo al loro carattere letterario il carat 
tere storico; p,·opter hoc, fu ottimo pen 
siero ( era un dovere anzi) quello del Dot 
tor Moliuari di aggregarli al suo volume, 
perchè parte integrante del Oentenario , 
direttamente, perchè quegli scritti hanno 
un'importanza storica in t·e, l' banno per 
sè stessi. Valga il vero: l' on. Senatore 
Pasquale Villari, uno dei critici che van 
no per la maggiore, ne ha dette, sul conto 
del Pico, di quelle che non stanno nè in 
cielo nè in terra; o.d esempio, che il Pico 
« pretendeva di sa1,ere ventidue lingne, » ( 1) 
dove il primo biografo del Pico, Gianfran 
cesco, suo nipote e contemporaneo, affer 
ma dello Zio «qitinq_·ue no1Jisse linguas » (2); 
che « le conclusioni del Pico erano, in 
vero, una povera cosa, ed in fondo non 
contenevano nulla, (3) » dove basta sol 
tanto leggerle mncchinalmente, per vedere 
che quelle Tesi riguardano le più sottili 
questioni .filosofiche e teologiche; che la 
« fama del Pico s' è andata a poco a poco 
oscurando, » (4), dove oggi stesso non si 

(1) Villnri, Machiavelli, voi. I, pag. 190-191; pro 
prio l' « ormai celobrn libro, io come diceva la Nuo 
va Antologia del 1° Febbraio 1897, p:ig. 465. - 
!liem. Stor. :Mir., voi. XI, pag. 14.7. 

(2) Jn lettorn, in data di Mirandola l ì\larzo 1496, 
dil'Ctta al Duca Lodovico Maria Sforza. (Op. Pie. Tom. 
IJ, pag. 847). 

(3) Villari, Vita del Savo1ia1·ola1 voi. I, llb. I, 
cap. V, png. 75, ed. Firenze, 1882. - Mem. Stor. 
Mir., voi. oit. pag. 108. - Anche il Ceretti nella 
Strennn La Fenice per l'anno 1872 (pag. 12) scri 
veva: « abbiamo frn le 01>0ro cli Giovanni queste 
tcai, o non possiamo non dolerci ehe un sl felice in 
gegno e uuo studio sl ostinato si raggirasse intorno 
a frivoli argomenti!!,. Osservando poi poc• oltre, 
(ib. pag. 17) con nna oooronza .... tutta singolare, 
che le opere del Pico " furono ristampate più volte 
e sono degne invero degli e11comi onclo vennero 
allora generalmente accolte. ,, 

(4) Villari, Vita del Savonarola, loc. oit. - Mcm. 
Stor. Mir., voi. cit. pag. 175. 

fa che scrivere libri sul Pico, (1) dove 
anch' oggi « il suo nome serve di esompio 
a significare uno straordinario e vasto 
intelletto per dottrina e scienza difficil 
mente riapparso ne' secoli posteriori (2) »; 
che « la filosofia del Pico non era altro 
. che una fiacca imitazione del Ficino » (3), 
dove basta la più semplice infarinatura 
delle cose del Pico, per sapere che questo 
in più luoghi dissente dal Ficino, e d' al 
tro lato lo stesso Tiraboschi, punto entu 
siasta del .Mirandolano, ebbe a rilevare 
che « più ammirabile del Ficino fu il 
Pico, perchè assai più oltre distese le sue 
cognizioni » ( 4); ohe un ebreo « potè ven 
dere al Pico libri che non contenevano 
che la notiss-ima cabala » (5), dove è no 
tissimo invece che prima del Pico non si 
conosceva neanche il nome di cabala; che 
« il vero giudizio intorno all'ingegno del 
Pico si potrà cavar solo dalla lettura dei 
due grossi volumi in fogUo delle sue ope 
re » (6), dove in quella vece le opero 
del Pico stan racchiuse in un grosso vo 
lume solo, e se ne inferisce che il Villari 
non le ha mai lette; e potrei moltiplicare 
questi esempi, perchè è difficile il poter 
dire se nelle poche pagine che il Villari 
spende sopra Giovanni Pico sieno piu gli 
sbagli o le parole. Om, per ripigliare il 

(l) Per tacere del Dorcz, del Thn:isno e d'altri, 
osservo che il eh. Prof. G. Jlfassctani ha di recente 
pubblicato un suo poderoso stud.io sulla filosofia 
cabbalistica di Giovamli Pico. (Empoli, Tip. di E 
disso 'l'ra versari, 1897.) 

(2) Vincenzo Di Giovanni, Giovanni Pico nella 
Storia del Rinascimento ccc. 11ag 4 Plirandola, 1804}. 

(3) \'illnrl, Vita del Saconm·ola, !oc. clt. pag. ìS. 
(4) Tirnboschi, Storia della Lett. lt Tom. 14, llb. 

2, p. 258. (:llilano, 1828). 
(5) Villari, op. cìt. 
(6) ,•mari, op. cit. pag. ìS, in nota. - Y. "Gio• 

vnnni Pico e la Cabala ,. del p. Oreglia, c. YJI, pag. 
52. (Mirandola, 1894). 
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nostro filo, dica un po' signor Ceretti : di 
che cosa tratta, e 11 che cosa tende l' Ap 
penclice del vol. XI, quest'Appendice be 
nedetta che Lei trova fuor di posto 1 O 
per un verso o per l' altro, o in prosa o 
in poesia, tutta l'Appendice non fa altro 
che impugnare le asserzioni dell' onorev. 
Villnri, e plasmare con esattezza storica le 
linee della figura del Pico; gli scritti del- 

· I' Appendice non avranno un nesso orga 
nico (e nol devono neanche avere, perchè 
nessuno si propose quest' intento), ma è 
in essi un concetto architettonico in ger 
me, ed è questo: che serviranno ai futuri 
biografi a ricostruire il t1110 storico di Gio 
vanni Pico. Vede dunque signor Ceretti 
che l'argomento che a Lei parve un achil 
le è in quella vece un nano, e pieno di 
grinze; vede dunque che la pubblicazione 
in discorso risponde si nello spirito che 
nella lettera allo Statuto della Commis 
sione di Storia. Patria: la pubblicazione 
è più che costituzionale, e nessuno può 
dire che per essa la. Commissione abbia 
esorbitato da' suoi mandati. Ma sai prata 
biberuni; Ella è servita, signor Cerotti, e 
io vengo al Giornale Storico. 

L' Erre della rivista torinese ferma la 
sua attenzione sopra l' inventario della 
libreria dì Giovanni Pico, prodotto nel 
volume mirandolano di su un ms, del XV 
secolo elle si serba nell' archivio estense, 
e osserva che quest' inventario « è cosa 
rilevantissima, perchò riuscirà utile alle 
indagini sulla coltura. del Pico ». 

Questa osservnzione <lell' Erre non va 
le ~m fico; fronti nulla fides, l' abito non 
fa 11 monaco, nè la barba il filosofo· son 
pur vecchi adagi. Stando all' Erre, l; col 
tura di un letterato o di un filosofo si 
Yérr~bbc a rilernro dai libri che questo 
possiede! cosa. che non dicono neanche i 
bimbi cho portino ancora le dande. Non 

pongo in dubbio che il catalogo dei libri 
posseduti dal Pico interessi grandemente 
agli studiosi, e il eh. Dott. Molinari nella 
Prefazione (pag. X) lo disse giustamente 
« documento notevole, » ma interesserà 
agli studi su la bibliografia d' allora, e 
avrà un valore molto limitato nelle « in 
dagini sulla coltura del Pico, » che deve 
la sua coltura alle più celebri scuole d' I 
talia e di Francia. Noi sappiamo che s'è 
quasi ricostituita la biblioteca di Dante, 
ma su che dati? « dalle citazioni che egli 
fa, nel poema e più nelle opere minori»: 
lo scrive il D'Ovidio nella Nuova Anto 
loqia, del 16 Genn.1897, p. 218. Sappia dun 
que la rivista torinese che« cosa rilevantis 
sima alle indagini sulla coltura del Pico, » 
cosa essenzialissima - aggiungo io - sono 
le opere del Pico; tutti gli elementi che oc 
corrono a valutare la coltura del Miran 
dolano, e parlar di lui con cognizione di 
causa, si trovano nelle sue opere: chi ne 
vuol sapere e parlare a dovere, ficchi lo 
viso a fondo - come dice Dante - sui 
hbri del Pico. Così non fece il Villari, e 
gli errori gli piovver giù a bizzeffe; così 
ha fatto di recente n Prof. Massetani, e 
ci ha dato un lavoro magistrale. E qui, 
tra parentesi, faccio anzi voti che qual 
che erudito voglia presto illustrare la li 
breria dei Pico alla Mirandola, quella li 
breria, nella quale << a giudicare dalle 
descrizioni del Girardi, la illustrazione 
del celebre Marciano Capella dovette es 
s~re, p~~- opera di Cosmè Tura, della mag 
gior diligenza, » come ben disse il Ven 
turi su la Nuova Antologia del 1 Aprile 
dello scorso anno, pag. 402. 

L' Erre per tirare in lunao la sua . l b 
crea a~a. cita parecchi dei libri posseduti 
d.al Pico, (e perchè non trascrivere addì 
nttura. tutto il Catalogo?!) osservando 
che: « manca qualsiasi illustrazione. ~ 
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Ma che! occorreva uno studio sulla bi 
blioteca del Pico? Si pretendeva un quis 
simil» delle illustrazioni del Mazzatinti 
alla « Biblioteca dei Re d' Aragona in 
Napoli 1 )) ( Rocca S. Casciano, Capelli, 
1897 ). Ma il Calori e il Molinari non 
si sono mai sognati di far questo, an 
zi questo è stato deliberatamente esclu 
so da essi; tanto vero, signor Erre che 
il Catalogo in discorso figura tra i Do 
cumenti che corredano il volume! (1) 

L' Erre, proseguendo, lamenta che tra 
i documenti del volume mirandolano sia 
inserito un embrione di bibliografia Pi 
chiana, « che farà sorridere chiunque ab 
bia idea dell' esattezza con che vogliono 
essere condotti lavori simili. » Qui, come 
sempre, appar manifesto il proposito di 
far della critica negativa e .... a perditem 
po. Ma i compilatori non si sono mai so 
gnati di darci nel loro volume un catalo 
go completo dei libri che parlano del Pico; 
a far ciò sarebbe occorso un volume e 
non di piccola mole. 

Dopo siffatte tirate critiche l'Erre vie 
ne a discorrere dell'Appendice, eh' è pro 
prio quella che gli rivolta il gorgozzule, 
tanto si trova male sui picciuoli. Egli scri 
ve che « l' appendice è infelicissima, » e 
i versi italiani e latini che vi sono inse 
riti, « son versi senza ispirazione e senza 
sugo, che potevano senza danno esser la 
sciati negli onesti sepolcreti dei diari ru 
giadosi che dapprima li ospitarono. » _Se~ 
condo lui sono « amonissimi i sonetti d1 
mi tal Carlo Bonadei, )> e « un sig. Gino 
Malavasi gonfia pure l'appendice con una 

(l) Il Mollnari fin dal Dicembre del 1~74 ricordò 
. · . " speriamo altra questo Catalogo, e scrisse anzi• 

. . ("ero stor Mir., voi. rr, volta darne informazione ,, JJJ. • • • 1 png. 169). M::i. da inf01•ma,ziorie a illwtra.iione e 
pare che corra gran tratto, signor Erre. 

sua pappolata su Giovanni Pico filosofo, 
credente, letterato ecl artista. )> Lo scri 
bacchino della rivista torinese, sedendo a 
scranna come un dottore della Sorbona 
e nel medesimo tempo perdendo addirit 
tura le staffe, arriva al colmo d'una cri 
tica partigiana ed ingiusta. Valga il vero: 
Gino Malavasi non appioppò al suo la 
voro il titolo di stieclii, nè di saggi, e nem 
manco di assaggi, ma intitolò il suo lavo 
retto « Memorie e Appunti, » e in due righe 
di proemio fa questa chiara e lampante 
dichiarazione: « a noi, tout bonnement, 
e forse pedantescamente, basti abbozzare 
il profilo del Pico » (1); Gino Malo.vasi 
colle sue memori'e e èo' suoi appzmti non 
ba fatto che realizzare il voto dello stesso 
Giovanni Pico che nel giugno del 1485 
scriveva da Firenze ad Ermolao Barbaro: 
« vindicaturos memoriam nostram non 
dubitamus. » (2) 

L'Erre quindi sposta le basi del lavo 
ro di Gino Ma.lavasi, e a lui si può appro 
priare il pensiero dell'Apostolo: « mun: 
dus positus est in maligno.» (3) Quanto p~1 
al valore specifico dei versi del Parenti, 
del Baro.Idi del Barbaresi, del De Chia- ' . . ra, del Bonn.dei e di Gino Mal:.was1, versi 
che l'Erre sentenzia. ex cathedra essere 
senza siigo, diciamo ch'è una sentenza che 
ci fo. venire il latte ai ginocchi : è tutta gra 
tuita, e qaod gratis asserit·ur g~a!is ne9atur. 
Per non anelar per le lunghe, c1tmm~ un.~o 
lo esempio, e sia su quel« tal Bon_ade~, » 1 m: 
superato traduttore de~le 1!fe~zta:nom ~1 
Lamartine. Dal Prof. Salv1orn della U m 
versità cli Pavia al teologo Cros.ta, cl~ Fer 
dinando Bosio al Conte Grabmsck1, dal 

(l) Mcm. Stor. Mir., vol. XI, pa~. l~i. 
(2) Op. Pie. Torn. I, pag. 241. Ed. c1t. . 
(3) Epist. s. Joan, 1, c. ~• v,- 18. ~; ha aoch! il 

Pico noli' orazione De hom. d1grnt. Op. rom. I, p ... 11. 
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Prof. Gabba doll' Università cli Pisa al 
Billia del Liceo Massimo d' Azeglio di To 
ri no da Filippo Linati a Stefano Grosso, 
da. Zanella Bersezio e Augusto Conti al 
In .... Oiviltii Cattolica, ò tutto un coro di 
elogi alle rime del Bouadei, proprio qu~l 
le rime che il poeta Ispettor Bertoldi e 
H filosofo ministro Mamiani, poeta esso 
pure, giudicarono meritevoli che al loro 
autore venisse senz' altro conferita una 
cattedra di letteratura liceale. 

Non ci voleva che l' Erre d' un cosi 
detto Giornale Storico della Letteratura 
italiana che venisse ad appuntare i versi 
d'un « tal Carlo Bonadei I » .Ma a que 
sti lumi di. ... luna se ne vedon tante, e .... 
basti di ciò. (I) 

Ora vengono naturalmente fuori i fa- 

(1) Alle critiche sul Bonndeil' Erre aggiungo che 
iu tutto il volume mirandolano vi sono frfa;;i con 
rro il Villari per lo pagine che questi incidental 
mente dedicò al Pico. Jncident-almcntc? .Ma incìden 
talmente si va anco al cimitero, e di buone inten 
zioni .... incidentali é selciato J' inferno. Sempre in 
nota, 1' Erre aggiunge: "Eppure, in fondo, non dis 
simile, quatunque men c,·uclo e meglio motivàto, 
è il giudizio del Gaspary; mn della esistenza del 
G:ispary gli autori non si sono por aneo avvedutt.., 
Oh signor E1·re1 appunto perchè '' men crudo è il 
giudlzio del Gaspary ~, non si sono di questo occu 
pati gli scrittori del volume mirandolano ! Ma non 
dica che noi conoscessero, perché del Gaapary non fa 
che portar citazioni lii mouografla del Di Giovanni, 
pubblicata, noti bene, nel 189~, per ciwa della Com 
missione dì storia pntrla della :Mirandola. Tablea11,! - 
anche il Cerotti -poi su I' Archivz'o Storico osserva 
ehe non s' ò fatto cenno del Ceni, che nell' Opera. 
Borçia ossia A.lessand1·0 V'l l ed i suoi Contem 
poranei discorse del Pico; ma è cieco il sig. Cerotti? 
guardi che il illolinnri ne parlò nel voi, II delle Mcm. 
Stor. )tir., pag. 169. Piuttosto dovremmo lamentare 
che il Calori non abbia neanche accennato di volo 
che il Pico avesse tenuta per alcun tempo la Ret 
torìn di Massa; fatto accertato da un ro"ito del 14 
giugno 1480, e del qnale parlava il Dott •. Molinari 
fin dal 1882 nel suo libro Gli Istituti Pii ecc. (Mem. 
Stor. Mir., voi. Y, p:ig. 449). 

mosi sonetti che il Cav. Ceretti mise in 
luce In occasione del Centenario del Pico, 
sonetti già passati al limbo del Parnaso, 
e dei quali non resta altro a dire che: 
acqua passata non macina più. Col Ce 
retti il sig. Erre diventa l' uomo della 
miglior pasta, non abbisogna più del bro 
muro di potassio, diventa un critico all' a~ 
equa di rose; col Ceretti l'Erre si sdilin 
quisce, e va tutto in brodo di giuggiole. 

L'Erre per dare un po' di autorità ai 
suoi asserti, rifà, a modo suo s' intende, 
la storia dei sonetti cerettani, e scrive che 
la polemica che ne nacque fu « acerbis 
sima, degenerò subito in pettegolezzo per 
sonale; anzi forse non fu altro che il frut 
to di uno di quei pettegolezzi che nelle 
piccole città (sic!) si accendono e divam 
pano purtroppo (sic!) tanto di frequente 
fra gli uomini di studio. >> Tutto questo 
è pretta invenzione; pettegolezzi non ce 
ne furono, e la polemica rimase sempre 
impersonale e serena; tanto serena che il 
Ceretti messo alle strette della dialettica, 
della filologia e della storia fini col darsi 
per vinto. La rivista torinese che parla di 
pettegolezzi, fa ridere tutta Mirandola, 
dall'aristocratico Caffè Pico, all' ultimo 
bugigattolo di via Francia-Corta. 

Una parentesi: la. polemica non cessò 
d. essere serena e impersonale anche nella 
sua fase acuta, quando cioè il Cerotti, in 
una nota ai famosi sonetti volle appun 
tare in un presunto verso del Pico la fra 
se, restata essa pure famosa, il pensiero 
canato, e a Gino Malavasi non parve vero 
coglier la palla al balzo, e, con esempi 
tratti dai classici mostrare completamente 
vane le critiche cerettane. Bastavan cli 
fatti il verso del Petrarca 

« 1->ensfer canitti ùi giovenile etate, » 
che piacque tanto al Tasso, ( v. Lettere, 
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vol. 2, n. 434, pag. 453, ed. Guasti, e Dia 
loghi, vol. 3, pag. 483. Firenze, 1858) e 
l' esempio dello stesso Torquato che nelle 
bionde chiome di Margherita Gonzaga, 
sposata ad Alfonso d' Este, cantò onorarsi 

« Quasi canuto e vecchio 
Il buon consiglio che mantiene i regni. >> 

(V. Mazzoleni, Rime oneste, Tom. 2, pag. 
308. Bassano, 1801). 

Del resto, diciamolo pure tra paren 
tesi, ma francamente e senza sottintesi, 
il Ceretti con queste sue critiche alla Com- ' . . missione - proprio a quella Comm1ss10- 
ne della quale pars magna fuit si lungo 
tempo egli stesso, e alla ~uale_ deve 1~ 
stampa di molti suoi lavori - 11 ?er~tti, 
diciamo non mostra troppa ... gratitudine, ' . nè troppo spirito .... evangelico. E la pa- 
rentesi è chiusa. 

Ma perchè il critico della l'ivista _t~ 
rinese s' è ben guardato di tirar fuon 11 
nome di Benedetto Col:fi che polverizzò 
addirittura quei sonetti i Il Molinad, il 
Frigeri e Gino Mala.vasi imp~gnarono 
l'autenticità dei sonetti cereftam con for 
tissime ragioni, ma poi fu il Col~ che ap 
pioppò ad essi il col P? ~i gpizia. Ecc:~ 
vengono fuori .i Sonetti i il Dorez. ~l~ p 
rigi e il Di Giovanni (1) dnlla Sicilia n~ 
parlano, ma a fior di labbra, e ~~~ ~1 
attentano di dire che sieno aute~tICI' 11 
Col-fi. li pone sul tn,volo anatomico, con 
una critica sottilissima, li passa uno per 

. ·1 erbero dantesco uno 111 rassegna, come 1 c 

Graffia i sonetti, gli scuoia, gli squatra, 

f ata 811 la monogrn- 
(l) L' El're ha anche un~. ir. 'ic " il lillro del 

fla del Di Giovanni; scrive d•:~~•tocl significante, ma 
Di Giovanni vorrebbe essere Giol'1tale Storico1 voi. 
in rcalt.à non lo è punto. > ( 
XXXI, fnso. 911 png. 1291· 

e dei Sonetti cerettani non resta altro che 
il nome: questa è la verit!L. I sonetti messi 
in luce dal Ceretti furono riconosciuti spu 
rii dalla critica, e il G1'omale Storico dice 
a torto di essi : « hanno il medesimo di 
ritto ad essere reputati autentici come 
quelli stampati dal Dorcz ),); perchè, non 
fosse altro, i sonetti del Dorez col loro 
brio colla loro grazia, col loro sapore 
clas~ico stanno a provare apocrifi quelli 
del Ceretti1 che sono molto al cli sotto 
della mediocrità. 

L' Erre, continuando, dà una tirata 
d'orecchi al Pastor, e scri"e che« il va 
lore delle tesi incriminate e dell'Apologia, 
i vantaggi che il Pico ritraern d.agli_ stud~ 
orientali, quel singolare miscug_lio (sic!) d1 
fantasioso e di solidamente logico e smen 
tifìco che v' ha nella sua speculazione, 
non sono cose che si possano gi~dico.re 
con un tratto di penna, come fa il Pa 
stor. » E d' altro lato, il critico stesso, 
curioso a dirsi, 

« siede a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna! >> 

Proseguendo, si occupa del recent~ l~ 
bro del Dorez, e ricorda - salsa md1- 

b.1 1 « l"' storia dolorosa dello spensa I 8 - 0 • 

. . che il Pico ebbe a soffnre persecnz1001 , . . 
per le sue tesi i » ricorda « 1 ira pe1- 
secutrice cl' Innocenzo VII~ >~. (~) i os 
serva che « nei Nunci pont1fic11 di Fran- 
• a i quali fecero ogni lor posso. per ro- 
c~ , d 1 t tto il povero Pico, v' era uno. vmo.re e u . . 

't'- rabbi·os"' derrnn. d1 cagnotti po- tenaci à. < "1 0 • 1 
I. . ,.1. » (2). e :fimsce col ilire che « a iz1escu , d' I . e del Pico da parte nnocen- persecuz1on h' ( . •) 
zo VIII getta luce fosca sul mese mo sic. 

(l) Gioniale Stori~o, i.oc. cit. pag. 130. 
(2) Gion1ale Storlco, tll. 
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pontificato del poco intelligente Giambat 
tista Ci bo. » ( 1) .!Il a di ciò non è nostro 
proposito occuparci; da ciò tuttavia il let 
tore arguirà meglio il livello del nostro 
critico che ha perduto l'Erre .... e l' oriz- 
zonte iutiero. D. G. V. 

Egregio Signor Direttore 
dell'Indicatore Mfrandolese. 

Com' Ella sa, due riviste, così dette 
storiche, hanno parlato del vol. XI delle 
J.1femorie Storiche Mirandolesi, dicendone 
corno. con un personalismo che salta agli 
occhi anche .... degli orbi. Per quanto ri 
guarda il fo.tto mio, a me era venuto in 
animo di rispondere per le rime, perchè 
mi pare che gli uomini abbiano a rice 
vere di buon grado le critiche altrui e 
ritrarne vantaggio, ov' elle sieno assennate 
e giuste, ma iu caso opposto, cioè quando 
sieuo puerili e ingiuste, mi pare che la 
risposta sia un dovere, a cui 

Necessità c' induca; e non diletto. 

Ma volli scrivere in proposito al eh. col 
lega B?nadei'. perchè rispondesse egli pure, 
giacche n. lui pure s' era arrivato cogli 
strali, e il Bonadoi mi mandava un vi 
gliettino che trascrivo letteralmente : 

« Sondrio, 11. 3. 98. Caro Sig. Gino, 
•.... Quanto alle carezze del Giornale Sto 
rico ecc. Ella ha buon tempo scusi nel- 
1' invìtannì a sfoderare la s~iabol~ per 
un ~uel~o. Non intendo, non posso, non 
voglio rispondere a. codesti sianori sta ... o d' b ' ( l per ir ragazzi. Vecchio pub blicista ho 
fat~o le mie campagne, e ne ho ripor'tate 
ferite o medaglie abbastanza. Non voglio, 

(l) Io. pag. 131. 

non posso, ripeto, per molte ragioni ..... 
Ella voglia bene al suo Bonadei. » 

Il viglietto dell'insigne collega mi di 
stolse dal proposito, e non volli più sa 
perne d' una risposta ai due recensori, 
che potevo regalare di « pungenti salse» 
- come dice Dante - e che me ne sa 
pranno grado, perchè « beneficium intu 
lit, qui abstinuit iniu1·ia quan: inferre po 
tuit. , (1) 

Ma, proprio per queste ipercritiche, ru 
minando tra me e me le memorie biogra 
fiche del Pico, m' è venuto fatto di sco 
vare due gravi inesattezze dell' illustre 
Senatore P. Villari, a proposito sempre 
del Pico; inesattezze che qui voglio porre 
in chiaro. Eccole: 

1.• Quando avvenne l'incontro del Pico 
col Savonarola a Reggio? S'incontrarono 
in occasione di un Capitolo generale di 
Domenicani che si teneva in detta città; 
ma sentiamo quel che ne dice il Villari 
nella sua Storia di G. Savonarola (2) : 
« il primo successo oratorio del celebre 
Frate fu ìl quaresimale dell' 86, e un' al 
tra occasione dètte al Savonarola un se 
condo successo, cioè il Capitolo dei Dome 
nicani che si teneva a Reggio, » dove s' in 
contrò col Pico; stabilendo con ciò chia 
ramente che il Capitolo e l'incontro non 
avvennero prima dell' 86. Il Villari sta 
bilisce ancor meglio la data coll'asserire 
più oltre (3) che: << il Pico non aueoa 
allora che ventitrè anm·; » data che, es 
sendo il Pico nato nel 63, combacia ap 
puntino con quella succitata. 

l'ila è poi vero? Un bravo studioso del- 

(l) Giovanni Pico, Op. 'l'orn, I, pag. 2-14. 
(2) Storia di G. Savonarola, voi. I, lib. I, c. V, 

p. 7G. - Firenze, 1882. 
(~) V_illarì, loc. cit, pag, i7; vedi anche il P. 0- 

reglìa d1 S. Stefano " Giovannl Pico e la Cabala, 
11 cap, vm, pag, 59. 
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l'Ateneo bolognese - il Sac. Luigi Ma 
gnani - mi scriveva non ba guarì: 

« Boloqna, 8. 3. 98. . .... l' anno pas 
sato m'interessai del Savonarola per un 
lavoro scolastico, e trovai nel Balusio (1) 
la data di essersi trovato col Pico in Reg 
gio nel 1482; richiesto se avessi qualche 
nuova sul Savonarola dal P. provinciale 
Dom. Lua gli diedi la data 1482.... os 
servo che il Savonarola fu, a Reggio pel 
capitolo generale ; ma capitoli a Reggio 
non si tennero che nell' 82 e nell' 89 ..... 
Il Rev. P. Lua pure disse non accettabile 
la data del 1486. » 

La conclusioue t Che se nell' 86 non 
vi fu Capitolo di Domenicani, H Villari 
ha preso un bel granchio, e noi dobbia 
mo ..... esser grati alle ricerche del Ma 
gnani e del P. Lua. 

11.• Il Villari afferma che il Pico si 
vide condannato il libretto delle novecen 
to proposizioni in causa delle sue Tesi 
astrologiche. ( 2) 

. Ma è vero 7 Niente affatto; e il Villari 
doveva dire Tesi magiche, cabalistiche ecc. 
ma ·astrologiche mai, perohè, anzi, in con 
futazione della scienza o arte astrologi 
ca scrisse << un' opera colossale )) (3) in 
dodici libri. 

Così tirando le somme, invece di in- ' . vettive, io mando un grazie! ai due emi- 
- nenti critici che stanno così bene ammas 
zolati assieme; così, in vece di starmi a ri 
vangare la storia dei famosi sonetti_ e me_t 
terci su olio e pepe, prego Do?1_1~edd1~ 
che ci conservi sempre i due critici sani 
di fegato, e ce li faccia vegetnre acl nml- 
tos amws. 

(1) Miscellanea ccc. Lucca, 1761, Tom. I, p. 530. 

(2) Villari, loc. cit. . " • sofla 
(3) Cosl il Massetani nel sno bbro La Filo 

Cabalistica do! Pico, ,, Ap11e1i<l. pag. 173· 

La riverisco, signor Direttore, ed Ella 
voglia bene al suo 

GINO MALA.VASI. 
Disvetro, 25. 3. 98. 

MASSETANI D. G. - La Filosofia ca 
balistica di Giovanni Pico clella M ira,1, 
clola. - Empoli Tip. di Eclisso Traversa.ri 
1897. In 8° di pagine 183. 

Di questo libro venuto in luce di re 
cente merita se ne occupi ampiamente la 
critica oculata e seria, non quella miope 
e pettegola. Vorrei poterne acklitare i sin 
goli pregi e mostrare con quale e quanta 
padronanza del soggetto il Massetani fac 
cia vedere come il Pico seppe conciliare 
la Cabala con « la dotlirrna cattolica da 
lui sinceramente professata » (pag. 36); 
come contesti al Villari che la filosofia 
del Pico non abbia nulla cli originale, os 
servando eh' ei « seppe fondere, come in 
un solo e unico sistema, il neoplatonismo 
e le teorie accennate con la. filosofia mi 
steriosa e segreta degli Ebrei ,. (pag. 35); 
come nella filosofia cabalistica clel Pico i 
dogmi del Cristianesimo sieno assoluta 
·mente q un.li sono « imposti dallo. Fede~; 
quello che fa il Mirandolano n~n cons~ 
ste in altro, che nel dimostrarh c~bnl~ 
sticamente, cioè con quei mezzi stessi arti 
fìziosi con i quali i Giudei ìnterpretava.no 
il pri~o capitolo del Genesi (pag. 1_67) ; 
quistione adunque di metodo e non di so 
stanza; ma « il dogma ha un valore e.v s:, 
fondato sulla natura stessa della do~tn: 
a contenuta ne' V angeli ; non ba qurnd1 

~isogno di aiuti, specialment~ poi .d~ll~ 
dottrine <lei suoi piil natura.li nenuc1, 1 

Giudei » (pag. 168); si aggiungo. ch_e la 
cabala nella interpretazione a.nagog1cn. o 
allegorica del testo bib~ico, facev~ . f~re 
alla Dihbia « tutte le figure poss1b1h e 
imaginabili. » giungendo in ultima ana- 
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lisi « a toglierle l'autorità. » È cosi che 
(( il Mìrnndolano usciva dalla via diritta 
di un vero cattolico, come voleva esser 
lui. » (pag. 168-169}. Vorrei su le orme 
del .Massctani discorrere del valore estrin 
seco del Pico, indipendentemente cioè dalla 
sua filosofia, perchè « non avesse fatto 
nitro che iniziare fra noi lo studio delle 
lingue orientali, meriterebbe per questo 
solo di esser collocato fra le più grandi 
figure del principio della Rinascenza » 
(pag. 3-1); ma occorrerebbe un largo rias 
sunto del libro, e non è questo il luogo. 
Non mi starò tuttavia di trascrivere H 
franco giudizio che il j\fassetani ha dato 
della. biografia del Calori, ed è questo 
(Introd. pag. 30): « la migliore vita del 
Pico, ohe finora esista, a mo pare sia quella 
scritta dal Calori; » una lezione ben osti 
ca. al palato dell' egregio Sac. Cerotti, e 
cli altri, per fortuna, pochi. 

Mfra,ulola, Blarso - Al chiariss1mo 
Signor - DoTT. Emuo So.mm - Gite - Sal 
vando da sicura cecità - Maria Bertolaui 
Veccbi - Raffermava la fede - Nei pro 
digi della moderna chit-urgia - Alcuni 
ammiratori - Offrono. - Vers,: cli Gino 
Ma.lavasi. - Mirandola Tip. Grilli. 

Per illustri viro - A.E.MILIO SGARBI - Chi 
·turgiae doctissimo - - Grati animi ergo. 

EPIGRAMMA 

• Fortun« a<gJ"oli ,,. .1/uhco , 
G1v,A,\.)ll Pico 

f/11 .hlr, lib ~. v •\ f)p 'l'om I, pag. 2nì. 
l':Jii Unsilaa, 1001) 

Qnid luquor, o ft:lh? an me spes vana terellìt. 
Lnmìn:i an aut contra reddldit Aemilius? 

IJaud follor; doctum Tu quem Mirandnla noscit 
A morbo en r1:.dfa lnmioa !l.dempta mibi ! 

Lux animi atque oculi si fonfibus cxit ab isdem, 
Si nihil in terrìs carins est oculis, 

Quas grates Tibi? non aliud nisi diccre: Sgarbe, 
Dcbctnr meritis altera vita tuis. 

GINO MALA V ASI. 

VERONESI GIOVANNI - Diario postumo 
delle cose aooenute nella Mirandola dal 
19 marzo al 31 luglio 1848 con _qiunte 
e note. - Mirandola Tip. Grilli 1898 in 
8° di pagine 38. 

L'editore tipografo Sig. Grilli Candido 
ha pubblicato l' annunciato « Diario po 
stumo delle cose avvenute nella Mirandola 
dal 19 marzo al 31 luglio 1848 » del Cav. 
Giovanni Veronesi; Diario che, all' indo 
mani delle clamorose commemorazioni di 
quel periodo memorando, si può dire di 
attualità; anzi di questa effemeride pos 
siam dire ciò che il Veronesi stesso scrisse 
delle Metamorfosi del Veratti: « opera 
come tutte le cronache sincrone il cui pre 
gio nasce dopo un secolo ~ (Quadro Sto 
rico della Mir., p. 3, pag. 328) poichè il 
termine prescritto dal Veronesi puossi ac 
corciare d'una buona metà, oggi che vi 
viamo in tempi .... di vapore, di telegrafo 
e di luce elettrica. Il Diario comincia col 
19 marzo e termina propriamente col 18 
giugno; epoca nella quale rovesciato il 
Governo Provvisorio di Modena, sotten 
trava ad esso il Subalpino; ma per com 
pletare la cronaca, l'editore, valendosi di 
russ. dell'epoca ha creduto bene condurla 
fino al 31 luglio, nel qual giorno comin 
ciarono a farsi vedere nella Mirandola le 
avanguardie austriache, e di Il a poco a 
avea poi luogo la restaurazione Estense; 
proprio quando gli stessi che poco prima 
n.vean Yezzeggiata la coccarda tricolore 
all' occhiello facovan salamelecchi ai vec 
chi Padroni, (per salvare la pancia a1 
fichi!) 

L, lNDlCATORE MlRANDOLESE 

L' opuscoletto è ricco di aneddoti, e 
trascrivo questo: « Sull'imbrunire del lu 
nedì 10 aprile di quell' anno, giunse av 
viso da Modena che truppe toscane eran 
dirette alla volta di Mirandola. A. mezza 
notte giunsero infatti 400 soldati: alle Tre 
Torri si presenta un corpo di Civici del_ 
Cavezzo per arringare il Comandante clei 
Toscani; questo chiede di che paese ~os: 
sero: _ risposero del Cavezzo. - È. citta 
0 borgo il Cavezzo 1 ma .... qui u?o ~1 Me 
dolla gridò è villa e tutti quelh d~ Me 
dolla e Camurana in coro a replicare: 
è ·villa, e i Cavezzesi a morir di rabbia. » 
(pag. 11). 

Di quest'opuscolo è una favorevole 1:e 
censione sul Panaro del sabato ~6 a~r1~e 
1898 N. 102, dove è detto che il diano 
del Veronesi << é una storia d~cumentata 
e interessante della. pii1 glo~10sa ep~ca 
della rivoluzione italiana »; il qual gm: 
dizio ultimo però diciam francame_nte _di 
non condividere, perchè ci pare arieggi ... 
ad una quarantottata. 

MALAGODI DOTT. ARMANDO -: Conti c01: 
renti ad uso delle Scnole tecniche _e nor- 

1 • - Mirandola Tip. Oagarelh 1898. ma~i. . 
40 Un opuscolo in 8° di pagme · 

In una corrispondenza da Pavull~ del- 
1' Operaio Oatwlico N. 1 si leggeva il se- 
uente cenno bibliografico. . 

g i da noi è arrivata fa Fe~nce Anc11e d • rr ore 
della Mirandola, quest'anno. 1 magb1 . 
. e noi perchè contiene uno sp1- mteresse P r , 11.,- t 

1 • t e bello articolo sulla .ru.on agn~ 
g ia o critto dal sig. Gino tfolavas1 
Modenese s . . erita vern.mente 
d. n· t O che ormm m 
i 1sve r , f. • benemeriti del 

di _essere a.nnove::Wa ::: forma elegante 
Frignano. Con q in oco, da.re un 
ed erudita ha saputo, ~ · attrattive 
ritratto fedele de11e magg1or1 • 

della nostra. montagna, per invogliare quei 
della pianura, com' egli dice, a fare ima 
escursione es tivct su quelle vette a bere a 
pieni polmoni l' aria balsamica di quell~ 
colline. I montanal'i saranno certo dovuti 
al Signor M riJavasi. 

Riceviamo e pubblichiamo la seguente 
lettera del Sig. Gino Mala.vasi. 

Egregio Signor Dfrettore 

L' articoletto critico, o, a dir meglio, 
le mie noterelle letterarie su l'Eneide del 
Dott. Frigeri, comparse nel N • 2 d~ll' ln 
clicatore, m' han procurato una nspo~ta 
dell'egregio traduttore. Voglia ~lla, ~ig. 
Direttore per debito cli lealtà, msenrla 
nel suo Giornale, e voglia insie~e. dar 
luogo alla mia contro-risposta, piglrnnd_o 
così dne .... piccioni ad una fava. La ri 
sposta del eh. Dott. Frigeri è questa: 

Caro Signor Malavasi, 
Da Lei desidero una critica ampia o vera'.11cnt~ 

oggettiva Traduca letteralmente in prosa quei p~ss1 
dell' En;Ùe che Le sembrano più rimarchcvoh; a 
fronte di questi ponga la traduzione dol Caro, ~ 
dall' •11tra la. mia: analizzi l'una e l'altra nella so 

' ell" forma e credo terminerl~ per con- stanza e n ... · ' • b t 
. li ·1 lavoro del Caro o slom a o. cluudero mcco, e e 1 • • • ua er 

Se Ella non converrà rocco, io plghero la pcn p 

convincerla. d" to suo ambito lavoro, mi clico sno ln attesa 1 ques Dev.mo 
D01"1'. FRIG E:Rl. 

• t io dirò con Dante: non Ecco, per contro-n~pos a, lo Dottore m'invita ad 
mi sobbarco, pcrchò l ·ct1~cfia pelare, e di qucl!c 
,m lavoro che _e una g., · a uardarlo. F.rgo lasc10 
che arruffano 11 P.8)01 solo •togdi pialiar la penM, e . te a lui i com1>1 ,.. t d . ne onmmimen • delle sommo che la ra ttZlO far vedere al tirare d 1 Caro e slombata. 
o N~n oillriia possunws omnes, • 
" Nè tanto in snso il merto nostro ::irn,·a. ,. . 

. ,. Direttore e L::1 prego a,crmi La ringrazio, :signor ' 
Disvcti·o, i 9 ~lar~o. Sito 

Glt\O ll,\LA. VASI. 
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Piccola Cronaca Mirandolese 
0E38:D'-00--- 

Stato ClvUe - MARZO. Nu1, fo città, maso. 6, 
femm. 6 - in campagna, maso. 16, femm. 21. - To• 
tale N. 40. 

Monn, in cittd n domicilio, lllaLwasl Desiderio 
di anni 76 mediatore, A pnplcssla cerobrato - Proti 
Antonio di anni 63 negoziante, Pnoumonito - :Melotti 
Rosa cli anni 72 massaia, Bronchite - Nel Civico 0- 
spedalc, Coretti Giovnnni di anni ì6 giornaliero, Pneu 
monite - Santini Antonio cli anni 48 colono, Sarcoma 
• ~rornmli Secondo di anni 40 infermiere, ruuerco 
Josi • Gil>ertoni Glovann! di anni 73 stalliere, sotTo 
cnzlone • Erramonti Arturo di anni 40 sartore Pneu- . . ' monito - 111 campagna, 9 - Più IO inferiori ai 7 
anni. • Totale N. 27. 

Muni.110N1, in città, Cagarelli Guido o Lanzoni A 
dele · Lnppi Giuseppe e Molinnri Aldegonda • in 
campagna, 2. - Totale N. 4. 

Oaservazlonl motereologlohe ed agrtoole - 
Nella prima decade del marzo scorso abbiamo avuto 
giornuto vario e fredde con pioggia e vento freddo 
noi. 5, 7, O. Nella seconda decade continuò il tempo 
vario o freddo fino al 14 in coi la temperatura. si 
fece più mite. Seguirono giornate varlo e nebbiose. 
~ella terza decado si ebbero giornate nuvolose, va 
rie e fredde con pioggia continua nel 24 e 25 con 
vento freddo, pioggia anche nel 28 e temperatura 
fredda. li mese si chiuse con una giornata piovosa 
o fredda. 

11 tempo cattivo e freddo ha impedito i lavori 
campestri della pota.gione e seminagione dei mar 
zatellì e lo svlluppo della primavera, che sembrava 
dovesse essere precoce cd invece si rendo tardiva. 

Festa. dello Statuto - La Festa nazionale dello 
Sh\tu~ che _no~li anni passati aveva luogo la prima 
d_o1110n_1ca dt giugno in quest' anno per legge spe 
cta~c s1 celebrò il 4 marzo, cinquantesimo auniver- 
sarto della ])romulgazione dello Statuto Il st 
110 · • • • d • no ro . mcrpro r:cor ò tale fatto col suono della cani- 
11a~a magg'.ore nel mattino colla esposìzlone delle 
sol~_to bandiere e tappeti, colla esh·azione di 50 sus 
s11111 d1 L. 5 per ciascuno a 50 vecchr d'ambo i sessi 
d~l Como~e. entrati nel w~ anno di età. e con s e 
cial; sns~1Jh «n- àsllo Infantile, allo Scaldatolo / al 
P~tronato scolastico. Nel pomeriggfo la banda città 
dina ~uono ?ell:1 piazza scelti pezzi di ~!usica. Nella 
sl~r:1 i _fabb:1cat~ ove hanno seùe gli uffìcìì governa- 
,n erano ìlluminatl, 

Organo Zibordl _ li S',,. A . . • di , , 
1 

,,,. usomo Zibordi prima 
recarsi co suo organo elettrico a Milano vuol 

farlo sentire ai suoi coocittadlui o a tal uopo si 
stanno facendo i relativi lavori di adattamento al 
locale dcli' Orfanotrofio dovo il Zibordi ha composto 
la sua invenzione. 

Funerali clvill - Abbiamo avnto nel marzo scor 
so due funerali che per ironia dlconsì civili, ma 
che in fondo sono incivili, dappoichè la religione 
è il primo elemento di civiltà cli un popolo, come 
ci viene evidentemente dimostrato dalla storia. li 
primo fn qnello di certo Preti Antonio negoziante 
in manifatture qni da molti anlli domiciliato, e l' al 
tro di certo Francalanza Pompeo macellaio. 

Sooietà Operala - La nostra Società Operaia 
ha proceduto alla nomim1 del nuovo Presidente; ca 
rica rimasta vacante per la morte del Cav. Avv. 
Pardini. Con faplendida votazione è stato eletto il 
Cav. Perito Giuseppe Barbieri, ex Sindaco della no 
stra città. 

Fallimento - Nel marzo scorso qul e nel Cir 
condario non si parlava d'altro che della fuga di 
certo Faglioni del Cavezzo, cho ha preso il largo 
lasciando in asso i numerosi suoi creditori. Gli stra 
tagemmi usati dal Faglioui per sorprendere la buo 
na fede degli amici o mungere quatt1ini paion iìno 
increùilJili. L'attivo vuolsi non arrivi a s;ssantamila 
lire, mentre il passivo sorpasserà. lo 150 mila liro. 
Non è ancora precisata. la somma che ha potuto in 
tascare prima di fuggire, ma si ritiene non minoro 
cli ciuquantamila lire. Il Faglioni è tuttora ncccllo 
d~ bosco, ma l' 01·dine di arresto fu di l'amato ai porti 
11_1 mare e alle città di frontiern, e si spera eh<~ si 
riesca a catturarlo. E dire eh' era uno di quelli cbo 
han sempre in bocca la parola " galantuomo ! ,. 

Scaldatolo pei poveri - 11 20 marzo scorso si 
ch~udeva. lo scaldatoio pei povcl'i aperto il 3 gen 
n:110. Dal resoconto pubblicato dal Comita.to di bo 
n?ficeuza il 28 marzo rileviamo oho la parte attiva 
diede un risultato complessivo di rendita di L. 3565,62 
e notevole fu il co11eori<o del Comitato e Cittadini 
per L. 1210, della Congregazione di Càrità. per Lire 
5?0., del)n Cassa di Risparmio per L. 300, del Mnni- 
01P1~ per L. ~O?, della Deputazione Provinciale 11er 
L. 2..i0, del Mm1stero degli Interni per L. 100. La 
parte ?assiYa risulta dì L. :32-12,84; cioò L. lti08,39 
pc~ minestre N. 18588 distribuite ai poveri e Lire 
40~ per pane Cliii. 1203. Le minestre vend

1

ute por 
s~h Cent. 5 furono 12105, e importarono la spesa 
d1 L. 108!'.l 45 L' esc · · · l · . ·• · rciz10 si c uude con un avanzo 
di L. 322,ì8, cioè: L. 62.78 in contanti ed il rinri 
~~o ~e:_1mporto attrezzi di cucina, ~tufa o legn~. 

_ZEN! ZEFFIRO_ getente- res1>onsri,bile-:- - 
Mirand01a Tipog. cli G~Cagarelli 1898. 
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UNA MEDAGLIA 
DEL PRINCIPE ALESSANDRO I PICO 

Dalla squisita cortesia del signor Pao 
lz'no Rossi della Mirandola è venuta in 
mia mano una medaglia di Alessandro I 
Pico, che merita uno speciale cenno illu 
strativo; vuoi perchè commemorn. un av 
venimento di non picciol interesse alla 
storia patria; vuoi porchè l'esemplare che 
ho dinanzi, se non unico, è certamente 
rarissimo; vuoi infine perchè potremo cor 
reggere qualche inesattezza in cui, a que 
sto proposito incorse il Pozzetti, e ulti 
mamente anche l'egregio Cav. Ceretti. 

La medaglia in discorso, della quale 
è un esemplare nella Biblioteca Comu 
nale di Mirandola, è di bronzo, ha lo spes 
sore di mm. 2, il diametro di cm. 4, e 
pesa gr. 37. Dal lato icnolo~ic~, ~rò ~u 
bito eh' è ritratto a meraviglia 11 tipo 
storico del principe Alessandro I Pico, il 
cui busto è in abito marziale, e colle in 
segne del Toson d'oro. La effigie de~ duca 
ba un visibil parlare - come direbbe 
Dante - dei pii.t spiccati, vuoi dal lato 
fisico, vuoi dal lato che ci ritrae 

« il fondamento che natura pone. » 

Alessandro ha un' idea << fiera, fran- 

ca, leale, intelligente; capo calvo, fronte 
alta e spaziosa, volto pieno e sbuffante,» 
quale ci fu descritto do.l Cav. Veronesi (l); 
ci appar subito « di statura assai alta, 
grosso cli corpo, di membra proporziona 
te, capo calvo, fronte alta e uguale, naso 
aquilino, di poche parole ma efficaci, » 
quale ci venne descdtto dal patrio anna- 
lista. (2) 

11 busto del Principe ha all' intorno 
le parole: Ale.tcmder Picus Princ. Mi 
rand. Marchio Gonc. 

Di molto interesse, dal lato icnogra- 
fico è il rovescio della meclnglia che porta 

l • 
una chiesa con torre appresso, dalle hnee 
sveltissime e ngli intendenti offre al certo 
un prezios~ contributo per ~icostrufr.e il 
tipo architettonico della Chiesa degh A 
gostiuinni. Nel rovescio è poi intorno la 
leggenda: Eternzt. Temp~ _D. Àtt!]USf, 
Eccl. D. Dicato 1606: c1oe etermtat1~ 
templo Di vi Augustini Ecclesiae Docto~1 
dicato. Come appn.r chi!tro, la medaglrn 
fu coniata per commemorare la erezione 
della Chieso. degli Agostiniani, che d::i.11::i. 
terra di Smita Giustina dove sì trova:vn. 
no fin do.11' epoca dell' assedio cli Giulio 

(I) Quadro Storico, p- 2, pag. 92. 
(2) Mem. Stor. Afil"., vol. Ill, pag. 135. 
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lI (1) avean deciso di ritirarsi in città: 
corno infatti avvenne, dando mano all' e 
rezione cl' una chiesa e convento fin dal- 
1' ottobre del 1604. (2) 

Anzi duo medaglie furon coniate a 
commemorare questo avvenimento; d' ar 
gento l'una (ed ai tempi del Litta n'era 
un esemplnre nel Museo di Milano), di 
bronzo l' altro. i fatte « s icuramenie, >> seri 
ve il Pozzetti (3) « per dispensarle al po: 
polo onde perpetuare la memoria della 
erezione della. Chiesa e Monastero degli 
Agost.iniani. )) 

Il Pozzetti nelle suo Lettere ci dà una 
succinta descrizione di quella d' argento, 
la quale non hu altro di divario se non 
che in I uogo di Te1111Jlo ha Iilonast. cioè 
monasterio, e ci fa poi sapere, che ne fu 
coninta « altra <li bronzo conforme in 
lui/o a questa: » (J) abbaglio evidente 
che mostra chiaro che il Pozzetti non eb 
be sott' occhi la medaglia cli bronzo. Alla 
sua volta il Coretti cade nello stesso ab 
baglio. Egli infatti scrive che a. comme 
murare In. erezione della chiesa e convento 
degli A.go~tì niani « venne coniata una me 
daglìu nel!' anno 160G· è <lessa d'arzente I O •••• 
con. le parole nel rovescio Etermitatis Tem- 
plo cln i .A. ugustini Ecclesiae Doctori Di 
cato, » e a.1~11otn: « La leggenda riportata 
dal I'ozzotti nel rovescio è diversa por 
tando èlonaster. invece cli Te1111Jlo (5): 

(I) li signor nioo Bianchini, cho stndfa lettere 
;111:i l{. lìih ersità ùi Bologna, ba a mano una mo 
uo~~·•tia sul famoso assedio di papa Giulio; mono 
grah:l che presenterà quest' anno per tesi di laurea 
Faccio voti che l'egregio amico esaurisca il soggett~ 
e on1ne [crat pwictwn. 

(2) JJe>11. Stor, ,\lir., vol, cìt. png, a1.88. 
F~) Lettere Mir., Lctt. XIX, pag. 138. - Reg 

gio, J:--3~,. 
(-1) Op. cii. pag-. l'.lS. 
(:iJ J./,m. Stur. )lfr., voi. \'III, pag. 226-227. 

non ponendo mente che le medaglie coniate 
per la circostanza-furon due; l'una di 
bronzo, con Templo nell'esergo, per com 
memorare la erezione della chiosa; l'altra 
di argento con Monast. per commemorare 
la. erezione del convento. 

Dirò poi, su la fede del Veronesi, che 
Giacinto Paltrinieri, indefesso cultore di 
quanto aveva attinenza colla storia pa 
tria, possedeva un esemplare di queste 
medaglie, e precisamente di quella di bron 
zo; anzi chi può dire eh' essa non fosse 
per l'appunto quella che abbiamo dinanzi 
agli occhi ? ( 1) 

:ì\Ia sono andato, su quest' argomento, 
anche troppo per le lunghe, e chiuderò 
questo articoletto facendo voti che una 
buona volta si venga a qualcosa di pra 
tico col progettato museo di patrie me 
morie. Anche in questo possiam pigliare 
esempio dai nostri vecchi: nel 1651, nella 
villa del Gavello, in arando, si rinvenne 
ro « imagini di Dei antichi, alberi sepolti 
sotto profondi pozzi, rottami e frammenti 
di navi, marmi e opere mosaiche in infi 
nità, ~> come nota il patrio Annalista, (2) 
e antiche monete che il giureconsulto mi 
raudolano Orazio Possidoni aveva sunnne 
ca.ras, com' egli stesso lasciò scritto nel 
~uo trattato de eniptione etc. (3) stampato 
in Bologna nel 1659 e dedicato a Beatrice a: Este duch~ssa della Mirandola; la prin 
cipessa Maria Isabella Pico « era assai 
amante degli studi della numismatica » 
0?me e:' informa il eh. Dott. Francesco Mo 
lmai:i ~cl suo_ libro Gli Istituti Pii, (4) 
e noi di grazia che cosa facciamo 1 .... 

Grno MALAVA.SI. 

(I) Qiwdro Storico, p. 31 pag. 372. 
(2) A_nnali, Tom. I, pag. 161, e 'l'oru. II, pag. 6, 
lS) Lib. 2, fol. 117. Vedi Tiraboschi Bib. Mocl. 

Tom. I\', png. 228. 
(~) Jlem. Star. Mfr voi u pag 3 __ ') . • ' . 'O,. 
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Tiu artista V eueziano alla Mirandola --------- 
Quest' articolo pubblicato già nella 

Seintilla1 Rivista settimanale letteraria ecl 
artistica di Venezia N. 16 del I 6 scorso 
aprile viene qui ristampato con qualche 
correzione ed aggiunta. 

» Grati alla cortese cooperazione del- 
1' eruditissimo pubblicista che ce la invia, 
pubblichiamo volontieri la notizia seguen 
te che ha la sua impo,rtanza storico-arti 
stica e che riguarda uno dei valentissimi 
nostri artisti. È quel Paolo figlio di Gia 
cometto o Jacobetto clalle Masegne, che 
ha lasciato onorate tracce di sè nel no 
stro S. Marco, e, come è noto, anche in 
piil luoghi dell'Istria e principalmente a 
Parenzo. Senza dubbio ai veneziani che 
hanno ammirato le famte volte la cancel 
lata o transepto del Coro della Basilica 
Marciana (opera riputata ai tempi nostri 
inopportuna un poco, ma certo in sè ar 
tisticamente bella e ben condotta) sarh 
grato il sapere che i Dalle Masegne fecero 
onore all'arte veneta anche in un altro 
luogo, sinora ai più ignorato, come appa 
risce dalla nota che segue : 

« N ell' antica sede dei Pico, la prima 
cosa che il forestiero abbia a cercare non 
è ia stanzetta che vide nascere la Fenice 
clegli i?igegni, nè la bella isoletta che il 
troppo infelice Gianfrancesco Pico costruì 
pe' suoi diporti, e di poi cantò in distici 
. ln.tini, poveri cli colorito, ma ricchi di o- 
vidiana facilità. Il forestiero che cli ciò 
facesse ricerche s' illuderebbe prestamente, 
e atteggerebbe le labbra al più amaro dei 
sogglrigni dinanzi alla caducità . delle _u 
mane cuse, precisamente come rntontita 
rimase la critica dinanzi al ciarpame dei 
Sonetti che quattr' anni fa si pubblicaro 
no sotto il nome di Giovanni Pico. Il fo 
restiero, che qui cerchi qualche vestigio 

delle passate glorie non ha che da volgere 
il piede al monumentale tempio di S. Fran 
cesco, alla chiesa dove (come è detto in 

. una iscrizione posta su la facciata. ester 
na) il 31 gennaio 1511 il Pontefice Giu 
lio II tenne circolo « secondo l' uso dei 
tempi, e presenti quattro cardinali, l'Ora 
tore e il Provveditore della Repubblica 
di Venezia » deliberò che le genti venete 
stanziate sulla sinistra del Po si congiun 
gessero all'esercito incamminato alla volta 
di Ferrara. È in essa Chiesa che si run 
mira il più pregevole monumento dell' ar 
te antica, uscito dallo scalpello di Polo 
di J acomello, scultore di Venezia, detto 
dalle Masegne, del quale è pure il depo 
sito del generale Giac. Cavalli nella. Chie 
sa dei Ss. Giovanni e Paolo cli detta Città. 
L'opera in discorso è il sarcofago di Pren 
di parte Pico, venuto a morte nel 20 Giu 
gno del 1394, e al quale fu eretto dalla 
mqglie Caterina Caimi da Milano. Fra le 
mensole del monumento, in lapicletta di 
marmo e in caratteri del secolo XIV e 
ricordato l' artista con questo terzetto: 

» Questa opera de talio fata in precla (vietra) 
Dn Venician la, fe eh a nome Polo 
Nato di Jachomel eh a tafoprecla. » 
La insigne scultura consiste in un' ar 

ca marmorea infissa nel muro e sorretta 
da due mensole ornate a fogliami, ovo su 
l' alto è lo stemma dei Pico e dei Caimì, 
e al basso la testa di un cane . 

La statua di Prendipn.rtc giace distesa 
su l' arca, e l' abito marziale e l' atteg 
giamento delle forme dan subito a vedere 
l'antico dominatore della .Mirandola. 

Di questo monumento, alcuni anni fa 
diede coscienziosi ragguagli un indefesso 
illustratore dellè glorie patdo (1) ; anzi, 

(1) Mcm. Stor. Afil-., voi. YIII, pa~. 48-l.9. 
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più anni innanzi, il Ceretti stesso· seppe 
interpretare la iscrizione in caratteri go 
tici, apposta al sepolcro provvisorio di 
Prendiparte, iscrizione che sfuggita al p. 
Papotti, al p. Gilioli e agli altri cronisti, 
ci pubblicava per primo su queste co 
lonne. (1) 

Al Ceretti le debite lodi, e ai compe 
tenti in materia il compito di darci una 
degna illustrazione dell' opera dell' artista 
veneziano. Gmo MALA.VASI. , 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Seconda tornata. dell'anno accademico 
1897-98 tenuta nel giorno 28 Febbraio 
1898 sotto la presidenza del Vice-Presi 
dente DoU. Francesco Molinari. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
della precedente tornata delli 23 dicem 
bre 1897 il Vice-Presidente presenta i se 
guenti omaggi a stampa: - COMMISSIO~TE 
MUNICIPALE DI STORIA PATRIA E DI DELLE 
A!TI IN .CARPI - Ricordi della inaugura 
swne di ·ima lapide all' Avv. Eustacchio 
Oabassi sto,·iografo car11igiano. Oarvi Tip. 
Comunale 1897. - CAv. ARSENIO CRE 
sr_ELLAYI - Catalogo del JJfuseo Lapidar-io 
di Modena. Modena Società tipografica 
t1~<Jàenes~ 1897. - La Commissione gra 
d~sce t~h ~mnggi e rende singolari gra 
zie agli offerenti. 

§. 2. Il Vice-Presidente comunica di 
verso _mem?rie inedita desunte per cura 
del S1g. Gino Malavasi da un voluminoso 
manoscritto del cronista Don Giovanni 
Vero.tti Parroco di V allalta su bit o dopo 

(1) l11dicato1·c Mirandole.se del marzo 18'77, N. 
31 pag. 30. 

che i Pico erano decaduti dal dominio 
della Mirandola. Tali memorie connesse 
colla nostra storia, perchè cli Vallalta, 
come delle altre chiese dello Stato, com 
peteva ai Pico la nomina e presentazione 
dei Rettori sono nella loro parte migliore 
in corso di stampa nell' Indicatore Mi 
randolese. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta atraordlna.rla del 24 marzo 1898, 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza. del Sindaco Sig. Dott. Euge 
nio Sillingardi ha preso le seguenti deli 
berazioni: 

Di esprimere condoglianze alla fami 
glia del defunto Consigliere Avv. Dome 
nico Pardini di cui il Sindaco fece la com 
memorazione. 

Ha espresso voto favorevole alla do 
manda presentata dal Comitato per le o 
noranze a Felice Cavalletti per la collo 
cazione di analoga lapide sotto il portico 
del Palazzo Comunale. 

Ha approvato diverse deliberazioni di 
urgenza prese dalla Giunto. Municipale. 

Ha approvato alcuni prelevamenti dal 
fondo di riserva per far fronte a diverse 
spese. 

Ha nominato il Sig. Ing. Gaetano Ra 
gazzi Assessore effettivo in sostituzione 
del dimissionario Sig. Per. Vittorio Rocchi. 

Ha approvato la proposta d' affitto a 
trattative private al Sig. Giglioli Serafino 
del sesto tronco spalti per anni cinque. 

_Ha nominato il Sig. Antonio Braghi 
r?h i_nembro della Congregazione di ca 
rità m sostituzione del defunto A vv. Do 
menico Pardini. 

. Ha nominato il Sig. Per. Vittorio Boe 
chi membro della Amminiskazione dello. 

L' INDICATORE MIBANDOLESE 53 

Cassa di Risparmio in sostituzione del di 
missionario Sig. Per, Giuseppe Barbieri. 

Ha approvate alcune osservazioni della 
Giunta in risposta a rilievi fatti dalla 
Provincia sul contratto di acquisto del 
pubblico Macello. 

Ha nominato il Sig. A vv. Zani consu 
lente legale della. Cassa di Risparmio in 
sostituzione del defunto A vv. Pardini. 

Ha approvato la proposta di confer 
mare il Dott. Ferraresi Antonio ufficiale 
sanitario Comunale. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

11 Aprile JJfDOCCXOVIII. - Quan 
do - IL M. REv. P. SILVESTRO DA VAGLI - 
Dell' Ordine dei Minori - Compiva la 
P.redicazione Quaresimale - lJièl Duomo 
della Mirandola - La Confraternita - Del 
SS. Sacramento - In segno cli 11lauso e 
cl' ammirazione - Offriva - All'esimio Sa 
cro Oratore - Il segitenf e - Sonetto. - 
Mirandola Tip. Cagarelli 1898. 

Qttanclo l' Esùnio Oratore Francescano 
- p. PIETRO N ALDI DA MONGHIDORO - A 
soli 22 anni - Con affascinante facondia 
e smagliante eloquenza - Predicava la 
Quaresima del 1898 - A mi udiiorio sem 
pre affollato, commosso e plaitdente - fl, 
Clero della Cavezzese Congregazione - E 
la Fabbriceria del Cavezzo - V o levano 
dedicato questo - Mirandola Tip. Caga- 
relli 1898. 

SONETTO 

e Trìbn• peuuadelnr: vila dieentis, TOritate rei, 
sobriotale orallonia • P1'co delta .Mira11àola. 

(Op. Tom. I. pi1g. 241. Ed. Basile:>, 1601). 

Io t'ammirai allor ehe dentro l' ermo 
Colle vegliavi tra i silenzi austero, 

E scienza precoce uscìa del germe 
Accoppiata de l'arte al maglstero: 

Ma più, Padre, t' ammiro oggi che inerme 
Vni fra le genti banditor del Ysno, 
E dni soli fiammanti al picciol verme 
Squarci de l'universo il gran mistero; 

Or che infiammi re turbe, o sia che agli atri 
Covi d'abisso gli epuloni inchiodi 
Con le apocrife spose; o sia che squatrl 

Le arruffate utopie dei dcmagoghl, 
E de le rauche ipotesi le frodi 
A lor fin dentro do 13 strozza affoghi I 

GINO M:\LA. VASI. 

Dal Diritto Cattolico di Modena del 
Lunedì 28 Marzo u. s. num. 68 togliamo 
quanto segue: « Omaggio al Doti. Emi 
lio Sgarbi. Sono usciti in luce a Mirna 
dola due componimenti poetici dell' egre 
gio amico nostro.Gino Malavasi, in omag 
gio all'esimio nostro concittadino Dottor 
Emilio Sgarbi che a Mirandola con pe 
rizia e con cura grande, salvava da ce 
cità la Signora. Maria Bortolani Vecchi1 
dimostrando i prodigi della moderna chi 
rurgia da lui saviamente applicati. Ral 
legramenti al bravo Dottor Sgarbi, ed al- 
1' amico Gino. )) 

Ci piace inoltre ricordare che l' epi- 
gramma latino scritto dal M~l_avas~ iu o 
maggio allo Sgarbi, e da n?1 mser1t~ nel 
N. passato dell' Indicatore e stato ~1por: 
tato dalla Scintilla, rivista letterarrn. d1 
Venezia del 1 Maggio corr., n. 18, anno 
XII. 

Dal periodico letternrio Ales~a-ndro 
Manzoni di Castellamare, N. 1 di qu~ 
t' anno, stralciamo il seguente cenno ln 
bliogrn.fico relativo al lavoro ~el nostro 
collaboratore GINO MALAYASI rntorno -~ 
Giovanni Pico filosofò credente ecc. gw. 
annunciato nel 1897. « L' On. Senatore 
Pasquale Villnri, giù. Ministro della pub- 

G 
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I 

• 
blioa istruzione in Italia, nella sua VHa 
del Savonarola e nel Maccliiavelli e i suoi 
tempi hn osato menomare In fama. ed il 
valore scientifico-letterario cli Pico della 
Mirandola, denominando la sua filosofia 
fiacca ùuitasione del Ficino e la sua pro 
sa inelegante e che della più 1>arte delle 
ventidue lingue che pretendeva aver stu 
diate conosceva poco più che l1 alfabeto e 
gli clementi .<Jrammatical-i. 

Il valoroso Gino Malavasi nostro a 
mico e compagno di lavoro, giovane di 
forti studi e poderoso ingegno e autore 
dì pregevoli scritti. ha voluto rivendicare 
la memoria del glorioso e magnanimo fi 
glio della Mirandola, che è In. più bella 
illustrazione del secolo in cui visse, dan- 

. do alle stampe un prezioso volumetto, 
ricco d'erudizione e ripieno cl' argomenti 
ineluttabili. - Noi abbiamo letto pende- 

-ratruuente il suo lavoro, che è un vero 
profilo artistico, e bencbè tardi, facciamo 
le nostre pin vive congratulazioni per a 
ver dimostrato luminosamente contro le 
bugiarde asserzioni del Villari come Pico 
sin. insieme filoso]. o, credente, letterato cd 

• art ista. A queste memorie ed appunti se- 
guono dei versi in onore del Mirandolano. 
A.nch' essi meritano il nostro encomio, 
perchè hanno una dicitura elegante e clas 
sica. - Un saluto ed un augurio al so 
lerte ed indefesso collaboratore del s Man 
zoni. :» 

All' esimia cultrice di musica - Sfgnota 
M.i\'RIA .òloLHi.ARI Tosinr - Nel giorno del 
le sue noese - Con l' egregio Signore - 
Don. UMBERTO FAT'l'ORI - La Fioraia , Se 
renata 1Je1· messo Soprano con accompa 
gnamento cli Pianoforte del JJI. Antonfo 
Pìncell-i. Eclfaione Venturi Bologna. 

Noss« - FAnom-òfotrnAm. - Alla S_po- 

sa - MARIA MoLINARI-TOSA'rTI - Nel gfoi· 
no della sua auquraia felicità. - Versi. 
- Mirandola Tip. Grilli 1898. 

Per le Nozze - FATTORI-MOLINARI. - 
Mirandola 21 Aprile 1898. - Agli Sposi. 
Lettera. - Mirandola Tip. Grilli 1898. 

ll[iranclola 21 Aprile 1898. - Alla 
amata sorella - MARIA - Nel dì delle sue 
Nozze - Col Dottore - UMBERTO FATTORI 
- I Fratelli. - Versi. - Mirandola Tip. 
Grilli 1898. 

MALA.VASI Grno - Giovanni Pico. Ori 
iica cli due critiche. Mirandola Tip. Ca 
garelli 1898. Estratto dall' Indicatore 
N. 3-4 clel 98. 

Con questo scritto il Malavasi rispon 
de trionfalmente e serve di barba e par 
necca i due ipercritici Cav, Cerotti e Cav. 
Renier che nell' Archivio Storico di Fi 
renze il primo e nel Giornale Storico del 
la Letteratura Italiana il secondo mosse 
ro critiche al Vol. XI delle JJfemorie Sto 
riche JJ,Jiranclolesi pubblicato lo scorso 
anno. Tali critiche, come osserva il Ma 
lavasi, non sono quelle volute dal Pico, 
perchè dettate da spirito partigiano, ed 
ispirate a rancori personali, aspre nella. 
forma ed ingiuste nella sostanza. E ciò 
è tanto più deplorevole per parte 'del Cav. 
Ceretti il quale in tal modo censura i la 
vori di quella Commissione della quale 
fu per fanti anni membro attivissimo e 
alla quale deve la stampa dei più impor 
tanti suoi lavori. È questa una origina 
lità veramente mirandolana, ed una pro 
va evidente di ingratitudine e di mancan 
za di quello spirito avangelico, che deve 
essere ln. caratteristica del credente. Cosi 
dice fra parentesi il Malavasi, · 

• 
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La Giustieia, periodico socialista di 
Reggio Emilia, ha pubblicato diverse cor 
rispondenze mirandolesi nei N. 576, 595, 
596, 598, 600, 614 relative in gran parte 
agli interessi del partito socialista nel Co 
mune ed a personalità. che solo qui ri 
cordiamo per debito di bibliografi patrii, 
non avendo del resto alcuna importanza. 
Così pure nel seguito al N. 448 del gior 
nale Socialista Avanti di Roma si legge 
una -sbriqliata corrispondenza contro la 
nostra amministrazione Comunale, corri 
spondenza ispirata essa pure ad interessi 
di partito, come la precedente che faceva 
seguito al N. Li55 dello stesso giornale, il 
quale però dicesi che in altra corrispon 
denza che non abbiamo potuto leggere 
abbia rettificato quanto d'inesatto aveva 
prima pubblicato. _ . . 

Nella Libertà, periodico eh B~logna, 
N. 4 del 1898 si legge una lettera eh Celso 
Cerotti agli amici intorno a diversi argo 
menti politici. 

Uno studioso cle11' Ilniversità di Bolo 
gna, il Signor Gino Bianchini_, l_aurean 
do in tettere ha preRo per tesi cli laurea 
il famoso assedio della Mirandola del 1511 
per le armi di Giulio If ; un tema trat 
tato da molti, do. troppi, ma pm~ sempr_e 
con troppe lacune. Facciamo voti che il 
sig. Bianchini esaurisca il so~getto o rac 
colga una messe di pieni voti. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
a<389...co_.- 

APRILE Nm fa città, maso. 5 Stato Civile - · 1 - To 
fomm. 8 • in campag,w, masc. 18, femm. lo. . • 

tal o N. 46. I " Porn (lCO . ·ttd a. domicilio Franca anza l\Ionr,, in ci ' • , t Panzani Anto- 
d'anni 73 sussidiato, Entente Icn a - • Bordini Gi- 
. d' anni 74 ortolano, Marasmo 

mo . F '·b ·e 1mo1·pcrnlc • Ma.• ncvra d'anni 29 massaia, •cu 1 

lagoùi Giuseppina vcd. Znnoli cl' anni G2 possi<lcn• 
to, Plomo pnonmonito sinistra - ''i11conzi Anichitc 
d' anui 15 sartricc, 'l'ubcrcolosi polmouare - Nel Ci 
vico Ospedale, Modena Antonio d' anni 20 }littore, 
Tubercolosi - Rovcda :Felice d' anni 7°1 miscrnbile, 
Pneumonite • Bozzoli ìl!assimiliaoo d'anni 73 possi 
dente, Mnrnsmo • Campa nini 'l'orcsa d' noni :31:! uins• 
sain, Bronco pneumonite - Oanzerla Clelia d' anni 
27 sartricc, Tubercolosi - Setti Gcnneffa ù' anni 60 
sussidiata, Sincope • Ratti Imelda d'anni 53 massaia, 
Enterite peritonite • Ilenzi Anna ;\!aria d' anni 75 
massaia, Bronchite - Consoli Elem~ d' anni lìO mas 
saia, Vizio cardiaco - in campagna, 1 - Più 10 in 
feriori ai 7 anni. - Totale N. 31. 

l\htn1l!ON1, in città, Fattori Dott. Umberto e Mo 
llnari Tosatti '.\[aria - Giudici Edoardo e Secchi Iole 
Azelma • in campagna, 11. • Totale N. 13. 

Osservazioni metereologiohe ed agricole - 
r.a prima decade dello scorso aprile cominciò con 
tre giornate nnvolose con pioggia o tomp~ratnra 
fredda. Seguirono altro giornate !}clic, ma piuttosto 
fredde con 11ioggin nel G. Nella. secomln decade a!} 
biamo avuto giornate varie con pioggia o tempo• 
ralo nel 12; pioggia quasi continna nel lù, 17, 18 o 
temperatura fredda cd invernale. Ncl~a t~rz:i ù~cn 
dc continuò il tempo sconvolto con pioggia copiosa 
e quasi continua nel 21, 22, 23 o tcmp~rat~rn fred 
da che seguitò per tntto il mese con pioggia o v?n• 
to nel 28 e 20. li mese si chiuse con una splendida 
n-loroata primaverile. 
0 

li tempo pessimo cl.ie ha domim1~0 in q~l'sto me 
se ha impediti e ritardati di molto l la_von cn~1!1c 
stri della lavorazione dolfa terra e puhtur~ dei fru 
menti dallo erbe nocive e le acque hanno mondata 
la parto bassa del Comune, ed n_ocho alcuno _tcrr~ 
alte in pl'osslmità del canale d1vors1vo ora • moll~ 
cioso nel tl'onco superiore, perehè nou co111p111to il 
tronco inferiore. . 

Bruioa Popolo.re - Nel giorno 24 aprilo ebbero 
luogo le clezioui alla nostra Banca popolare dcll:L 
ualc fu eletto Presidente il Por. Cav. Giuseppe ~ar: 

~icl'i o ì'icc-Prcsidento il Dott. Edgar~o ;\lu_ratori d1 
e ·1· Consi,,.liel'i i Signori Bonatt1 Dammno, Ca• oncorc 1a, e Id. B tf ta stcllini Carlo, Paltrinicri Domenico, Reno i a is • ' 

. F d • o Varmi Vito Wegman Fra.ncesco. Rovers1 • e cric , 1 • • t 
Sindaci effettivi, Salvioh Francesco. S1lvcstn_ D~ t. 
Italo, Giovanninotti Alfonso. Supplente, Gadd1 1.ag. 

Giuseppe. 0 u ttt _ ~ella Domc- 
Oolllmemoraztono dl ava o . . 

·10 ebbe luogo in que:,ta c1tl:L la ·ca 3 scorso apri 01 
L or·\ziono di Felice Gavallotti, i I bardo della 

commcm , . • ù" b rbaro , ·tn('iaua caduto v1thma. 1 un a ' democrazia 1 " • , , , 
. d' io a Roma uclla Domenica G marzo scort<O, prcgm 1z 

a 
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A tale scopo si era costituito apposito Comitato il 
quale aveva dlramato analoghi avvisi per eccitare 
la popolazione ad accorrere numerosa. Non ostante 
il tempo pessimo si formò un lungo corteo di So· 
cìcté cittadine e dei vicini paesi che partendo dal 
Iabbrlcuto dello Sonolo olle ore 3 pom. con alla te 
eta gli On. Agnfnl e Sacchi si avviò per via Fenice 
e Piazza Grande al teatro Sociale, gentilmente con 
cesso. Ivi alla presenza di oltre mille persone I' on. 
.Agnini presentò con poche ma applaudite parole 
l' on. Succhi il quale parlò a lungo del Cavallotti, 
spesso interrotto dagli applauer degli Spettatori, ri 
cordando aucora Montanari, Tabacchi e gli altri mi 
randolesi, che si distinsero nello battaglie per l' in 
dipendenza. Dopo il discorso si riordinò il corteo, 
che mosso verso il portico del Palazzo Comunale I 
ove fn scoperta una lapido colla seguente iscrizione 
dettata dai Professori Dinalc e Calanchi Riccardo. 

FELICE CA V ALLOTTI 
DELL' IDEA GARIBALDINA 
INDOMJTO CONTINUA'l'ORE 

Nl•:LL1 MASCIIIA ELOQUENZA 
Al BUONI PRESIDIO - FLAGELLO AI TRL-,1'1 

FORTEMENTE VOLLE 
LA PA'l'RIA GRANDE PER CIVILI VIRTÙ 

IL POPOLO DELLA MIRANDOLA 
l\lDCCCXCVlll 

Questa iscrizione fu sostituita ad altra già pre 
parata, e che fu pubblicata anello noi Panaro di 
Modena N. 82 del 26 marzo scorso. Allo scoprimento 
della lapido la banda cittadina suonò l' inno cli Ga 
ribaldi. Indi l' on. Agnini si affacciò ad una delle 
fl_ncstre prospiciente la loggia, e pronunciò accon 
~10 paro_lc_ applaudite dal popolo che volle rivedere 
11_ Saccl11 1I quale si affacciò alla fìnestm ringra 
ziando . Parlarono poscia il giovane 11uido Cerctti di 
Gaetano ccl il Sig. Felìean! Carlo, coutabìle della 
n~nca_ pop?larc .. n_ co~teo preceduto dalla Banda 
c'.tt~dma SL porto in Plazza Garil.laldi e sotto le la 
pidl allo stesso dedicate parlù di nDO\'O il Ceretr 
indi ritornò in piazi:a e al locale dello scuole . 

1 

si selolsc. O\ e 
. L' or~ino non venne turbato in alcun modo. L' u 

nico mc1d_cnto avvenuto fu quello del sequestro di 
una ùn_nd1crn rossa nella piazza, eseguito dal Dele 
gat? ~L _pubblica sicurezza coadiuvato da alcuni ca 
rabinier] senza incontrnl'c rcsistenzn. Ciò darà luogo 
a~ no processo <hvnuti alla nostra pretura nel mag 
gio corrente di cui daremo conto nel prossimo numero 

Nella sera nella locanda dclki Fanice ebbe laog~ 
un banchetto Socinlu, Alle frutta }hlrlò il Sig. Dnaì- 

co Fretta augurando che l' on. Sacehì continui l' 0• 
pera di Cnvallotti sostituendolo nella direzione del 
gruppo radicale. · 

Risposo l' on. Sacchi che egli sarebbe sempre co 
gli oppressi e mai per gli oppressori. 

Accogliendo poscia la proposta dell' on. Sacchi 
veniva trasmesso ali' egregio concittadino 'l'abaechi 
ìng. Giovanni residente in Salsomaggiore il seguente 
telegramma: 

" Cittadini riuniti fraterno convegno, dopo com 
" memoraaioue Cavalletti, orgogliosi avere sentito 
" vostro nome dagli Oratori associalo col plauso pub 
" blico alla memoria del grande estinto inviamo re- 
" verente saluto. il Comitato ,. 
al quale l' ing. 'l'abacchi rispondeva. col seguente: 
,. Comitato Commemorazione Felice Cavallotli 

" Ieri assistevo col pensiero e cuore alle ouo 
» ranzo che mio paese tributava ali' uomo amore e 
" gloria popolo italiano, quando tardi gìunsernì vo 
i. stro telegramma che troppo onorami ma tanto 
" gradito, grazie pr.ofonde Tabacchi. ,. 
li Comitato al mattino seguente inviava altresì 

a conferma del telegramma una affettuosissima 
lettera. 

Nel Pana,·o di Modena N. 0-.l e 95 leggevasi u 
na lunga corrispondenza mirandolese relativa a detta 
commemorazione, di cui si dà, ragguaglio anche dal 
Resto del Cm·lino di Bologna del 5, e nell' Operaio 
di Carpi del 10 AJ>rile scorso. 

Cronaoa. rellgiosa. - La funzione clellc Qua1·an 
tore. 3, 41 5, (i Aprile nel Duomo e le altl'O della 
Settimana _Santa eùbero luogo col solito decoro o 
concorso d1 y~polo. Nel giovedì santo 7 Aprile si 
f~ce la trad1z1onale solenne processione coll' Jruma 
gme Taumatu_rga del SS. Crocefisso portata dal M. 
Uev. ~- O_ttav10 Bortolotti Prevosto di Disvetro. Nel 
P?mer1gg10 del Venerdì Santo ebbe luogo la fun 
z!on~ della Desolat~ nel Dnomo con discorsi clel P. 
\ agh_ e col canto d1 giovinetti egregiamente istruiti 
dal CIC~o n,ato Se~ti Giuseppe. Nel lunedì di Pasqna 
1,1 Aprile 1 egrcg10 Oratore Quaresimalista Rcv. P. 
\agh fran~oscano compiva la sna predicazione, e la 
Confr~tcrmta ~cl SS. Sacramento gli offriva in sc 
gn_o d1 ~ggraduncnto un compouimcnto poetico di 
cm abbiamo dato cenno nella 13ibllografia Patria. 

Nclh~ ~omonicn 1 maggio corrente nella Chiesa 
~~l Gesu s1 celebrava la festa del Patrocinio di S. 
G111seppe per cura della Pia Unione della l.moua 
~uorte: N_el mattino veniva eseguita una bella Messa 
~ v~c1_ brnn<l_ha eoll' a._rmoninm dai suddetti giovi 
s etti,. 1Strult1 dal _Setti. Nel pomeriggio dopo il Ve- 
rro 11 III. Rev. S1g. D. Cleto Mazzi novello Prevo• t0 di ~rotta tenne una lodata orazione pnncgirica 
1 S. ~mse1>pe seguita dal canto lltil Tantwn e1•go 

eseguito a voci bianche, corno nella Mess11, 

__ ZEm ZEFFmo gerente responsabile. 
Mh~a;dol~ Tipog. di G. Cagarelli 1898. 
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QUARANTOLA 
È noto a tutti come nella storia delle 

vicendè passate della pianura Modenese 
la Corte dì Quarantola abbia una pagina 
importantissima. - Posta su quel Dosso 
forse Du.na dell' antico mare che si sten 
de verso oriente, e per Gavello e S. Mar 
tino in Spino, si perde nelle valli di Bon 
deno, essa fa risalire le sue prime memo 
rie all'epoca romana. Sul Dosso frequenti 
sono le traccie di quest' epoca e nuovi 
studii si desiderano per stabilire se dav 
vero sopra esso poggiasse una via roma 
na, come si aspetta il geologo, che della 
nostra pianura prendendo minuto esame, 
ci dica quali forze lo creassero alto, ver 
de, ubertosissimo sulle circostanti valli. 
Su esso tra gli wnili tamerischi che il 
mite Virgilio amava, avviene spesso di 
restare attoniti davanti ai miraggi che 
convertono in mari i sottoposti piani, e 
avvicinando le scene lontane ci offrono lo 
spettacolo noto sotto il nome di Fata JJior 
gana. Le antiche memorie cristiane del 
secolo IV ci ricordano Gavello patria di 
S. Geminiano, vescovo di Modena, che 
chiamato a Bisanzio dall' imperatore Gio 
viano vi operava miracoli e dal quale 
ebbe in dono il luogo natio e Solara co 
me notano le vecchie agiografie. Nello 

stesso tempo appare la mitologia medioe 
vale nella Corte di Quarantola con la 
leggenda d' armi e d' amori1 di Man 
fredo e di Euride1 pur essi di Bisanzio e 
dei quaranta figli di Manfredo, leggenda 
che si rannoda a quella del ciclo AJera 
mico. - Poi vengono i diplomi imperiali 
a ricordare e la Corte e la sua Chiesa, 
che trasformata pur essa dall' influenza 
dei secoli e della incuria degli uomini, m 
lascia tuttoggi buona testimonianza di ciò 
che fu, e parte delle sue mura, e delle snc 
ornamentazioni, sono frammenti d' alto 
valore, data la penuria che di sì fatti ci 
melii resta fra noi. - Veggonsi ancora, 
nota l' Ing. Maestri, i pilastri dell'altare, 
orn. mutati in pila per l'acqua benedetta, 
che sostenevano la tavola letterata che 
ora serve di soglia ad una delle porte 
minori della facciata; pezzi d' ornato si 
vedono affissi alle pareti, e della vecchia 
ossatura dell' edificio rimane una traccia 
importante nelle arcate bifore della fron 
te che volge a settentrione. I simboli dei 
quattro evangelisti furono provv1dam~ntc 
infissi sulla moderna fronte delln cluesa, 
e spin.ce che uguale cura non siusi avuta 
per mettere in posto d' onore ~ di salvn: 
guardia per la loro couservaz1one1 qu:1 
rari capitelli binati, cou sporgenze sensi 
bilissime terminanti a te~tn di leone, cd 
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a fogliami, cho servono ora per banchetti 
infissi ai pilastri nell'ingresso del sacra 
to. - Questi capitelli sono indubbiamente 
esemplari di una forma ornamentale ori 
ginalissima e della. quale fra noi non si co 
nosco altro esempio; è perciò da sperare 
che siano per essere tenuti nel conto do 
vuto, da chi della chiesa di Quarantola, 
o dei monumenti in genere ha cura. 

E questo interessamento pure dovreb- 
1.Jo essere suggerito anche dal fatto che 
l' ing. Maestri, il quale levò tutte le parti 
della chiesa con la fotografia onde valer 
sono nel suo studio sull'architettura me 
dioevale della nostra provincia, di questi 
capitelli non potè ritrarre che la parte 
sporgente del muro, ottenendo cosi una 
tavola monca, iucompleta , e fa rueravi 
gliu che nella demolizione e ricostruzione 
dei suddetti pilastri, testè eseguita, quei 
duo pozzi sieno stati negletti, e da ma 
ni inscienti infissi di nuovo nel muro 

1 

e non posti in evidenza, come già fu fat- 
to poi simboli degli evangelisti. 

Giova sperare che il nuovo Parroco 
provveda a questo sconcio; intanto auzu 
riamoci che In nostra pianura trovi 

0
un 

manipolo di colti e di dotti che ne illu 
strino i pregi, come ebbe la ventura. di 
incontrare l'Appennino Moclcnese. 

A. G. S. 
A. questo articolo che leggevasi nel 

gioruale il Cittadino dì Modena N. 210 
del 3--i agosto 1895 faceva seguito dopo 
due anni il seguente inserito nello stesso 
giornale N. :35~ del 19-20 Settembre 1897. 

» Due anni or sono veniva accolto in 
questo giornale un mio articolo intitolato 
appunto Quarantola, articolo che si chiu 
de-va con l'augurio che nel luogo, un nuo 
vo p~r~·oco pr~vvedcsse a riparare gli 
sconci 1n mo.tena d' arte, che ivi osservai 
alla conservazione di ciò che di archeo- 

logicamente importante ancora ivi sussiste. 
» ili permetto di richiamare novella 

mente l'attenzione dei benevoli su11' argo 
mento, per dir loro cosa grntn : cioè co 
me a Quo.rantola il nuovo arciprete don 
Alberto Fedozzi ripari alla hinga obli 
vione, con una intelligenza, amore e co 
stanza, che merita di essere meditata da 
quanti sentono in cuore il desiderio che 
venga tutelato da un' ultimo. rovina, quel 
pochissimo che di arto antica è rimasto 
ancora nella nostra. provincia .. 

» Il nuovo Parroco infatti procede alla 
raccolta di tutti i resti della vecchia Ba 
silica, e intende disporli in apposito lo 
cale, ove siano conservati ed alla portata 
di essere agevolmente esaminati. 

» Tributando a lui la meritata lode ci 
permettiamo di consigliarlo a non volere 
in guisa alcuna modificare la costruzione 
attuale delle mura, specie nella parte ln 
fore; perchè questo lato dell' edificio co 
stituisce uno dei pochi elementi superstiti 
alla sua ruina generale, e dovranno es 
sere nuovamente studiati da ehi medita 
una illustrazione della parte medioevale 
di questa Basilica. 

» Negherebbe il vero, chi rifiutasse di 
ammettere, come nella cura degli edifici 
ecclesiastici, una energica, nuova, quasi 
sempre intelligente opera, dal clero o(l'gi 
si dia. 

0 

» Basta percorrere le nostre campa 
gne per convincersi, come durante anni 
c~e son detti, dai soliti piagnoni, senza 
Dio, e senza religione, siansi compiute o 
pere, che, per non dir altro nemmeno in , 
sogno si idearono dal 1815 al 1860. Le 
prove ! Percorrete dalla Zocca a Vignola, 
a n!:i,rn.nello, a Sassuolo: percorrete da 
Polinago a Montagnana a Spezzano e ,.,.. s e ' ' ' gru per . utaldo, a S. Pietro in Elda 
e __ all' ultima Mìrundola, e l'avrete. Dico 
c10 che ho visto. 
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» Tutto questo è avvenuto per mero 
caso, o non piuttosto perchè un alito di 
sentimenti estetici ha animato il clero, 
alito che l' ha consigliato a riporsi al- 
1' antica altezza, ed a vedere nel culto 
per l'arte la sintesi di una idealità. supe 
riormente religiosa 7 

» Queste considarazioni mi si affaccia 
rono alla mente, passando testè per Qua 
rantola, che memorie serba ancora, di ciò 
che fu, in leggende che j secoli non spen 
sero, in archi, in sassi sculti e letterati. 
Memorie che giacevano inonorate, fi.nchè 
l'arciprete Fedozzi, con quel fine senti 
mento che rivela mente scelta, animo buo 
no, non pensò ad assicurarle da maggiori 
j atture. 

)> Questo buon sacerdote ha inteso il 
posto che nella storia occupa la sua chie 
sa, e con intelligente attività, ha intra 
preso, e intende condurre a fine, tutti 
quei lavori che valgano ad impedire la 
ruina di mura antichissime della vecchia 
ossatura dell'edificio e delle sculture su 
perstiti. 

» Nell'intendimento poi di creare un 
piccolo museo di queste, che riuscirò. im 
portante, non solo per la vetust~ de_i suo~ 
pezzi, ma ancora perchè alcuni d1 essi 
sono esemplari che, fino a ieri, furono u 
nici fra noi· dico fino a ieri, perchè un 
capitello bi1;iensoloto, offerto allo stud~o, 
siccome rinvenuto in Magrcta, dal sig. 
Andrea Segapeli, riscontra con d~e di 
Quarantola, e apre la vin a nuove inda- 
gi ui archi tettoniche. . . 

» Sarà. bene notare come m questi la 
vori all' arciprete Fedozzi giovasse la for 
tuna dandoali mezzo di porgere nuovi e 
lementi n(l'li studi archeologici. Giacchè 
scavando 

0
accanto ad un muro dell' epoca 

Matildica, trovò una tomba romana, per 
fettamente conservata, e costrutta con 

grandi mattoni manubriati, in tutto si 
mili a quelli che, rinvenuti giù. in Bu 
rana, oggi si conservano nel civico Museo. 

» Chi non è preso da simpatia di fronte 
alla geniale santittt dei propositi di que 
sto sacerdote? Io mi sento commosso, per 
chè conosco come egli li vada concretiz 
zando fra difficoltà., che purtroppo, di so 
vente, convertono in una via crucis le più 
nobili aspirazioni. Conforta sperare che 
egli troverà appoggio in chi, per diverso 
mandato, può, a si utili intendimenti, im 
pulso prestare. 

» Non so se l'Ufficio Regionale di Bo 
logna, assorbito dal bisogno di tener ritti 
monumenti di fama mondiale, (ed ai quali 
si lega anche un sentimento di decoro na 
zionale), voglia, o possa, destina.re ancho 
un obolo solo alla riparazione dei vecchi 
muri di Quarantola, che stanno per ca 
dere: credo sapere come 1n. commissione 
Modenese conservatrice dei monumenti 
non ab bin fondi, e ( ci si passi l' asser 
zione, disposto a disdirla), ci pare che se 
essa non si riveli con le forze singolari 
de' suoi componenti, con le collettive poco 
mostri di vi vere. 

» Resterebbero adunque gli altri Isti 
tuti civili e relicriosi, cui sembro. potesse 
spettare (in line

0

a subordinata_ e qua_si ~i 
sostitnzione ali' impotenza dei prec1tat1) 
anche la cura dei vecchi edifici religiosi. 

» Perciò parmi di non esc;er nel vago, 
nè di mancare di riverenza. verso le loro 
Ecc. i successori cli S. Geminiano in 110- 
dena ed in Carpi, supponendo che,_ se fos 
sero ufficiati, non nc>ghcrcbbero 11 _loro 
concorso, ai lavori di Qnnrantola, s~cco 
me ad opern. che mira_ a :?nsen.ar~ 1 re 
sti cli uno degli Pdific1 pm anticlu, dei 
quali si onora l' archidioces~. Come pure 
si è certi di non errare, affennan~o ~be 
gli a.mministratori <lell' asse cccles1nst1co 
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in .Modena cd in Bologna, non siano a 
lieni dallo studiare i modi per giovare 
allo scopo. 

» Resterebbero la. Commissione di Sto 
ria Patria della Mirandola e la R. De 
putnzloue di Storia. patria in Modena, e 
chi conosce quanto studio diano il cava 
lier Crcspellani ed il dott. Molinari, ed 
i membri di esse, per richiamare in vita 
monumenti architettonici, abbandonati . , 
concepisce arra per ben sperare. 

» Daltronde per essere raggiunto l' in 
tento, non abbisognano grandi somme • 
giacchè, se non erriamo, occorrono mille 
lire, pel restante provvederebbe del suo 
l' arciprete Fedozzi. Per questo non è men 
certo che vi concorreranno anche i labo 
riosi abitatori di quella fertile e pittore 
sca contrada dal vasto orizzonte, dai mi 
raggi, dall'umile tamarisco, orgogliosi del 
la_ ce!ebrith che gode la loro patria e con 
tribuiranno a salvare i resti di un sacro 
ecl~ficio nel qt_1a.le si alzarono le preghiere 
dei loro padri, e attorno ad esso riposano 
ancorn. Pensino che per mancanza d' a 
more, cadono i tugurj, come i monumenti 
t:st!fica~ti i patrii fatti, e di essi perdon 
M fino 1 nomi. 

~. E fu ~ppunto q_uesta negligenza che 
lasciè forse imbarbarita fin nei documenti 
ufficiali, la forma schietta del nome colo- 
111· "le o ·1·t h Terza tornata dell' anno accademie o 
.. m1 1 are romano, c e seco Quaran- 

tola p~rtava. Francherebbe proprio la fa- 1897-98 tenuta nel giorno 8 marzo sotto 
tica d1 stn.h_ilire chi fosse quell'idiota, che 1~ presidenza del Vice-Presidente Dott. 
li b u ]j rancesco Moli nari. 

ne e pu hliche carte fece scrivere Qua- 
vnntolt, per fluarantoùi ! l\Ia speriamo che § 1. Letto ed approvato il verbale 
ci~iesta sconcezza, respinta. dalla forma. della_ precedente tornata del 28 febbraio 
dialettale Quaratztola e dalla lati - il V1~e-Presidente presenta i seguenti o- 

' ma, sia mag t presto cancellata. 1 • gi a 5 ampa, - ORSINI ANTONIO - 

~ Movia1uoci: e sopratutto . Ep?Siola_ scr~tta da Dresda clal Doit. oi«: 
striamoci minori dei nostri b n?n -~o: l sep11e Pironi Cretese nell'atto di partire 
l> 1 . uom Y1cm1 I 1Jer la Turel. · • l" 
>O ognesi e Ho1nagnoli· la cultura de' l'la m qua ità di medico il 4 
I. I f' tt . , qua- I nouendire 17 r:1 l d. l . 11 1a a o s1 che venne tenuta in onore O , . :J a i u1 amico Dottor 

. doardo Chiesa celebre professore cli JJ1e- 

la leggenda che impadronitasi della chie 
sa di Polenta, evocando e Dante e Fran 
cesca, ne ha imposta la conservazione e 
il ristuuro. 

» Facciamo ognuno di noi ciò che può 
pcrchè non si dileguino le poche traccie, 
che restano ancora, di una chiesa vetu 
stissima, leggendaria quant' altra mai; e 
se verrà ua giorno in cui i poeti dei dram 
mi, i .poeti del romanzo, sazi cli ripescare 
esotici temi, nelle storie straniere, volge 
ranno alle patrie castella, alle patrie sel 
ve, verranno a Quarantola ad ispirarsi ; 
ed i fatti cl' armi e d'amore, e i capi pie 
tosi di Euride e di Manfredo, cercheranno 
di sentire al vivo percorrendo il teatro 
delle favolose vicende. Allora a questa 
veneranda Quarantola, madre di quella 
forte schiatta che da Manfredo scesa ve- , 
ramente leggendaria, si piantò luminosa, 
salda e secolare, fra le eccellenti famizlie 
d'Italia; allora a questa vetusta Quar;n 
tela sarà dato tributo di lode se i ruderi 
del passato, memore e colta, saprà mo 
strare al viandante. A. G. SPINELLI. » 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 
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dicina in Cento sua patria. Nozze Eras 
solclati-Ma1'tinelli - Boloqna tip. Z1.tnichelli 
1898. - Oau. ARSENIO CRESPELLANI - (}ui 
da al Museo Civico di Modena riordinato 
e diretto dal suddetto Cav. Orespellani - 
Modena Società Tipografica 1897. La 
Commissione gradisce tali omaggi e ne 
rende singolare grazia agli offerenti. 

§ 2. Il Vice-Presidente dott. Molinari 
osserva che compiuta la stampa e pub 
blicazione del Volume XI delle Memorie 
Storiche Mirandolesi è d' uopo procedere 
alla edizione del XII Volume delle Me 
morie stesse, e discorre intorno alla mate 
ria del medesimo. Dice che nel 1885 fu 
pubblicato in Modena l' antico Statuto la 
tino della Mirandola, riformato nel 1386, 
che nel 1887 formò parte della Collezione 
dei Monumenti Storici Modenesi Tomo II, 
assieme ad altri Statuti Municipali, editi 
dalla tip. Vincenzi. Espone che a tale im 
portantissima pubblicazione fece seguito 
nel 1888 l' altra della pregiata versione 
italiana dello Statuto fatta nel secolo XV, 
la quale fra gli altri pregi ha quello di 
dare il codice senza imperfezione di sorta 
e che formò materia del Vol. VI delle 
Memorie Storiche Mirandolesi, edite in 
Mirandola dal Cagarelli a spese di questa 
Commissione. Soggiunge che per cura della 
medesima nel 1892 fu stampato dal Caga 
relli il Gridario Miranclolese, ossia unn 
raccolta di molte grida, ordini, provvisioni, 
lettere emanate da.i Principi Pico, comin 
ciando da Lodovico II nel 1550 venendo 
fino all'ultimo Duca Francesco Maria nel 
1708, e formò argomento del Vol X delle 
suddette Memorie. Ora propone che a se 
guito di tali pubblicazioni che incontra 
rono il più largo favore presso i cultori 
delle storiche discipline vengano resi di 
pubblica ragione i Cataloghi Cronologici 
dei Podestà dei Iii.iogolenenti clegli Aucli- 

wri e dei Governatori·, che ammiuistra.ro 
no la giustizia ncll' antico Ducato della 
Mirandola del 1295 al 1796. 

Detti Cataloghi che vengono presentati 
dal Vice-Presidente alla Commissione fu 
rono compilati dal Membro emerito Cav. 
D. Felice Ceretti il quale nella prefazione, 
medesima dichiara che per quanto riguar 
da le persone atti use notizie dalle Cronache 
Mirandolesi, dalle memorie lasciate da Gia 
cinto Paltrinieri, ed indirettamente ancora 
dai registri parrocchiali. Dice che più com 
pleta sarebbe stata la serie dei magistrati 
giudiziari Mirandolesi se avesse potuto 
far spogli in Archivi poco accessibili allo 
studioso, o se altri malaugura.tamente non 
fossero andati dispersi. 

Gli antichi Statuti della Mirandola e 
della Corte di Qua.rantola riformati nel 
1386 e le successive leggi dei Pico e degli 
Estensi diedero poi agio al Ceretti d' in 
dicare nella ricordata prefazione ai cata 
loghi i doveri, i diritti e le norme segna 
te agli amministratori della giustizia del 
Ducato di Mirandola nell'esercizio delle 
loro funzioni. 

La Commissione conviene nelle idee 
espresse dal Vice-Presidente ed incarica 
il suddetto Cav. Ceretti a curare la stam 
pa dei suddetti Cataloghi da eseguirsi il 
più presto possibile dal Tipografo Grilli. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Dal periodico napoleta.no Alessanclro 
lJianzoni che si pubblica a Cn.stellamnro 
di Stabio. ed è diretto da quel valentuo 
mo eh' è il Prof. Sac. Elia Rotondo, ri 
portiamo questo conno di recensione so 
pra l'opuscolo('( PER GIOVANNI Pico - Cri 
tica ... di due critiche - hlira.ndola1 'fip. 
di G. Cago.relli, 1898. 



62 L' INDICATORE MIRANDOLESE 

> A Mirandola con lodevole pensiero 
<lolla Commissione municipale storica cli 
quella Cittit vengono fuori lo Memorie 
Storiche Mira11doles1:. Ora. r 11° volume, 
nel quale si commemora in modo speciale 
il Pico, come tutti gli altri precedenti, fu 
bene accolto <lai dotti : solo due critici, il 
Bac, Ceretti e nn certo R. del Giornale 
Storico della Letteratura italiana l' attac 
carono violentemente. L' A. pertanto del 
presente opuscolo piglia a difendere quel 
volume, e dopo avere esaminata la criti 
ca dei due critici, che dice dettata da 
spirito partigiano, aspra nello. forma e 
ingiusta "nella sostanza, conchiude sfatan 
dola totalmente. ~ 

(Alessandro Manzoni, 20 Maggio 18981 

num. 13, pag. 172. Anno VI.) 

Nel Diritto Cattolico i'1. 237 dello scorso 
anno si leggeva il seguente cenno bibliogra 
fico sull'articolo del Cav. Spinelli relativo 
a. Qi,arantola, inserito nel Cittadino e da 
noi riportato in questo numero. 

Qne11' egregio erudito eh' è il Cav. 
Spinelli, sotto il titolo di Qua-rantola ha 
pubblicato sul Cittadino un suo giudiz

1

ioso 
articolo, che merita tutta l'attenzione di 
quanti han culto per le cose patrie, e si 
ndoprano a che non si perdano le ultime 
vesngie degli avi. È noto, e ne parlava 
fino dal 1874 il eh. Dott. Francesco lllo 
Iinari nelle illustrazioni alla Cronaca della 
Famiglia Pico pubblicata nel Secondo Vo 
lume delle Ì.1.{cmorie Storiche Mirandolesi 
pag, 14-!--1-15, che Quaraniola conserva 
non pochi e interessantissimi monumenti 
della sua antìchitù ; quali a dire, un fram 
mento d' una gran lapida marmorea con 
la_ data JJCXIII. lmlc. VIII. X. VII. 
A Dee. B che certo doveva ricordare 
qualche avvenimento, o coprire qualche 
sepolcro: tre pile d' acquasanta, quattro 

capitelli d1 colonne, ecc. ecc.: preziosi 
avanzi medioevali eh' eran dispersi '}UÌ o 
cola, perchè 1' uno serviva di sogUa ad 
mia porta della Chiesa, l'altro seruiua 
<la sedile (!) e vai dicendo. Ora il R.mo Ar 
ciprete di Quo.rantola, Don Alberto Fe 
doni, sta riparando gli sconci che in ma 
teria d' arte perpetrò qualche suo ante 
cessore, e in una apposita sala intende 
raccogliere quei vestigi di antichità, come 
ben dice lo Spinelli, « con uno. intelligeuza 
amore e costanza che merita di essere 
meditata da quanti sentono m cuore il 
desiderio che venga tutelato da un' ulti 
ma rovina, quel pochissimo che di arte anti 
ca è rimasto ancora nella nostra provin 
cia. » L' intelligente Arciprete non rispar 
mia a spese del suo per ottenere il nobile 
intento; ma non basta; sarà coadiuvato 
dai suoi parrocchiani, ma non basta; lo 
Spinelli fa voti eh' egli trovi appoggio in 
chi per diverso mandato, può a si utili 
intendimenti prestare il suo impulso· voti 
ai quali ci associamo noi pure con' tutto 
il cuore. 

Dal Ministero della pubblica istruzione 
fu intanto elargito un sussidio di L. 300 
a tale scopo. Grxo MALAVASI. 

Pel 50° anniversa1·io dello Statitto - 
4 1~u~rzo 1898 ~ la co1~ci:Uazi·one politica 
reliçiosa - Pairu: e religione. - Poesie di 
verse m foglio qrande. - Mirandola Tip. 
Cagarelh 1898. 

L' illustre Dott. G. Massetani Profes 
so~·e nel R._ Ginnasio di Nuoro ha pub 
blicato _un importante lavoro da noi già 
annunciato nel N. 4 intorno alla filosofia 
caba~istica di Giovanni Pico al quale ri 
veud1~~ la fama dalle gratuite accuse del 
la critica moderna. Ora egli ha sotto i 
torchi l'b . un Suo I ro su« la Magia e Astro- 
loqi« secondo Giovanni Pico. » Diamo fin 
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d' ora il benvenuto alla futura pubblica 
zione, la quale riuscirà. certamente degna 
dcli' egregio autore che diede giiL splen 
dido saggio della sua valentia in simili 
Studi i. 

Pel 4° Cenienario clel Rogo cli F. G1- 
ROLAìl10 SAVONAROLA - 23 Maggio 1898 - 
Sonetto cli U. O. - Mirandola Tip. Ca 
garelli 1898. 

Noblesse obli,qe. A Palermo sono usciti 
in luce due volumi di Monsignor Di Gio 
vanni, vescovo di Teodosiopoli, dal titolo: 
« Critica reliqiosa e filosofica: lettere 
saggi. » Le lettere sono dirette a Cesare 
Canti1 e ad Augusto Conti e parlano della 
Religione dell'avvenire di Edoardo Har 
tman, dell' avvenire religioso dei popoli 
civili del Laveleye, sul libro dello stesso 
tema del Laurent, e mette addirittura in 
frantumi gli errori filosofici dello Strauss 
e del Renan. 

Nel primo volume, come appendice, è 
anche un dottissimo studio sulle ongùii del 
Cristianesimo e gli E'vangeU secondo Hov 
vet e Renan per quel che riguarda il dom 
ma della Divinità. di G. Cristo, e l' essen 
za del Cristianesimo. Noi dobbiamo ral 
legrarci coll' insigne Prelato, perchè la 
sua critica nel campo religioso e scienti 
fico degli avversari si può veramente dire 
un angelo stermina~ore., e perc.hè. il. Dj 
Giovanni » ha per 1101 M1randoles1 titoli d1 
.speciale benemerenza, per la sua dotta 
Monografia su Giovanni Pico. 

Inno llf atziale cli Fmncia Corta. - In 
foglio ... Mirandola Tip. Cagarelli 1898. 

Statuto del Veloce Clu.b JJiirnndola 
ascritto n.ll' unione velocipedista italiana 
approvato uell' assemblea ~lei So?i _del 15 
magrrio 1898. - Mirandola T1.p. Grilli 1898. 
Un ~puscolo in 16° di pagme H. 

INTORNO A MONS. DIONISlO MALAVASI 
FONnATORE 

DEl1LA CIIIESA PARROCGlllAl,E DI DISVETRO 
(Memorie edite ed inedito raccolte da. Grno Ò'!ALAVASI) 

A mo' di prefazione. 
« Signa. npostolntus mei faotn sunt super 

vos in omni pa.tientia, in signis ..... 
et virtutibus. -. JJ. Cor. XII, 12. 

Anzi tutto clobbiam fare qun.lche av 
vertenza. La prima, che ci pare fosse nel 
torto il Balbo quando asseriva che il sei 
cento é stato un secolo « ricco d' ozi »: 
recentemente anche la Nuova Antologia 
affermava « secolo d' estrema decadenza 
ilt tutto e per tutto, il seicento » (fase. 
16, del 16 agosto 1897, pag. 766) : ma 
se ufficio della storia è narrare ciò che 
è avvenuto, determinandone il valore ccl 
il significato i se la filosofia della storia 
ha per ufficio l::i. ricerca della connessione 
dei fatti, e, come questa volta ben disse 
il Villari, (1) « delle leggi che li rego 
lano e del disegno generale a cui sono 
sottoposti, » a noi pare che la storia e 
la scienza della storia stiano a dare la 
pii1 bella delle smentite all' asserzione del 
Balbo e della Nuova Antologia. 

Per convincersi di questo, basta pòr 
mente anche di sfuggita al periodo a 
cui si riferiscono le nostre ricerche; senza 
entrare nel campo letterario o politico, 
basta dentro la cerchia delle patrie me 
mori~, la osservazione piu superficiale al 
campo dell'attività relig1·osa, che si stret 
tamente si connette a tutte le espressioni 
del viver civile. Nel 1602 un male epide 
mico infierisce nella Mirandola, mo. ces 
sata presto « l' influenza ~ - cosl atte- 

(1) Nuova A11to/ogia, fase. XI\' del l6 I.ugho 
18~11 pag. 221. 
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stn. il patrio annalista - -i principi Fe 
derico II Pico e Alessandro I Pico, in 
gratitudine alla B. Vergine, fanno innal 
zare l'Oratorio della Porta, eh' è termi 
nato nel 1604-; sugli ultimi del qual anno 
gli Agostiniani pongono In prima pietra 
della loro chiesa e del loro monastero. 

Due anni dopo - sempre a Mirando 
la - si dà principio all'erezione dell' O 
ratorio del Sacramento; nel 1609, a Bom 
porto, si principia la fabbrica. del con 
vento dei Serviti, alla cui edificazione è 
preposto il p. Frane. Papotti del Gavello. 
Il 1616 il popolo del Tramuschio, stan 
co di vedere sempre la sua chiesa alla 
gata dalle acque, ne edifica una nuova 
in eminente posizione. Un anno dopo alla 
Concordia i Cappuccini gettano la prima 
pietra d'una chiesa ed' un convento, men 
tre gli abitanti di S. Martino Carano dan 
l' ultima mano alla loro chiesa, a Chil. 
2,77 all'ovest della Mirandola (1) e il po 
polo di Cavezzo comincia a riedificare la 
sua mezzo diroccata. (2) A Mirandola, il 

(I) I.a prima menatone di S. Martino in Carano, 
seeondo il 'l'irnbosulii, Dis, Top. 1'. J, pag. 131, ri 
sale al l lfl2, ma mi pare errore, percbè se la me 
moria non mi piglia a gabbo t;tCHs caranus deve 
essere ricordato nell' Itinerario di Antonino. 

(2) Una nota dell'Archivio parr, del Cavezzo sot 
to lì 2'J Sett. 1618 dice: " si cominciarono a fare le 
muraglie alla Chiesa. » In uno dei libri dei Batte 
simì dello Archivlo stesso, sotto I' anno 1620, (Lib. 
E. pag. 8G) ù 1111est~ noia del Rettore D. Andrea 
Fcrrnri: • Supradicto anno lu20 homines et Comu 
nitas Populi ,lt~ Parochin Capiti] a fundameutis moe 
nia Ecel. rcstauraveruut, et rcduxerunt earn ad ca- 
11:1ciL'\tcm popnl! praescntts, ut vldert potest. Ego 
.\ndrcaa Ferrnri scripsì aù mcmoriam perennem. ,. 
Qncsl:t nota ì• riporl'\ta anche in un memoriale sto 
rico su In Chir.:Sa del C.LYcz1.o, scritto nella seconda 
rnofa ùcl secolo nnssato Ila D. t~iovauni :\Iantovani 
arciprete di ~~tta v11Ju. li Dolt. Pdlegrino Papotti 
ne t.~as~e copia, che poi 61 rinvenne nei Mss, dol fil 
IJ, utu~e1111c Campi HcttrJl'(: dì s. Giacomo delle non- 

2 agosto del 1619 (1) il duca Alessandro 
I Pico pone la prima pietra dell'Oratorio 
delle lJiendi'canti (2), e dalle mani del 
duca Alessandro II Pico il 20 luglio del 
1639 è posta la prima pietra dell' orato 
rio del Rosario. (3) Sempre a Mirandola 
l' anno prima - 1638 - si dà principio 
alla erezione della chiesa e convento delle 
Cappuccine, e pochi anni dopo - 1642 - 
si fanno grandi ristauri alla monumen- 

colo, già cappellano per circa 28 anni del Cavezzo. 
L'autografo del Papotti è ora posseduto dal eh. Dott. 
Francesco :\folinari, che gentilmente me n' ha fa. 
sciato prender copia. Il Mantovani ehe resse la par 
rocchia del Cavezzo dal 1762 al lì84 era della Mot 
ta, ma ascritto alla cittadinanza mira11dola11a. Sul 
suo ingresso alla parrocchia di Cavezzo il Messag• 
çero di Modena, dei 28 sott. lìG2, n. 39, dava le se 
guenti notizie, da me trascritte sul Diritto Catto 
lico del sabato 19 gen. 1885, n. 16: •~ Il M. R. D. 
Giovanni Mantovani, eletto alla Chiesa. Arcipretale 
del Cavezzo, ieri mattina con I' accompagnamento 
di molte persone delle più distinte si ecclesiastiche 
che secolari, come pure dei Principali del Cavezzo, 
venuti espressamente a levarlo, parti da Mirandola 
col seguito di quindici legni preceduti da ventiquat 
tro persone a cavallo. Giunto al Ca vezzo si portò 
immediatamente alla Chiesa, ove fra le acclama 
zioni dell' affollatissimo popolo, le sinfonie di musi 
cali strumenti e lo sparo incessante di mortari, pre 
se il solenne possesso. I fuochi d • allegrezea fattisi 
giuocate la sera terminavano con ap1>lauso ed ag 
gradimento universale la fcliee giornata. ,, 

(1) Una curiosità di storia spicciola: " Adì 5 lu 
glio 1619. Due venti generati in due nuvole oppo 
ste direttamente l'una ali' altra vennero a finire 
verso la Mirandola o levarono in aria case et edi 
fici .... e in (Jllel della Mirandola portaron via una 
casa con estinzione di molte persone; fra le altre 
'!omaso Mantovani con due suoi figlioli. Io Andrea 
Ferrari Rettore del Cavezzo. ,. Archivio pa,·r. del 
Cavezzo, Libro dei Mo,·ti ab. an. 1629 ad an. 
1669, pag. 68. - Di si1111l fatto non c'è alcun sen 
tore nell' aunalista mirandola.no. (Mem. Stor. v. IIJ, 
pag. 105-G), 

• (Z) Dott. Fr. ì'llolinari, Gli Istituti Pii, Mcm. Stor. 
~1r., voi. Y, pag. 2~7. 

(3) llolinuri, op. cit, pago. ì 1. 

t 
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tale chiesa di S. Francesco. Cominciato 
nel 1640, è compiuto nel 1648 il campa 
nile di S. Possidonio, riescito « riguarde 
vole in tutte le sue dimensioni » - come 
dice il patrio annalista (1) - sotto la 
rettoria di Don Possidonio Senesi. (2) 

Per non dilungarci di soverchio, non ri 
porteremo altri dati, ritenendo che i sue 
sposti mostrino d'avvantaggio quanto sia 
infondata e gratuita l'asserzione del Balbo, 
e come s'abbia ragionevolmente a dire, 
anche non uscendo dalla cerchia delle 
memorie mirandolesi, che in quella vece 

(l) Papotti, Amiali, 'l'oro. I, pag. 154. 
(2) Giacchè torna in acconcio, correggiamo un 

errore in cui incorse il Ce retti. Questi scrive ( Mem. 
Stor. Mi?-., voi. VII pag. 188) che il Senesi fu Cu 
rato della Mirandola dal 15 luglio 1648 al 14 no 
vembre dello stesso anno, e aggiunge che fu poi 
" successivamente rettore di Cividale, prevosto(?!) di 
S. Possldonio ed arciprete della collegiata. io Da un 
quadro cronologico dei parrochì della Chiesa di Ci 
vidale, stampato a Pavia nel 1888 dallo Stab. Tip. 
Successori Bizzoni ed esistente nella Canonica di 
detta villa, risulta infatti che il Senesi fu quivi par 
roco gli anni 1649 e 1650, ma non sussiste che folise 
successivamente prevosto di S. Pollsidonio, come 
scrive il Cerettì. Questo avvenne anterio,·mente, e 
cioè dal 1631 al 1648; il che vedremo in seguito 
ancor meglio. Debbo peraltro avvertire che il qua 
dro cronologico surricordato ha degli errori a sua 
volta, perchè, ad esempio, pone il l\Iìrandolario Ful 
vio Zalotti rettore di Cividale " dal 15ì7 al 1699 »; 
dove su la fede del Papotti sappiamo che nel 1581 
lo Zalotti era vicario alla Mirandola, (An11. 'fom. I, 
pag. 51) e nel 1591 assunse la prepositura miran 
dolana, (ib. p. 61) e mancava ai vivi il 31 agosto 
del 1595 (l\fem. Sto>·. anddette, vol. vn, pag. 113, 
e Molinari, Gli Istituii Pii, pag. 3il-72). Noterò 
infine- che il Ceretti al luogo suindicato, dove pone 
la serie dei Cappellani Curati della Mirandola, la 
scia notevoli lacw11e. li Curato D. Nicola di Milano 
che florl nella prima metà del cinquecento, fu rettore 
della chiesa di Vallalta, e alla rettoria. della s~essa 
h. ò 1•1 n m"ggio 1669 il Curato D. Nicola e rnea pass ., •• . 
R. d 1• dl Viadana (Vedi il nostro acr1ttarcllo icor a i , 1, 1 d. 1 . P h. d. ''allnlta. comparso nel n ica 01·e sm ,uroc 1 t ' 

4 34 di c1ucst' anuo, n. 3, l'ag. 18 0 n. 1 pag. .) 

il seicento fu un secolo laborioso, un se 
colo così ricco di attività che al par dei 
suoi confratelli merita tutta l' attenzione 
degli studiosi, e che appunto per la non 
curanza in cui è comunemente tenuto, in 
vogliò noi a queste ricerche di storia 
patria. 

Un' altra avvertenza che vogliam fare 
è questa, che nessuno ci mova rimpro 
vero, e dica con Dante che « la traccia 
è fuor di strada, » se veniamo exprofesso 
a seri vere di Disvetro, che apparteneva 
ai Duchi di Modena, (1) sopra le colonne 
dell'Indicatore Mirandolese, un periodico 
che ha per compito di raccogliere e illu 
strare memorie concernenti l' antico du 
cato omonimo. No, non ci si faccia rim 
provero, e per più ragioni: vuoi perchè 
la famiglia Malavasi da Disvetro, ov' eb 
be origine, si portò a radicare anche a 
Mirandola ov' ebbe chiari rampolli, e se 
ebbe speciali titoli di benemerenza verso 
i Duchi di Modena, li ebbe del pari ver- 

(1) V. Veronesi, Qttad,·o Storico, p. 2• pag. 152. 
J1 Veronesi (op. cit. p. 3" pag. 340) ricorda che le 
" ville modenesi erano nel 1815 incorporate al Comu 
ne della Mirandola nude e derelitte (??)• Può esser 
vero questo per altre ville, ma ci par che non rispon 
da. al vero in quanto a Disvetro. Questo poi non mun~ 
se troppi quattrini al bilancio mirandol~no; ba~t1 
dire che il Podesta. di Mirandola con A vv1so 13 d,c. 
1852, n. HJ80, faceva noto eh' era aperto un con 
corso per provvedere Disvetro d'una Scuola Elemen 
tare e che ali' ufficio era annesso l' annno stipen 
dio di it. lire 138,l2, paga.bili in rate mensili di lire 
it. 11,51 ! E dire che, quantunque sì magrament_o 
retribuiti i concorrenti non facevano difetto! li Mi 
nistero di Pubblicn Economia cd istruzione, in data 
di Modena 25 ottobre 1832, n. 3275, scriveva al Po 
destà di Mirandola ohe non poteva riconoscer_e ~- 
p lo ì\I~tav"•i maestro intr11s0 nella Scuola d, D1• ao O, ""° • . .. 
svetro, 0 prescriveva che fosse ripristinato D. T.u1g1 
F · ani· il Podestà di Mirandola con lettera 8 ago- ngu, , . . . . t. eh 
sto 1853, n. 1315, avvisava 11 s1g. Pio Pive ti e 
em nominato Maesti·o di ~isvctr~, « avendo s~qte 
nnto con esito f:worevolc tl relativo esame • ( •) 
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so i Duchi della Mirandola; vuoi perchè 
la villa cli Disvetro per non breve lasso 
cli tempo feco sotto gli Estensi parte in 
tegrante del territorio mirandolano ; (1) 
vuoi infine perchè non mancano documenti 
a provare che gli antichi reggitori della 
Mirandola so non ebbero direttasnente do 
minio sopra Disvetro, dovettero al certo 
averlo indirettamente. ~2) 

Veniamo dunque a parlare di Disve 
tro, e pili propriamente di Mons. Dioni 
sio Malavasi, rannodando attorno a que 
sto e a quello le notizie che ci fu dato 
raccogliere nei nostri ritagli di tempo; e 
tanto più volentieri ne parliamo, in quan 
to che col venerando nostro Antenato a 
vremo a rifarci il sangue di quel po' po' 
di disgusto provato nel precedente scritto 
sui Parrochi di V allalta, tal un de' quali 
lasciò di sè famn punto esemplare. Anzi, 
a proposito, sappiamo che qualche pia o 
recchia ebbe a scandolizzarsene gravemen 
te, e si pretese che da noi si ponesse ad 
dirittura lo spolverino sopra certe memo 
rie; ma non ai pensò che tutti siam uo 
mini, o come disse quell' antico « nihil 
humani n mc _alienum puto »; n;u si pen 
sò che la storia, come ben disse un va- 

. (l_) !lfoth·o non ultimo per cui io scrivevo sopra. 
11 ~•ritto Cattolico di ~odcnn, del lunedì 8 giugno 
1896, ~- 128, cbo " Dlsvetrc è dlvlso da. Cavezzo 
sotto 11 punto dl vista storico, economico, etnico e 
canonico . ., 

(2). Un documento del 126ì accennato dal Tira 
ù,osch1 (:Jcr,1, Stor. Mod., Tom. IV, pag. 131) e dal 
'eroncs_i (Quad. Stor.; p. 2, pag. 154-55) e' informa 
:?e i Pico avean parte do! castello di Cortile; e 
altra parte sappiamo ohe Disvetro fu anticamente 

soggetto alla Pieve di Cortile. (Yedi Sammarini, Me 
mor~e S!~~'ic~_e sulla Città di Carpi, voi. 1, pag. 117• 
Carpi, 1~, ,; J1raùosehi Di~ "'op Toni I 26- c ' • .... ., I • • ' }lllg, ;) 
la Femce, strenna mtrandotose per l'anno 1sos' 

P8i• 30). . • 

lentuomo, (1) « riesce più che inutile, dan 
nosa, se falsa o monca, ed è grave colpa 
dello storico moralista J' attenuare od il 
nascondere gli errori di quegli uomini che 
si propongono agli nitri come modello. » 

Ad un uomo modello di saviezza pra 
tica eccoci ora dinanzi; a Mons. Malavasi 
a cui il versetto dell'Apostolo, messo qui 
sopra per epigrafe, crediamo che si atta 
gli appuntino; a lui che a nobile fine si 
giovò dell'avito censo; cioè non per vivere 
mollemente sotto coltre, nè per quel fiato 
di mondano remore che scompare, come 
dice il Poeta, 

« Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma, » 

ma se ne valse giovando il nativo villag 
gio, a cui diede una Chiesa, primo segno 
di vera civil società t2); se ne valse per 
commutare, com' egli stesso lasciò scritto, 
i cad'l.tchi beni della terra cogli immortali 
della Patria celeste. Fu un modesto par 
roco di campagna, e, come tale, uomo 
d' ordine, di carità e di pace; fu di quelle 
anime, la cui vita, direm cosi, è fotografata 
nel motto « pertransiit benefaciendo )j 
ebbe una volontà tanto santamente quan 
to fortemente operosa - e in ciò crediamo 
si accentri la vera essenza del carattere 
- e per essa non indietreggiò dinanzi 
agli ostacoli che si frapposero ad intral 
ciare la sua missione; fu grande, perchè 

« l' ovra è tanto più gradita 
Dell' operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond' é uscita, ~ 

(I) Ottavio Zanotti Binnco in Nuova Antologia 
del 16 giugno 1896, fase. XII, png, 745. 

(2) 11 famoso Maotegazza sopra. la Nuova A1tto• 
logia del 16 Luglio 1891, fase. X1'\ pag. 298 si ral 
lo~rava che e se i nostri figliuoli hanno meno tem 
pli, hanno però più scuole. ,. ln realtà toechlam 
con mano i uoi frutti ohe so ne rlcavano t: 
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e fu vero filantropo, intendendo questa pa 
rola, non come i sofisti d'oggi, ma come in 
tese Paolo nella Epistola a Tito; anzi è a 
credern_ c~1e della sua stessa filant-ropia 
fosse vittima santa nell' indefesso aposto 
lato clel suo ministero. 

In una epoca. che vuol dirsi « ricostrut 
trice del passato in tutte le sue manife 
stazioni »; (1) oggi che « secondo la cri 
tica modernissima, tutto deve essere esa 
minato, vagliato, e di tutto si' deve dar 
notizia » (2}; oggi che « si fruga dapper 
tutto, nessun angolo, anche remoto, ove 
antiche scritture siano o possano aspet 
tarsi, rimane inesplorato, » (3) ma che 
d' ordinario non si fa che « disseppellire 
mummie petrifìcate, » t4) e in tanto « ri 
frugare di minuzie e quisquilie di noti 
ziucce e di documenti anche inutili minac 
cia affogarsi lo studio della storia, » co 
me ben diceva Ernesto Masi, (5) oggi che 
uno sfacelo di uomini e cli cose è il pro 
dotto logico di una ... barbarie vestita di 
civiltà, crediamo che non sia senza inte 
resse anche il rude abbozzo di una vene 
randa figura; crediamo che pure dall' ine 
stetico ombreggiamento di un'alta perso 
nalità. storica possano scaturire generosi 
propositi. 

« lo non posso ritrar di lui appieno, » 

puossi dir con Dante; non è quindi nostro 
intento di fare un lavoro d' arte, perchè da 

(1) Nuova Antologia, voi. 17, fnsc. XIX, ùel 1 
ottoùrc 18ì91 pag. 418. 

(2) Nuova Antologia, ùcl 1 marzo 189:i, fase. v, 
pag. 178. 

(3) Compnrctti in N. A?!tologia del 1 luglio 1891, 
faec. XIII, pag. o. 

(4) Civiltà Cattolica, voi. IX, Qund. 1047, pa• 
ginn 329. 

(5) Nuova Antologia, fase. I del l gcnnnio 189G 
png. 165. 

un lato ci fa difetto l'ingegno, dall' altro 
ci mancano i materiali necessari ad una 
compiuta monografia. Il nostro scritta 
rello tratta di Dionisio Ma.lavasi, ma spes 
so e volentieri ne digredisc:e, e il lettore 
non ci tagli i panni addosso. La censura 
agli homines unii,s libri è ormai antica; 
ma, disse bene il Prof. Isidoro Del Luqgo 
nel suo libro Dante ne' tempi di Dante, 
pubblicato dieci anni fa, anche i libri de 
zmo ltomine, che piglian troppo a lettera 
il proprio soggetto, non sono invero ln piu 
genial cosa del mondo. A. noi piace di rac 
cattare le « fronde sparte » che illustra 
no il nostro borghicciuolo, il nostro vil 
laggio nativo, piccolo, microscopico, se si 
vuole, ma caro, ma tra le cose più cara 
mente dilette, perchè, al dir di Seneca, 
nemo patriam q_itia magna est amat, seù 
qnia sua; (1) a noi basta rinfrescare la 
fama di Mons. Ma.lavasi, la cui imagine 
evocando - e stavolta lasciamo a Senccn. 
morale il suo « qui genus suum j actat 
ahena laudat » - ci esaltiamo in noi 
stessi, a quel modo che si esaltava Dante, 
quando in quel recinto luminoso del Limbo 

« Oli fur mostrati gli s11irili magni. » 

Il lettore non cerchi qui dentro un 
tutto organico e fiori cli lingua e di stile; 
vi cerchi il fiore di alti propositi, vi cer 
chi il fiore di maschie e ignorate virtù, 
e lo troverii: voglia dopo tutto saperci 
grado di queste ricerche, perchè in temti 
labor, perchè, alla peggio dei peggi, an 
che il far male - diceva ì\Iussimo d' A 
zeglio - costa fatica. 

(1) Epùit. 6i. Per questo il Tommaseo scrisse cho 
11 0 1i!ccole o g,raudi le memorie patrio è ùoverc 11 
couoscerlc, 11 Stùl' Educazione, p. 131. Mil:mo1 18i5. 
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I. 
L' ANTICO DISVETRO 

Presso la strada provinciale· cosi chia 
mata del Canaletto, lungi cli Disvetro un 
sette chilometri (1) vedesi nell'aperta cam 
pugna una Croce sopra un piedistallo di 
pietra. Quivi trovnvasi la Corte di Ron 
caglia, assai celebre nei documenti dei 
bassi tempi, ed ora quasi del tutto scono 
sciuta, (2) la cui Chiesa pievana fin dal 
1579 era già da più anni totalmente ro 
vinata, e trasferito 11 grado di Pieve a 
San Pietro in Elda, fu al parroco di essa 
villa nell'anno suindicato conceduto il ti 
tolo di arciprete. Alla Pieve di Ronca 
glia, eh' ebbe più volte l'onore di avere 
a suoi arcipreti degli illustri personaggi 

1 

e~an~ soggette molte chiese, e cioè quelle 
d1 D1svet:o, Cavezzo, Motta, San Prospe 
ro, Staggia. ed altre; sulle quali terre la 
Corte anzidetta teneva giurisdizione an 
che civile. (3) Il distretto di Roncaglia 
era compreso nelle prime donazioni fatte 
al monastero nonantolano, e a questo fu 
soggetto per più secoli anche temporal- 

O! La uhìcasionc del borgo di Dlsvetro è a 18 
m~tra sul livelle del mare; dista da Mirandola me 
tri 9230; da Modena m. 31180. Il mirandolese Gio 
vanni Malavaei, JlUbblico Perito agrimensore, a ri 
chles~ del Prevosto di Disvetro D. Stefano Golinelli, 
sotto Il 18 marzo lì83, fece uno schizzo di Disve 
tro; sc_hiu:~ ohe si conserva nell' Arehivio parr, del 
la stessa villa, e dal quale rilevasi che dal confine 
nord-ovest (cosl detto ponte della Piet,·a) nl punto 
che ~ivlde Disvetro da Caveezo sono miglia due e 
pertiche 123; dallo stesso confine alla chiesa del 
Ca'l"ezzo sono miglia tro e pertiche 352 

(2) T'.rnboschi, Diz. Top. voi. I, pag. 399_ 
(3) 1'iraboschi, Storia della Badia d. ,.. Tom 1 2, • 1 .nonantola, 

. · ' ~- c. n' pag. 2i5; su la Corte di Ronca- 
gh_a,_ vedi anche un mio articoletto pubblicato nel 
Diritto Cattolico di ~lodcna del 18 l "1' 1894 
11. hìl. , u., io ' 

mente, fin che Dodone, trigesimoterzo ve 
scovo di Modena, nel 1121 ottenne dal 
Pontefice Callisto II una Bolla, per cui 
la Pieve di Ronoaglia passò sotto la sua 
giurisdizione; e mediante un trattato con 
chiuso li 28 decembre ·del 1261 tra l' an 
zidetto Monastero e il Comune di Modena, 
ne passò a quest'ultimo la piena ed asso 
luta giurisdizione civile. Parecchie Bolle 
dei romani Pontefici del secolo duodeci 
mo tra i possedimenti del monastero no 
nantolauo annoverano espressamente Ron 
caliani et Ecclesiam cusn Gapell-is suis, 
dove col nome di Chiesa si viene a indi 
care la Pieve di Roncaglia, e col nome 
di Cappelle le altre chiese, a detta Pieve 
soggette, che divennero poi, col volgere 
de' tempi, parroccMali. Cosi asseriva il Ti 
rabeschi, (1) ma io credo che taluna di 
dette Cappelle, ad esempio Disvetro, fosse 
parrocchiale fin d' allora; primo, perchè 
in antico la voce cappella designò anche 
chiese propriamente parrocchiali, com' è 
provato da insigni canonisti i (2) in se 
condo luogo, perchè per autentici docu 
menti è provato che Disvetro aveva cura 
d' anime, cioè era parrocchia. 

Gli è per questo che a me pare tutta 
impropria ed abusiva la matrwità che nei 
riguardi di Disvetro, è attribuita ~lla 
Plebana del Cavezzo. Un dotto canonista 
ha scritto (3): matricitas ecclesiae vera 
e~ propria illa dicitur, quae veram su 
biectionem importat et dependentiam alia 
rum .ecc~esiarum, quae ab ipsa, veluti e 
matrìs smu, processerunt »: chiesa matri 
ce è quella che non riconosce la sua ori 
gine da altra Chiesa e dalla quale anzi 
altre ebbero origine e dipendenza, e che 

(1) Sto'.·ia Non., Tom. I, p. II, c. IV, pag. 275-76. 
(2) Reinfcnstucl, lib. III, t. 371 n. 1. 
(3) Recluaio, De ,·e Purock.; I, Tit. IV, 2. 

L'INDICATORE MIHANDOLESE 69 

riceve direttamente dal Vescovo i sacri 
Crismi. Sappiamo ora che Ca vezzo nelle 
antiche carte è detto << Cavedicium in Cu 
ria Runcaliae, » cioè soggetto alla Pieve 
di Roncaglia; e sappiam pure che, alcuni 
secoli fa, le chiese di Disvetro, Motta e 
dello stesso Cavezzo furono soggette an 
che alla Pieve di Camurana, dove ricor 
revano per gli Oli santi. (1) Quest' argo 
mento io chiarii in un mio articoletto 
comparso sopra il Diritto Cattolico di Mo 
dena, e dal quale mi piace stralciare il 
seguente brano (2): « Sino dal 13 Mag 
gio 1877 gli abitanti di Disvetro chiede 
vano alla Deputazione Provinciale di Mo 
dena il riparto dei consiglieri in ragione 
della popolazione, e il riparto fu negato 
con decreto che ritenne-- cito testualmente 
- che le divisioni di Ca,ezzo fossero di 
visioni parrocchiali piuttosto che frazioni 
nel vero senso legale. » Ma così si svi 
sava la storia, perchè è solo dal 1860 in 
poi che Disvetro è unito al Cavezzo, per 
chè per la legge repubblicana del 30 a 
prile 1798 e napoleonica 8 giugno 1805 
formò Comune autonomo con Motta (3) 
fino alla ristaurazione degli Estensi, quan 
ùo - 1815 - era aggregato al Comune di 
Mirandola, alla quale consegnava clue di 
stinti capita.li pt·oprii, uno in danaro e 
l'altro in consolidato. (4) Si svisava la sto 
ria, perchè Disvetro ebbe ed ha un sepn. 
rato censimento, ( 5) perchè è distinta par- 

rocchia, il più delle volte come al pre 
sente, sede di vicariato; parrocchia anti 
camente estesissima, percbè la sua chiesa 
era ov' è adesso l' Oratorio di Sant' Anna, 
a pochi passi dal Cavezzo; perchè Di 
svetro supera anche oggi Cavezzo in esten 
sione geografica, toccando questo appena 
gli ettari 8191 e Disvetro sorpassando gli 
ettari 831. Ricorderò infine che nel 1860, 
appena col nuovo assetto politico si vi 
dero staccate dalla Mirandola le tre ville 
di Disvetro, Cavezzo e Motta, questa non 
tardò a mostrare il malcontento di stare 
unita a Cavezzo, e chiese di essere aggre 
gata a San Possidonio; aggregazione che 
non ebbe effetto, perchè il Consiglio Pro 
vinciale nella seduta del 17 sett. 1861 ( 1) 

« tra il sì e il no... fu di parer contrario. ~ 

Ma basti quanto si è detto su questa 
matricità, (2) che più d'una volta è stata 
causa di attriti tra i parrochi di Disve 
tro e Cavezzo e che noi nel decorso di 
questo scritto avremo altre volte occasio 
ne di tirare in campo; ora 

« com· uom che torna alla perduta strada » 

torniamo alle antiche Chiese di queste due 

al Decreto 4 Dic. 1859 del Dittatore Farini coosta che 
Disvetro contava in tletto anno anime 1228. Nella Sta 
tistica Ecclesiastica d'Italia di ~lons. G. Bcrtolotti, 
sotto l' anuo 1886, a Disvctro si danno anime 1333. 
(Sa\'Ona, 'l'ip, Ricci, 1886, pag. 2ì 1). Oggi Disvetro fa 
pii1 di 1500 anime e del suo progressivo aumcnt-0 

(l) Tiraboschi, op. cit. pag. 27S. c' intratteremo pii1 oltre con ampi ragguagli. 
(2) Ìllartedl 15 dioembre 1896, n, 285. (l) V. Ga:s:.etta di Modena del l7 settembre 
(3) Ycroucsi, Quad,·o Stol'ico, 1>. 3, pag. 341. 1861, n. 735, png. 2181. 
(4) Dunque erra il Veronesi quando afferma ohe (2) li Tirabosc_hi (St~r. Non., !'om. 1, pag. 2?~~ 

lt' ville modenesi furono aggregate a Mirandola afferma che la Piove dt ~ouca?ha fu."' la ~la!nce 
nude e derelitte. I di quella del Cavezzo e d1 S. G1ambatt1sto. d1 Disve- 

(5) Nel Dfaiouado Corografico-universale del- 
1 
tro », ma pi~lia e~ui;oco in quanto a Dis,·etro, la 

l' It 1· 1 li 2 p:tg 24 Mil::rno 1854 Disvotro cui Parroccl11a fu tntltolata al Precursore - come n ia, vo . , p. , • • · • • . · d" I I ,, t la ·1000 di 1093 abitanti cd è di- \'edrcm meglio in seguito - nelle pmnc dccn I e e con a una popo 2. · · • I 
stante miglia 19 da Modena. ,, Dalla Tal>ella :umessa seicento. 
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ville, delle quali direm subito due parole 
su le prime origini. (1) 

Un documento nonantolnno dell' anno 
992, pubblicato dal Tiraboscbi nella sua 
Storia N onnntolnna, parla di beni « que 
reiacent in loco dusvcclo » (2); un altro 
dell'anno 1031 parla. di beni posti « in 
duceveclo »; (3) una terza carta nonanto 
lana. del 1155 parla di duxvec lo; ( 4) an 
che molte carte dell' Archivio Capitolare 
cli Modena, la prima delle quali è del- 
1' anno 997 e l'ultima del 1171, parlano 
di Duoeocclum o Dn.cveclu.m; e l'insigne 
Storiografo modenese (5) opinò che i ci 
tati documenti si riferissero a Disvetro. 
i\Ia egli non aveva posto attenzione alla 
giacitura topografica indicata dalle carte 
sopradette, fin che tornato sui suoi passi 
si accorse dcll' abbaglio preso, e 

« poi che la verit.l gli è facopertn. » 

confessa francamente: « io m'ingannai 

(I) Su e Tlis\'otro 11' una volta" ho scritto uu so 
netto Inserito nella Fenice, strenna mìrandolese di 1 

qnest' anno, pag. 30, e pubblicato nel periodico na 
poletano ..tfe.~sandro ,Un n;;o11i di Castellamare di 
Stabia, del :n Agosto 189i, n. 16, pag, 245; su Di 
svetro rcci pure uno schizzo dal vero in altro 80• 
netto pubblicato nei giornali I' Operaio Cattolico di 
Carpi elci 12 aprile 1896, n. 15, il Diritto Cattolico 
di. Modena dcli' 8 agosto 1896, n. 1,8; ìl Corriere 
d~ Rell_mio lì-lS sett. 1896, 11. 112; la Scintilla di 
T ~11e;1a del 3 aprile 1898, n. 14; la Strenna la Fe 
mce per I' :10110 189i, pag. G-1, ìl periodico Alessa-n 
c~ro -'lan~oni suddetto, 1kl 15 Sctt. 189G, n. 17, p. 2GI, 
1· per ulthno il Gazzettino Siciliano di Caltaoirone 
lici 30 )fa~gio eorr. anno, n. 10. Ricorderò in fi:e che sn I~ prime origini di Disvetro fu pubblicato sul 
~•ntto Cnttolico un mio scrittarello in appendlce 
:\I numeri lfll. lt.i2 e hi3 del J11rrl"10 1893 e . . ,, •-, no mio 
a~t1colo su I' o,,~rnfo cau., tli Carpi, dcll;1 dome- 

• 111r:i ltl Ln!!;lio \8fl3, n. 29. 
(2) Slor. Son., Tom I I .,,1,, l•)(\ ,,,, • 1 ,.11• t,• .C,;J-J4'• 

(3) Tiraho,chi, op. cit, pag. l6G. 
(~) TirahOS(lhi. op. cit. p:ig. 26i. 
( -') Tirabosehì, op. cit. Tom. l, c. I\', pa~ 27~. 

sospettando che fosse il medesimo che Di 
svetro. » ( 1) Anohe il Ricci a p. 78 della 
sua Corografia - Modena, 1806 - abboccò 
l'equivoco, scrivendo: « Disvetro fu anti 
camente denominato Dusvecùen e Du 
ceuechsm. :. Quanto a me, io penso che 
la etimologia di Disvetro debba desumersi 
dallo stesso suo nome, che l' indica in 
modo abbastanza chiaro, e cioè aedie-oe 
tus, acdis-ueteris, Disuetro. Egli è evidente 
che di due parti distinte è composto que 
sto nome, e a me pare che, se possono 
esseni discordanze su la interpretazione 
o formulazione della radice; se di questa 
si posson dare le spiegazioni pi ù dispa- , 
rate, anche avuto riguardo al fatto che 
« sovente i luoghi per le inondazioni e 
per altre umane vicende, non solamente 
cangiarono aspetto, ma fin mutarono i 
nomi » (2) a me pare, dico, che nulla sia 
da opporre su la seconda parte del no 
me, eh' è il vetus dei latini corrotto e ,. 
come io stesso ebbi a scrivere in una mia 
elegia latina, più o meno prosastica pub- 
blicata qualche anno fa (3): ' 

« A quacumqqe trahis rationc vocabula, pagns 
Yerba. aotiqna tenens, acta. vetusta docet. » 

Ancor piit chiara a me sembra la eti 
mologia di Cavezzo - cavedicimii, picciol 
cavo - il cui lnogo - e se ne hanno vi 
sibili prove anche oggidì - era una .volta 
circondato dalle acque per modo che for 
ma va quasi un'isola, e Isola di Sant' E 
gidio - patrono della Yilla - fu pur 
detto. (4) Se non cl.ie con tutta la chia- 

(I) Diz. Top. '.l'om. I, pag. 268. 
(2) Muratori, Antichità ll"l1°anc n· 21 'f' " 1 ISS. 1 Olll. 

I, pag. 38-t 
(3) ~irandola, 1892, 'rip. di Cnu<lido Grilli in fo. 

glio volante. ' 
. (4) '1'iraboschi, Sto,·. Non.1 Tom. 1, pag. 277-78; 

Di;. Top. 'J'om. I, pag. l 92. 
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rezza che si voglia attribuire ai nomi del 
le due ville, la certezza non cessa d' es 
sere .... molto relativa, e resta pur sem 
pre il fotto di navigare in pieno mare di 
ipotesi e di congetture. Per il che sa.pen 
do, come ben pisse il Bongbi (3), che « la. 
storia non si tesse che cli fatti certi», noi 

<< usciamo fuor della profonda. notte ') 

delle congetture1 ed entriamo nella ricer 
ca delle sicure prove che illustrino le 
due Chiese. (Oontintta) ____ ,. _ 

CASSA Dl RlSPARMlO 
------- 

Nei, primi giorni del Maggio scorso 
la locale Cassa cli R.sparmio ba traspor 
tato i suoi ufficii nel proprio palazzo a 
tale scopo acquistato e che apparteneva 
al defunto Ing. Leopoldl'.l .Montanari. 

Il palazzo è tra i primi della Miran 
dola siu sotto l' aspetto architettonico co 
me sotto quello storico. Era anticamente 
della. famiglia Bergomi di cui un Ales 
sandro morto per la peste del 1630 lasciò 
nel suo testamento che si fondasse in sua 
casa un Convento di Cappuccine alle quali 
legava anche alcune possessioni. 

LA BONIFICA DI BURANA 

À quanto scrivemmo nel N. 2 dobbin. 
me aggiungere che i lavori di collega. 
mento degli scoli mantovani col canale 
cli Burana hanno continuato nei mesi 
scorsi e con ti nuano anche presentemente. 

(3) Nuova Antolo{Jia, voi. XVI, fosc. XV1 p. 394 . 

I lavori di proseguimento del canale 
da Bondeno a Ferrara sospesi per que 
stioni insorte colla Ditta Panucci appal 
tatrice furano ripresi, non giù. dalla Bo 
nora, come scrivemmo, ma bensì dalla 
Ditta Bertelli e Corsini di Modena. la 
quale ha assunto l'appalto cli quest' ulti 
mo tronco del canale di Burana che pro 
cured1. lavoro agli operai braccianti per 
qualche mese. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Sta.to Civile - MAGCìlO. NATI, in città, mase. 6, 
femm. IO - in campagna, masc. 1-1, fcmm. 24. - 
Totale N. 5<1. 

MoRTI, in citld a domicilio, Caleffi niovanni di 
anni 79 muratore, Marasmo senile • Ga"ioli Adelaide 
d' mmi 7l massaia, Bronchite • Noi Civico Ospedale 
• Frigeri Desiderio di anni 42 colono, Peritonite - 
Cnsagrando Secondo di anni 59 giornaliero, Cirosi 
epatica - in campagna, 10 • Piì1 13 inferiori ai 7 
anni. - Totale N. 2ì. 

i\J,\TnlMO:-iJ, in città, nessuno • in campagna, 2. 
Osservazioni metereologiobe ed o.grloole - 

Nella prima decade dello scorso maggio abbiamo 
avuto giornate varie con pioggia lcggiera n<ll 3 e 
4, nel 7 1>ioggia copiosa o vento freddo e giornata 
invernale. Nella seconda decado continuò il tempo 
vario e sconvolto con nebbia e pioggia nel 12, 18, 
19, 20 temperatura umida e frrdda. Nella t<1rza de 
cade la stagione non migliorò punto, e si ebbero 
giornate sconvolto con pioggia nel 22, 24, 25, 2ì, 
28, 29, nebbie e freddo umido. 

I.a pioggia, la nebbia ccl il freddo del maggio 
torn:irooo dannosi alle campagne, specialmente ni 
fieni, ai frumenti ed alle viti ed impedirono i la 
vori campestri, specialmente la falcintnra dei fieni 
o la cura delle viti. 

Veglia. danzante - Nella sera del 12 scorso a 
prile nella casa 'l'osattì Bmilio condotta in affitto 
dal Dottor Nicomedo Porta ebbe luogo una ve 
glia danzante promossa tlnl Comitato direttivo ùol 
Patronato delle Scuole. La yeglia rlusc1 animata o 
numerosa poi concorso dì molte signorine o tlicrh' 
discreto profitto al l'atronato scolastieo. 

Primo Maggio - Qnesta ricorren1.a anche in 

• 4' • • 

• 
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quest' anno è pa88ata fra noi lnoeservata, tanto più 
che cadeva in Domenica in cui cessa il lavoro per 
gran parte degli operai. 

Pa.ne al poveri - r,a Giunta Comunale per ve 
nir in soccorso alla classe povera in questa penu 
riosa annata, seguendo I' esempio d' altri Comuni, 
proscriveva in via d'urgenza fino dal 9 l\Jaggio scor 
so ohe Il presen del pano bianco fosse ridotto a 
Cent. 30 e quello del pane tutta farina n. Cent. 25 
por gli operai poveri e eamerantl del Comune. Suc 
ceasivamentc ordinava puro che fossero loro som 
ministrati anche buoni di (arinn. di frumentone a 
prezzi ridotti. Tali somministrazioni continuarono 
fino al 22 maggio scorso, in cui stante la diminu 
zione nel prezzo del cereali e l'abbondanza del la 
voro per la classe indigente ebbe luogo I' ultima cli 
strlbuelone. 

Sologllmento - li 2-l maggio scorso anche qui 
come altrove ò et-.'\t.'\ sciolta la soeìetà cooperativa 
fra braccianti e carrettieri o sequestrato lo relative 
carte. Fu pure perquisita l'abitazione del presidente, 
perqulslslone che, come era da prevedersi, riusci 
negativa. Questo scioglimento fn fatto per motivi 
d' ordine pubblico, come dice il decreto, non ostan 
te che qni si goda da tempo la massima tranqull 
liti\. 

FHta ciel Patrono - 11 1G maggio scorso 11i ce 
lebrò nel lJnomo la festa del protettore S. Possldo 
nio. YI fu llles!lll e Vespri solenni in musica esegui 
ta da alcuni nostri giovinetti diretti ed istruiti egre 
glameute dal concittadino organlsta Setti Giuseppe. 

V-arietà. 

Cronologia contemporanea 

• 

per l' irritazione sorta dal richiamo della classe del 
1873 sotto le armi, dall' eccitamento pei fatti di 
Pavia e dall' opera degli elementi sovversivi. 

Bibliografia Italiana 

Annunciamo assai di buon grado e raccomandia 
mo i seguenti libri che cl furono inviati in dono 
ringraziando in pari tempo gli egregi donatori. 

ANDIAMO AL POPOLO - S. Pier d' A,·ena Tip. 
Salesiat1a 1898 - Opuscolo in 8° di pag, 55. Prez 
zo Cent. 40 a beneficio delle Opere Salesiane. 

SPIRI'l'US ASPER - Lettera ai morti. Seconda 
edizione. Milano Tip. Bertarelli f 898. Un opu 
scolo in 16" di pag. 240. Prezzo L. 1. 

Come lo indica il pseudonimo postogli di fronte 
questo caro volumetto è tutto sale e pizzicore. r; i 
gnoto autore in lingua assai pura, colla venustà 
della frase sempre incisiva, con uno stile a tinte 
forti, tutto richiami, ora storici, ora classici, ora 
poetici, e sopratutto con una vivacità affascinante 
trascina il lettore dalla prima ali' ultima linea. 

GAETA PROF. SALVATORE - Colloguii, fervo 
rini e brevi discorsi da Ogni.ssanti o Pasqua. Na 
poli Libreria Chiuroni Editrice f 898. Libro in 
8° cli pagine 296. Prezzo Lire 2,50. 

RUGGIERO ARC. VINCENZO - Il Vangelo e l'a 
.:;ione Cattolica. Marenola t 897. Un opuscolo in 
8° di pag. 158. Prezzo Oeut. 60. 

SENTENZA 
,lprile-.\Jaggio - A Faenza, Bari, Firenze, Livor- 

no, Prato, Napoli, Pavia cd altri luoghi cl' Italia ;n,. Il cattolicismo, disse gfa Napoleone I osservatore 
vengono gravi tumulti in causa del fiscalismo esorbì- profondo, è In religione dcli' ordine e della Società 
tante, della mancanza di lavoro, dcli' alto prezzo come il protestantesimo è la dottrina della rlbel- 
del pane e dei dazi cccesslvl, elementi sfruttati dai lione (" doli' egoismo. E proseguiva: « J,a religione 
tlOHt'rtlto.ri per modo che i tumnltì presero l' aspct- cattolica è vera madre dell' unione o della pace: 
to di un vero moto politico, e si ebbero feriti e l'eresia di Lutero e di Calvino è causa eterna di 
morti in gran numero. divisione, fomite di odio o di orgogllo; solleticamento 

. \. :llilano poi, la capitale morale cl' Italia, il fu- di tutte le passioni. • (Sentimene; d; Napoldon siw 
ncst? dramma svoltosi io Italia diventò tragico,. e I le christianisme). 
le e,~~• giornate famose di 50 anni fa contro gli 
,\11str1:ic1 quasì scompariecono al paragono delle I z T z . · 
quattro gio,•nute del O - 8 e " . . 1898 JENI EFFIRO gerente responsabile. • •• , ,, • m,1ggI0 • P. 
ciu non tanto Pl'r I.L questiono ceoncmlca. quanto I Mirandola Tipog. di G. Cagarelli 1898 . 

' • 
• 
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COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Bello della Mirandola 

Quarta tornata dell' anno accademico 
1897-98 tenuta nel 3 giugno 1898 sotto 
la presidenza del Sindaco Sig. Dott. Eu 
genio Sillingardi. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
della precedente tornata 8 marzo 1898 il 
Presidente presenta i seguenti omaggi a 
stampa: Commentado dell'Ateneo di Bre 
scia per l' anno 1897 . .Brescia Tip. Ap 
pollonio 1897. - R. COMMISSIONE DI Sro 
RIA PATRIA PER LE PROVINCIE DI ROlllAGNA 

- Tersa Serie, Vol. XV. Bologna 1Jresso 
la Deputazione di Ston·a Patria 1898. - 
REGIA DEPU'fAZIONE DI STORIA PER LE PRO 
VINCIE ·PARi\lENSI - Archivio Storico per le 
Provincie Parmensi. Parma presso la De 
putazione di Storia Patria 1897. - OR- 
SJNI ANTONIO - Dell' Arcldvio Sacrali ùi 
Ferrara. Proemio con lettera e note. Bo 
logna Ditta Zanichelli 1898. - R. ACCA 
DEMIA DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI DI 
LuccA - Atti clell' Accademia. Tomo XXI~. 
Lucca Tip. Giitsti 1898 .. - La Comm.1s 
sionc (Tradisce tali omaggi e ne rendo srn- 
golar1 bgrazie a(Tli offerenti. o . . 

§. 2. Il Vice-Presi~e~te Dott. Molrnari 
partecipa alla Comm1ss10ne essere com 
piuta la stampa del Vol. XII delle 1Jle- 

morie Storiche Miranclolesi che contiene 
i Cataloghi Cronologici dei Podestà, clei 
Luogotenenti, degli auclitori e dei Giure 
consulti che amministrarono la giustizi:1 
nell' antico Ducato della lllira.ndola dal 
1295 al 1796. Detti Cataloghi, come fu 
detto nelln. precedente tornata I furono 
compilati dal Membro emerito Cav. Don 
Felice Ceretti il quale adempì colla solita 
diligenza ed attitudine all' incarico rice 
vuto curando In stampa dei medesimi che 

I 1r• fu eseaujta con molta precisione dal 1- 

pografo Grilli. Propone che si pubblichi 
eletto Volume XlI delle Memorie Storiche 
Mirandolesi o che fa relativa spesa di 
L. 536 sia prelevata dai fondi disponibili 
depositati nella Cassa Comunale prove 
nienti dall'assegno del Comune e da quel 
lo del :.W.inistero della pubblicn. Istruzione. 
La Commissione approva a pieni voti la 
proposta del Vice-Presidente. 

§. 3. La Commissione delibera che co 
pi a del suddetto Vol urne v_enga tras~icssa. 
al Ministero della. pubbhca Istruzione, 
come si fece dei precedenti Volumi, e che 
si accompagni analoga istazza perché SH\ 
continuato l' assegno annuale o. favore 
della Commissione stcssn. . 

E ciò allo scopo che essa possa prose- 
guire la soric de!lc ~no. p~tbblic~z!~ni giii 
intrapresa sotto 1 IDJghon ausp1c11. 
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CONSIGLIO COMUNALE Dl MJRANDOLA 
Seduta. ■traorcUnarla del 7 maggio 1888. 

Il Consiglio Comunale riunito in se 
duta. straordinaria sotto la presidenza del 
Sindaco Sig. Dott, Eugenio Sillìngardi ha 
preso le seguenti delibernzioni : 

Ha nominato i Signori Tosatti Ing. 
Adolfo, Sillinga.rdi Dott, Eugenio o Boe 
ohi Per. Vittorio mero bri effettivi della 
Commissione Comunale Censuaria. e mem 
bri supplenti i Signori Cav. Dott, Niean 
clro Panizzi e Paltrinieri Gaetano. 

Seduta ordinarla del 12 mn.ggfo 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ha preso le se 
guenti deliberazioni: 

Hn approvato la deliberazione cl' ur 
geuxa della Giunta Municipale per prov 
vedimenti presi pel ribasso del prezzo del 
pane a favore degli operai, cameranti e 
poveri del Comune a Cent. 30 pel pane 
di fiore e Ceut, 25 pel pane cli tutta fa 
rina da somministrursi dai fornai del Co 
mune a fronte di buoni da rilasciarsi dal- 
1' Ffficio Comunale. 

Iln approvato il prestito di L. 10000 
eh contrarsi colla locale Cassa di Rispar 
mio ad un frutto di favore con ammor 
tamento in dieci anni per sosteuere le 1 

spese occorrenti per la somministrazione 
ai poveri del Comune del pane ad un 
prezzo <li fa vore. 

Seduta ordlnir.riEL del 24 maggio. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la ' 
prcsidcnz-, del Sindaco ha. preso. le se- 
guenti deliberazioni: j 

Ha ratificato diverse deliberazioni d'ur- 
genza della Giunta relativa 1· · i <• .. a 1cenzin.- 
mento di ~laestri e .Maestre. 

È passato alla estrazione a sorte della 
metà. dei Consiglieri Comunali da rieleg 
gersi computandosi nella metà il morto 
A vv. Pardini e i dimissionarii Tabacchi 
Ing. Giovanni, Bocchi Valmiro e Tioli 
Dott. Alfonso. Furono estratti i consiglieri 
Reool<li Giambattista, Zavatti Celeste Mar 
tino, Salvioli Ugo, Papotti Cav. Magg. 
Domenico, Camurri Massimiliano, Pozzetti 
Celso, Giglioli Pietro, Barbieri Cav. Per. 
Giuseppe, Bignardi Flaminio. 

Ha approvato lo sgravio e rimborsi di 
quote inesigibili chiesti dall'Esattore Co 
munale. 

Ha approvato l' ampliamento dei lo 
cali annessi del Caffè Pico chiesto dal 
conduttore Guerzoni Valeriano per una 
spesa cli L. 273,10 a carico del Comune 
e L. 150 a carico del conduttore suddetto. 

Ha approvato la proposta di colloca 
mento a riposo con pensione di diritto 
del Maestro Elementare Enrico Vezzalini. 

Ha respinto diversi ricorsi di contri 
buenti alla tassa di famiglia per l' anno 
1898. 

Seduta. ordinarla. del 27 lhgglo. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza ciel Sindaco ha preso la se 
guente deliberazione: 

Ha approvato la proposta della Giunta 
di provvedere il combustibile occorrente 
pel Comune cioè legna Carra 32 mediante 
pubblico incanto. 

Seduta. ordina.ria del 31 maggio 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ba preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha approvato il resoconto della Cassa 
di Risparmio per l'anno 1897. 

Ra approvato in seconda lettura il 
prestito di Lire 10000 per far fronte alla 
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spesa per la somministrazione del pane 
ai poveri a prezzi di favore. 

Ha respinta l' istanza della Commis 
sione Provinciale del tiro a segno di Mo 
dena per una offerta a favore dei tiratori 
poveri che concorrono alla gara generale 
di Torino. 

Ha sospeso ogni deliberazione sulla 
ripresentazione della proposta per l' isti 
tuzione di una condotta ostetrica in cam 
pagna. 

Ha approvate alcune modificazioni e 
riforme nel regolamento degli ufficii del 
Comune ed alla pianta organica degli 
Impiegati. 

BlBLIOGRAFlA PATRIA 

SPINELLI ALESSANDRO GIUSEPPE - Ca 
taloço Sommario dell' Archivio Guaitoli, 
per la Storia Carpeuse. - (Volume VII) 
delle Memorie Storiche e Documenti sulla 
Cittii e sull'antico principato di Carpi. - 
Studii e indagini della Commissione Mu 
nicipale di Storia patria e Belle Arti di 
detta Città. - Carpi, Rossi Giuseppe fu 
D. coi tipi com., 1897, un Vol. in 8° di 
pagg. XXXIII-426. 

Annunciamo questo Volume nella Bi 
bliografia patria, perchè se esso è interes 
santissimo per la storia cli Carpi, ha molta 
importanza anche per quella della nostra 
città. e antico ducato, come si rileverà. 
dalle indicazioni dello schema del Cata 
logo che riportiamo più avanti. Frattanto 
diamo alcuni cenni generali del Volume 
che contiene dapprima due cenni biogra 
fici, l' uno dell' Ing, Achille Somma.rini 
pel Cav. Prof. Policarpo Guaitoli, l'altro 
del Prof Achille Caprari pel Sac. Don 
Paolo Guaitoli. Seguono poche pagine del- 
1' egregio Autore, che spiegano il movente 

e lo scopo della sua Opera. Risulta evi 
dente da esse l'importanza del!' Archivio 
Guaitoli per la Storia Carponse, e ben 
rneritamente la riconobbe la Commissione 
Municipale di storia Patria e Belle Arti 
di Carpi, che volle incaricare della stesura 
del Catalogo lo Spinelli, espertissimo in 
lavori di tal genere, che richieggono una 
mente ordinata e padrona dell' arte bi 
bliografica, e che possegga il colpo d' oc 
chio sicuro per ordinare con schema pre 
fisso raccolte di Filze, Manoscritti, Volu 
mi ed Opuscoli a stampa. Dall' esame a 
volo d' uccello del grosso volume e dallo 
schema rifulge chiaramente di qual va 
lore sieno le raccolte dell' Archivio Guai 
toli, che da solo può dare le fonti neces 
sarie ad una poderosa Opera sulla Storia 
della Città e Principato dì Carpi. Non 
vogliamo nemmeno porre in dubbio che 
il Municipio di Carpi non permetterà che 
l'Archivio Guaitoli esca dalla sua natu 
rale sede, e con q ualche sacrificio mate 
riale assicurerà al Comune la proprietà 
di esso per guida agli studiosi, che certa 
mente non mancheranno di dar vita ad 
una Storia completa e documentata di 
Carpi. 

Al N. 126 del Catalogo sotto la ru 
brica. Cose della Mirandola troviamo le 
seguenti indicazioni: 1. Chiesa di S. Fi- 
1 ippo Benizzi e convento dei pp. Serviti. 
- 2. Oratorio e confraternita della B. V. 
del Rosario. - 3. Chiesa e convento di s. 
Agostino. - 4. Chiesa o confraternita. di 
s. Rocco. - f>. Chiesa di s. Caterina, e con 
vento dei capuccini. - 6. Alcune notizie 
delle chiese mirandolesi. - 7. << Zibaldon 
cello cli memorie antiche intorno 1n. città 
e il ducato della Mirandola. » t UD!\ col 
lezione di documenti, manoscritti e stam 
pati, estratti << da cronache spettanti alln. 
storia civile e religiosa del principato, e 
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a quella <lolla famiglia Pico. » Contiene 
anche alberi genealogici dei vari rami 
dei fìali cli Manfredo. - 8. Chiesa dei pp. t> 
Capuccini della Concordia, intitolata o. s. 
Alessandro papa e martire. 

Altre indicazioni mirandolesi più o 
meno importanti trovansi notate ai sogna 
fati Numeri del Catalogo 15, 81, 89, 123, 
138, l-15, 170, 174-, 185, 189, 203,227,228, 
220, 235, 249, 256, 331, 379, 400, 466, 6-17 
al 651, 697, 698. 766, 773, 774-, 782, 783, 
792, 810, 812, 897, {)Q,j., 921, 1000, 1012 
ed altri elio per brevità ommettiamo, ri 
servandoci di dare altra volta per intero 
l' indicazione delle memorie mirandolesi 
contenute sotto i numeri suddetti. 

A. Quaranfola Oattolioa - Omaggio. - 
Sonetto cli Grno MALAYASI. - Mirandola 
Tip. Grilli 1898. 

Al sr. R. P. hhCllELA~GE:LO DA FER 
R,\RA - dei Minori di 8. Francesco - Ohe 
nel 19 Gùiqno del 1898 - con genemle 
SQcldisfa:ione - dava termine al quatriduo 
predicai-O - ad onore di S. Antonio da Pn 
dova - nella Oluesa di S. Francesco della 
lllirandolf6 - Alcuni Ammiratori - D.D.D. 
Sonetto di D. D. lll. - ùi foglio grande 
di lusso. - Mirandola Tip. Grilli 1898. 

CEHETI'I SAc. FELICE - Discorso - per 
la - Deposi.:;io11e Di N. 8. Gesù Cristo 
- dalla Croce. - Mirandola Tip. Grilli 
1898. ln 8° d1 pag. 8. 

Alla - Reverenda iJiadre - Suon C.rn 
l>ID.\ 'rERES.\ PEDRONI - Una delle SUJ)er 
slifi figlie - Dcll' antico e veneroin;« .Mo 
nasiera - Di S. Lodovico - Della Bliran 
dol« su,, 1>atria - Odierna meritiseìmo. 
Priora - Di ']ltello delle RR .. JJionaclte 
Domenicane - In .lllodena - Queste parole 

con.sacm l' A. - Di lei concittadino - In 
pubblico segno -Di altissima venerazione. 

L! CONCORDI! - Numero unico. - In 
foglio grande. - Mirandola Tip. Grilli 
1898. 

Riuscitissimo fu questo numero unico 
pubblicato in Concordia il 19 scorso giu 
gno nella circostanza delle Elezioni gene 
rali Comunali. Con questo Numero si ec 
citavano gli elettori ad accettare la lista 
proposta dal Comitato liberale monar 
chico quale infatti riuscì pienamente. So 
pra 8-!5 elettori 668 furono i votanti, nu 
mero cospicuo che dimostra l' interessa 
mento preso nella lotta. Principale colla 
boratore nel suddetto Numero unico fu il 
Sig. Gino Malavasi, il quale ,i ha inserito 
diversi articoli interessanti la storia non 
solo della Concordia, ma anche della Mi 
randola. Fra questi indichiamo i seguenti, 
Storia Concordiese a volo d' uccello - Le 
Decime; eh cui altra volta ci occuperemo 
più a. lungo. Frattanto basti indicare che 
del numero unico del Malnvasi parlò con 
lode il Diritto Cattolico del lunedì 21 Giu 
gno scorso. 

MlRANDOLESE DISTINTO 
----~--- 

Dai giornali di Modena rileviamo che 
nel 22 scorso giugno quella R. Accade 
mia di scienze, lettere ed arti tenne adu 
nanza e che l' accademico Prof. Gaetano 
Magnauini nostro concittadino in unione 
al Dott. Zunino comunicava i risultati" di 
diverse esperienze aventi per oggetto la 
determinazione della conclucibilitlt termica. 
dei vapori rossi d' ipoazotide a diverse 
temperature e pressioni. Dalla discussione 
dei numeri ottenuti conclude che le con 
ducibilitù. termiche hanno un comporta 
mento che è in accordo colle équazioni di 
dissociazione. 

j 
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Lo stesso in unione al Signor Grimal 
di comunica i resultatì degli studi fatti 
su alcuni casi d' equilibrio chimico, cioè 
fra il cremor di tartaro, il salsato acido 
di potassio, il biossalato di potassio , H 
gesso ilè fosfato monocalcico. 

INTORNO A MONS. DIONISlO MALAVASI 
FONDATORE 

DELliA Oll!ESA PARROCGlllALE DI DISVK'I'RO 
(Memorie edite ed inedite raccolte da Grno MALA VASI) 

( Vedi Indicatore N. 6) 

Egli è cosa certa che l'antica Chiesa 
di Disvetro era dedicata a Maria Vergi 
ne e sorgeva nei pressi del Cavezzo, ap 
punto nel luogo ove ora è sito l'Oratorio 
detto di 8ant' Anna: Oratorio quindi e 
retto sui ruderi dell' antico tempio disve 
trese. Troppo scarse e laconiche le prime 
notizie che se ne hanno: il Tiraboschi ( 1) 
fa risalire ai 28 giugno del 1322 le pri 
me memorie di questa Chiesa, della quale 
abbiam poscia alcuni atti di collazione 
fatti nel secolo stesso e nel seguente. In 
un Catalogo delle chiese soggette al mo 
nastero di Nonantola sotto la data del 
26 aprile 1340, e pubblicato dall' insigne 
Storiografo modenese nella sua Storia No 
nantolana, (2) trovasi: « Ecclesiam 8. 
Marie de Disvedro »; in altro catalogo 
del 1369, abbiamo: « Ecclesiarn S. Ma 
rie de Disuedro » (3); il medesimo Sto 
riografo altrove ( 4) seri ve che « la Chie 
sa di Santa Mnria di Disvetro è nominata 
nel Catalogo delle Chiese Modenesi, scrit 
to nel XV secolo, tra quelle della pieve 
di Cortile. » 

(l) Stor. Non., Tom. I, p. li, pag, 2ì8. 
(2) 'l'om. II, pag. 435. 
(3) Ib. pag. 447. 
(-') tx« Top,, Tom. J, pag, 265, 
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Dal Libro degli antichi Protocolli del- 
1' Abbazia nonantolana consta che ai SO 
ottobre del 1351 l' ab. Diodato diede a 
Jacopo figlio di Crescio della Molza la 
Chiesa di Santa Maria di Disvetro mia 
cum Gapella Mottr.,e cui cura non ùmm· 
net animarwn; dal qual documento ap 
par chiaro che Disvetro era allora reale 
parrocchia, come in quella. vece la Motta 
non era che semplice cap1Jella. 

A miglior conferma di ciò osservere 
mo che nell'archivio abbaziale di Nonan 
tola esistono enunciative che alla Motta., 
con licenza dell' Abate Comm., (partico 
larmente nel 1477) dimorasse un sacer 
dote pro cum animarum attenta longitu, 
clinc et clistantia Ecclesiarum i la Cappel 
la vemva nd essere, direm cosi, una chie 
sa sussidiaria. Osserveremo ancora che 
dicendo la Motta, non s' ha. da intendere 
la presente chiesa, edificata nei primi o.n 
ni del cinquecento e dedicata a S. Maria 
all Nives (l); si bene l' antica chiesetta 
sotto il titolo di S. Giov. Battista. Questa, 
come ì\Ions. Ansaloni sotto li 10 !11nggio 
del 1784 scriveva al Tiro.boschi, « era 
presso il fiume Secchia al levante della 
chiesa ora esistente di S . .Maria della 
Motta, e non lungi da questa sì osserva 
no tutt' ora li rottami della medesima. » (2) 

L'Arciprete del Cave1.zo d. G . .Man 
tovani nel Memoriale ms. che abbiam 

(l) Notiamo una volta per sempre che questa ò 
la Motta degli A;;zolini, a mezzodì di Disvetro, da 
non confondersi con la Mott.1 dei Papa;;;;o11i, in 
Cividale, eh' ora la nota ville,rgiaturn della Corto 
Mirautlol:rna. In un rogito di Andrea dalla Cnpelli 
na, notaio di Noonotoln, sotto li 8 fcbbr. del 1510, 
trovasi che 13. Chiesa della Motti d<'gli Azzolini fu 
conferita per la prima ,•olt.1 ad un tal ù Pietro An 
tonio Marvcrti. (Vedi 'firaboschl, Stor. Non., 1'om. I, 
pag. 482). 

{2} Alti e Mem. della H. Dcp. di St. P:,tria per 
lo Pro,·. Mod. Serio IV, voi. v, pag. 327. 
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Disvetro, non che della Chiesa di S. Egidio 
del Cavezzo; e riguardo alla prima il Don 
Abelli è eletto « Clericus Ecclesiae 8. JJtla- · 
riae de Disuedro constitutus; riguardo al 
la seconda: Rector Ecclesiae 8. Aegidij. ~ 
Dal che chiaramente si vede, come ebbe 
ad osservare anche l' Arciprete Mantova 
ni nel citato suo Memoriale (pag. 69), 
che Santa Maria di Disvetro e Sant' Egi 
dio del Ca-vezzo erano due Parrocchie di 
stinte, ma rette da uno stesso Parroco nel 
1352. 

Cosiffatti esempi non furono radi an 
che di poi; ci basti ricordare che un Don 
Lauzalotto nel 1433 era arciprete della 
pieve di Quarantola e rettore della Chie 
sa di Santa Giustina, pure parrocchia 
le, nei pressi di Mirandola; (1) il che 
si avverava pure negli anni 1440 e 1442, 
quando all'anzidetto Don Lanzalotto era 
succeduto un Don Bartolomeo da Man 
tova. (2) 

Da un documento dell' archivio no 
nantolano consta che il 20 gennaio del 
1442 il Vicario Generale dell'Abate Giov. 
Galeazzo de' Pepoli conferiva a Gìov. Cap- 

(1) Questi è il coltissimo A. P. Ansalonl, Vie. Gcn. poni da Carpi il benefizio e la Ohiesa « 8. 
della Daclin di Nouautola, che pratlcìsslmo dei prc- ~ 
slosl anticLi documcutl, ond' è ricco l' archivlc di Mariae inDisvedro ville Caxariarum Curie 
quel celebro monastero, foruiva notizie, e talvolta Ronchalearum, » non che il Beneficio e la 
11;aadn_va gli shllll!i autentici diplomi al Tìrabo!!chi, Rettoria Ecclesiae 8. Egidii de Oaxarù's 
e 1c poi se ne valeva per la sua Storia nonantolana, Ourie Bonclialearum. Come si vede le due 
Noi 1804, in oceasìoue del l • centenario della morte ' 
del l'iraboschi, la R, Dcputaziono di Storia Patria parrocchie erano rette da un solo parrò- 
per le Prov. 1Iod. pubblicava nesuol atti (Serie 1v e?, fi~ che, certamente per lo stato miser 
vol, Y) la corl"ispondcnza cho l' illustro Storiogrnf~ rimo m che dovevano esse trovarsi nove 
c_llbo con I' Ansnloui; e a pag. 137 troviamo che anni dopo la d t ·t . , 
I A~~al~ni con lettera in data cli Nouaotola 21 feù- . • . a a su~cc1 _ata, e cioè sotto 
braìo li82 a,vi~aYa il 'l'iraboschi di avergl! spediti h 18 febbraio del 14<>1, 11 Vescovo di Mo 
cnt~o u_na valigia molti Protocotll, tra cui " l' atto 
ih~~I uoi~nc della chtesa di S. Maria di Disvetro colla I . . . • . 

. chiesa d1 S. •~r,:idio ùi Roncn.,.lio 0",.,i C:w~ d I( ) Ro_g1to di Giovanni Sns10 notaio della l\liran• 
(\" •d" . o t>O • czzo. > o a de)h 8 Marzo I rna Il e i rn propo8ito un mio articoletto sul Diritto c·w . ne ' Arch. Not. di detta 
Cattolico del mcrcolccll 2:1 Gcnn ISQ, 19) D I a; e Mcm. Stor. Mir., voi. VIII )l:\"' 223 

• · • "' n. - a (2) R T ' ' .,. · qneiito luogo del lll'moriale llautovani s· .d I og1_ ' F<lrrari Paolo 28 febb. o 28 marzo 1440 
I' A 1 . • l l ve e c ie e 29 ma"g10 l-142 ·•· t· osa on, run :w,\ nollc rlccrclill sto.· ,. ,. • . " ci.:\ 1 ncll' opuscolo del Sac Ant • 1 • 11cue ancuc 1 Sccclua s Il' • . · • suoi parroc 11. I lor " u . or1gme dolla chiesa di s. Mal'ia ;irag. 

g e ùella M1raodola, > 1'ip, Cagareili1 1885, 

cli sopra ricordato, cita a. pagina 68 
il documento nonantolano del 1351 e poi 
avverte:« jn sin dall'ora. eravi la.Motta, 
ma non già Parocchin, onde tutto il pre 
sente Commune delle Casare (si badi che 
il Mantovani scriveva. subito dopo la pri 
ma decade della seconda metà del secolo 
scorso) che adesso comprende una parte 
della Parrocchia del Cavezzo, tutta la 
Motta e tutta la moderna Parrocchia di 
S. Maria di Disvetro, era. l' intiera Paro 
chia di S. Maria. de Disvedro, poi chia 
mata sino dall' anno 1549 S. Maria del 
Casare, dc Ga.variis, come da un Inven 
tario citato nelle memorie mandatomi cla. 
Mons. Ansa.Ioni. » (1) Un anno dopo, e 
precisamente il venerdì sette settembre 
1352, ebbe luogo a Disvctro e Cavezzo 
la Visita Pastorale, come s' ha chiara. 
mente da un rogito di Bartolomeo di Ca 
stelnuovo, notaro dell' Abbazia nonanto 
lnna. In detta Visita un Don Egidio A 
belli presentò l' inventario dei mobili e 
sncri arredi della Chiesa di Santa Maria di I 
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dena Iacopo Antonio dalla Torre, Com 
missario dell' Abate Comm. Gurone d' E 
ste, fratello del Duca Borso, a rogito di 
Andrea dalla Capellina, notaro abbaziale, 
ne decretava la umone formale, e di es 
se clue parrocchie ne costituiva una sola. 
A quanto assennatamente congettura il 
1.1iraboschi, (1) convien poi dire che la 
nobile famiglia del Fante, una delle di 
scendenti dai figli di Manfredo, (2) risto 
rasse o l'una o l'altra delle due Chiese; 
perciocchè nel 1514, sotto i 23 di decem 
bre, Fortunio Garzia Spagnuolo, Vicario 
Generale dell' arcivescoro Sertorio, accet 
tava ln. presentazione a Rettore di esse, 
fatta da Carlotto, da Costanzo, da Gio 
vanni e da Bernardino del Fante nella 
persona. di Giammaria Palmièri da Carpi. 
Astraendo dalla probabilità cli una risto 
razione fatta dai Fanti e giudiziosamente 
congetturata dallo Storiografo modenese, 
dal fatto di aver essi presentato il ret 
tore è evidente che una specie di patro 
nato dovevano esercita1'e su le due Chie 
se i cosa di non picciol rilievo alle inda 
gini storielle, perciocchè per essa si ven- 

(1) Stor. Non., Tom. I, pag. 278. 
(2) I Fanti derivano da quel Bernardo o Bernar 

f]ino figlio di Manfredo del quale si ba memoria a 
gli anni 1095 e 1136. - Y. la " Cronaca dolla Fa 
miglia. Pico ,. scritta da A11onimo o illustrata dal 
eh. Dott. Ft·. ?ilolinari, Mem. Stor. Mir., voi. II, pag. 
146; v. anche la nota 3 ali' albero Pico in fine alla 
C1·onaca Bi-atti pag. 181. - Giova notare che poco 
oltre il mezzo del secolo XVH uoa Caterina di que 
sto casato s• impalmava al magnifico Giacomo Ma• 
lavasi, del ramo collaterale di Mons. Dionisio. Quo• 
sto Giacomo, n. in Disvetro il 22 loglio 1604, rima• 
sto vedovo di Domenica Gn.violi m. quivi l' 8 otto 
bre 1656, pa%n,·n a seconde nozze il 28 maggio 
1058 con Cattcrina Fanti de' Manfredi. Qncsta man• 
cava ai vivi il 17 dee. lo82, e Giacomo le era pre 
morto il ld agosto 1666 : di amenduo, ragguardevoli 
per lignaggio e per opere filantropiche, e' intratte 
remo altrove con miglior agio. 

gono a rafforzare di nuoyi elementi le 
relazioni di Disvetro e Cavezzo coll' an 
tica storia mirandolana. (1) 

Tornando alle nostre Chiese, diremo 
eh' è mestieri runmettere cbe all' epoca 
dell'accennata unione, la Chiesa del Ca 
vezzo fosse quasi diroccata, e per conse, 
guenza non più adibita ai divini officii, per 
ché una tradizione popolare, viva tutt'ora, 
vuole che dove ora sorge l'Oratorio di S.An 
na e dove anticamente era la Chiesa di Di 
tro, vi si trovasse una volta la Chiesa 
del Cavezzo i tradizione smentita da clocu 
menti di non dubbia autenticittL, e che, 
alterando le cose, avrà. avuto il suo punto 
di origine dal fatto che un tempo la Chie 
sa cavezzese dovette essere per un certo 
periodo d'anni inabitabilei ed ufficiandosi 
soltanto in Disvetro, era perciò uopo al 
popolo di Ca vezzo far capo pei sacri uffici 
alla Chiesa di Disvetro. Questo abbaglio 
popolare fu preso dallo stesso Alessandro 
Capellina, cancelliere abbaziale, che sotto 
il 7 Sett. del 1642, rogò lo strumento di 
erezione dell'Oratorio di S. Anna sui ru 
deri dell' antica Chiesa disvetrese; nel 
quale strumento è detto che l'Oratorio in 
discorso fu eretto « in loco in quo alias 
aderat constructa antiqua Ecclesia Capi 
tij iuxta viam pubblicam ab uno latere, 
et ab aliis coemeterium :intiquum. )> (2) 
Ma noi non possiamo negar venia al buon 
notaio, sì percbè egli dovette rogare il 
suo atto attaccato alla voce popolare che 
sapeva essere l' oratorio attorniato da un 
antico cimitero, (3) e 'l tenne pel cimi- 

(l) ll Tiraùoschi loc. cit. aggiunge eh' è c. pro 
babile che in questa occasione In Chiesa di Di!n·c 
tro fosse staccata da quella del C:wezzo "· rna da 
nessuna ragioue è suffmgata qncsta :1sserita pro 
babiliM. 

(2) Archivio Abbaziale di Nonantola. 
(3) A titolo di curiosiu\ noto che po<:hl anni prì- 
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tero naturale di Cavezzo; si perchè ei non 
avea a mano i documenti rinvenuti di poi. 

A queste traversie della Chiesa del 
Cavezzo non devo essere estraneo un fatto 
riferitoci da Tomasino de' Bianchi, eh' è 
questo: « Martedì a di 15 N ov. l541. El 
so dice in .Modena, che li figlioli del quon 
dam Ser. Nic. Cimixelli (1) cittadini mo 
donesi, grandissimi inimici di Savini ove 
ro de quelli del Fante (2) che stavano al 
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ma il Cimitero di Disvetro, costruito da Mons. Dloniaio 
Malavasl poco iunnnzi al lti24, fn in istato d' interdet 
to. Ri1mlta dn una partita di morte dcli' Archivio par 
rocohinlo dol C:\Vozzo, (Llb, dei Mort. ab an. t 629 
ad au. 1669, pag, i5) ov' è detto sotto il 3 Nov. 
lG33 olio Isabella Rìnaldi di Disvetro fu sepolta al 
Cavezzo « cum Cimitcrium Dlsvetrl fncrit interdi 
ctnm a R.1110 D. Ylcarlo. " Si noti però che Mons. 
IHonisio ~lala\'n.si ora da tre anni nel nnruero dei più. 

(I) Da rogito di Bartolomeo l\lirandola 28 Genn. 
1551 risulta che d. Antonio Cimlcelli Can. di Mode 
un ora Rcttoro elci Cavezzo. - li nominato notaio 
era senza dubbio della famiglia di quel Francesco 
detto M1randol:1, perchè da essa originarlo, capitano 
in lllo1lcna1 oho scrisse nn libro della milizia, e del 
qnalo parlano il p. Papotti .Mm. 'l'om. I, pag. 23 
sotto l'anno 1544, Tomasiuo do' Biauchl nella Oro- 
11aca Modenese, voi. IX, pag, 228-229 e 395, il Ti 
raboschì Bìb. Jlorl. Torn. V, pag, 210, il Veronesi 
Quad. Stor, p. 3, png. 298, e altri; anzi una bella 
notizia in proposito, fornitami dalla squisita corte 
sia del Ministero della ne:il Casa : e lii.mo Sig. Gino 
Mal.im11i.. .... Nell:\ Biblioteca di S. M. il Ro Umberto 
non avvi opera stampata o manoscritta di Pico della 
;llirandoln. A titolo poi cli semplice informazione ag 
giungo che la Biblioteca possiede un' operetta, che 
credo rara, di un Francesco Mirandola, intitolata 
-:- opera ehiamatn pratica esperienza del gucl'reg 
giare moderno, in libri quattro distinta per il milite 
~·ctcr.ino Francesco mr:uidola novamcnte composta 
m M01lcna per llio\·anni Nicoli nlli XV maggio MD 
Xf,IIJJ .... Roma, 11 Giugno '98: il Rcgg. il Minist. 
della k. Caba 'l'eu, lìcu. Ponzio Vaglin. ,. 

,\gglungcrò che, a quanto afferma il Cav, Coretti 
l'antica casa .ll1ranclola é nella contrada Fulvia 
.\ ~~ 3;:i') di detta Citt;\. (Y. la strenna la Fenice pel 
18 11, pa~. ll3.) 

(2) _l:n• altra prova da questo pa<1so si aagiun e 
a stab1lm: I.: rel~zioni dti ùìsccnllcuti d' M';. 1· ~ con 1ucsti l11og-h1. 1 .. u reuo 

Cavezo, quali erano grandissimi inimici 
insiomo, et ge stato morto de homini a 
posta del benefitio de Santo Egidio detto 
de Sa.nto Zilio del Cavezo. » ·(1) 

In appoggio a sicuri documenti, egli 
è poi uopo rHevare che su le prime de 
cadi del secolo decimosesto, ristaurata alla 
meglio la Chiesa del Cavezzo, quivi si ri 
stabilissero le officiature, e più non si of 
ficiasse la Chiesa di Disvetro, alla sua 
volta cadente e inservibile; e i documenti 
di cui amiamo valerci sono gli atti delle 
visite pastorali, anche in omaggio al con 
siglio dell' illustre cantù, il quale « rac 
comandava una fonte sinora trascurata, 
cioè le visite de' vescovi alle loro Dio 
cesi. » (2) 

Dagli atti della Visita pastorale fatta 
l'anno 1574 si ha che il Visitatore, al 
Cavezzo, « visitavit sacristiam in qua in 
venit duas planetas, unam ex serico da 
masco, aliam ex bambasina, et camisos 
tres satis compatibiles » (3) ; poi subito 
portatosi a Disvetro « immediate visita 
vit Ecclesiam Sanctae Mariae in Disvetro 
Ecclesiae Sancti Aegidij unitam .... invenit 
eam nudam. » (4) 

Negli atti della s. Visita tenuta il 1585 
si ha che il Visitatore « visitavit Eccle 
siam S. Mariae de Disvetro annexam ei 
dem Ecclesiae S. Aegid1j de Capitio ha 
bens (sic!) pinnculum parvum sine cam 
pana a multis annis. » (5) 

La nostra Chiesa fu pur visitata il 
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(I) Ci·onaca ~'rlodenese, voi. YIJ, pag. 160. 
12) Storia Universale, 'l'om. 10, Schim·. pag. 777. 

Ed. Torino, 184.5. 
(3) Art'hivio della Curia di Nonantola, Liù. Vis. 

an. l5i4, c. 13. - DI quest' atto parini nel Diritto 
Cattolico del vcnerdl 15 ott. 1897, n. 235. 

(4) ArchMo suddetto. 
(5) Arclii\•io suddetto; vedi auchc I\Ieruorialc 

Mantovani. 

(1) Arch. pan·. del Cavezzo, Mern. num. 31. 
(2) Scuola Cattolica di .Milano, Serio IT, an. VI, 

voi. XII, Qnad. del Novembre 1896, pag. 438. 
(3) V. Coretti, Della Villa e del Feudo delle 

Roncole, pag. 2-3. li Cerotti a questo luogo fa de 
rivare il Palidano « dalle palu,di che vi stagna 
vano "i ma all' asserzione del Coretti contrastano 
alcuni documenti dcli' Arch. pnrr. del Palidauo, il 
cui nomo fan derivare da padus, ricordandoci il 
dantesco, Pa,·ad. c. XV. v. 137: 

« mia donna venne a mo di val di Pado. " 
(4) Mem. Stor, Mfr., voi. II, pag. 142, 

• 

1,_, 

1610, e gli atti pastorali la dicono « ca 
dente e inservibile, » e fu anzi ordinata 
cc la riforma e riduzione della fabbrica 
in lunghezza di sole· braccia 17. >> (1) È a 
quest' ora che si perdono gli ultimi vestigi 
dell'antica: storia disvetrese, e albeggiano 
gli incunaboli della moderna; è qui dove 
e' incontriamo con la veneranda figura di 
Mons. Dionisio Malo.vasi. Ma, prima di 
lasciare l' antico Disvetro, siamo in do 
vere di fornire ai lettori qualche lume su 
due nomi che di sovente abbiamo avuti 
sulla penna, vogliam dire Roncaglia e Ca 
sare; e lo facciamo con volonterosa digres 
sione. Sul primo, facendo nostre analoghe 
osservazioni del eh. prof. Rodolfo iVlajoc 
chi, (2) rispondiamo che « dal loro stato 
di abbandono e dì sterilità, dall' essere 
soltanto ingombri di vepri, tronchi e gra 
migne, a certi luoghi derivò il nome di 
Rimcalia, donde RoncagUa e i nostri 
Ronchi »; e una via detta dei Ronchi è 
anche presentemente in Disvetro; e ad u 
na villa detta anche presentemente delle 
Roncole (3) confinano Disvetro e Cavezzo; 
anzi, come osserva il Dott. Molinari, « i 
cronisti mirandolesi si accordano nel dire 
che il territorio omonimo anticamente si 
chinmava valle boscosa; (4) e in una Al 
legazz'one latina a stampa, sotto il 1718, 
in punto agli appanaggi nella causa del 

Cardinale Lod. Pico, Galeotto o princi 
pessa Maria Is!l.bella, è eletto del Miran 
dolese « •••. ubi modo sunt castra, palatia 
molendina, clomus, vineae et similia fuisse 
vallem nemM·osam. » ( 1) Chiara è dunque 
l'origine di un tal nome, la cui defini 
zione è dall' Agnelli stabilita: « Rzmclti 
novi sunt illae terrae quae de novo ad 
culturam mittuntur, scilicet quae nun 
quam aratrum passa sunt; ~ (2) etimologia 
avvalorata anche da documenti dei secoli 
undecimo e dodicesimo, dai quali appare 
che queste campagne dovevano formare, 
direm cosi, un vasto greto, avendo la 
Secchia il suo indirizzo più vicino a.Ile 
ville del Cavezzo e di Camurana, a mez 
zodì di .Mirantlola, e forse appunto co 
là ove il deLto fiume ha una dirama 
zione col titolo di Canala.no; (3) un no 
me infine eh.e ci pone dinanzi una delle 
pagine più belle della storia della Chiesa, 
eh' è la storia della civiltà urna.no., per 
chè per esso idealmente rivediamo la fi 
gura scultoria di quell' Anselmo che. sul 
mezzo dell'ottavo secolo, dà l'addio a un 
ducato, e co' suoi compagni - com· è nar 
rato nella sua vita - preziosissimo codice 
dell' archivio nonantolano - « propriis 
manibus laborantes, de sentibus et de de 
serto ad perfectionis culmen perduxerunt » 
q nesti terreni. 

E, poichè qui cade in acconcio, osser 
verò che non pochi elementi di fatto va 
levoli a mostrare che In. nostrn. pianura 
fosse nei più antichi tempi abitata, e di 

(l) Pag. 27. - Ne ha copia il sig. Dott. Frnncc• 
sco .Molinari. 

(2) Archivio Storico Lombardo, Serie II, fase. 
XXXI, pag. 512. - Noto qui ohe su la nostra « Cor 
to ùi Roncaglia " io scrissi un lungo articolo sul 
Diritto Cattolico clel mereoledl 18 luglio 18!.14, n 161. 

(3) v. Antonio Frizzi, Memorie Storielle d1 Fcr- 
1·a1·a, Tom. r, pag. 3J. Ferrar111 1791. 
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poi deserta soggiacesse teatr? di ~ecola.ri 
alluvioni io .rilevai in un nuo scritto s:11 
Diritto Oatlolico del venerdì 1-1 maggio 
1897, n. 109. 

Mo. veniamo a Gasare, un nome cl!e 
caccio. noi, filologi.... n tempo Rers?, m 
un labirinto di congetture le pm dispa 
rato; un labirinto cosi denso, che, 

« ovunque eh' io mi volga. e eh' io mi guati, » 
non lascia via. di uscita. Da troppi docu 
menti sappiamo che anche la Chiesa. del 
Cavezzo, era anticamente indicata col ?~ 
me de Oa:i;ariis. Il nominato Ansaloni, 
sotto li 30 nov. del 17811 scriveva al Ti 
raboschi: « Trasmetto a V. S. una carta 
stimabile del 1203 di Raimondo Abate; 
desidero elio venga da lei presa. in rifles 
sione per la identificazione e descrizione 
dei luoghi nominati nella medesima. Si 
nomina la chiesa di s. Egidio, oggi del 
Cnvozzo: è ivi indicata - et Caocsale; - 

· si nominano le Gasare, m caxariis; si dice 
stipulata in Modena e fra i testimoni si 
vede: D. Cardinalzs Vivianus Pico. » (1) 
Non ò ohe verso il mezzo del secolo deci 
mosesto che la chiesa del Cavezzo « vi 
cenda consegue, » direbbe Dante; perde il 
nomo di S. Egidio delle Casare, e pren 
de quollo, che ha tuttora, di S. Egidio 
clel Cavezzo. Questo nome tuttavia ricor 
re in qualche documento anteriore: 'l'o 
masino De' Bianchi nella sua Cronaca 
Modenese - vol, I, p. 5 - scrive: « del 
1-17-1 a dì ultimo febraro se levò circha 
200 homini contadini armati li quali si 
chiamava.ne la compagnia de li arabi, li 
quali undane per forza. e per fame che 

(I) Atti e: Mem, cii. pag. 114. - 1\fì piace qui 
segualnre alle ìnr.lag1ol della Commissione di Storia 
Patria questo Carclinale Viriano Pico; un perso_♦
naggio che a me riesco ntratto nuovo, 

avevano al Oavezo e· in altre vile li de 
intorno, per forza intravane in le caxe 
dove hera del fermento et de quelo tele 
vane »; nel vol. I I, p. 56 nota che « li 
spagnoli che se partiuno e~·i per andare 
a la Concordia e a la Mirnndola sono 
tornati alozare in le vile de Modena, Ca 
sare, Cavezo, Medola e altre vile circo 
stante »; nel vol. 6 pag. 330, scrive: « Zo 
bia a dì G marzo 1540: Vene nova come 
al Cavezo è stato morto suo padre et el 
fìolo della famiglia di Malavasi da. certi 
gioton del paexe; » nel vol. 8 pa_g. 203, 
sotto il lunedì 17 marzo 15461 scn ve che 
furono uccisi un'adultera e il suo drudo, 
e « s' è saputo questo di, perchè el mas 
_sare del Cavezo è venuto a fare la de 
nontia al ò!I.co podestà et iudice al malefì- 
tio per essere fatto detto malefitio in det: 
ta villa »; nel vol. VI, pag, 187, sotto h 
16 agosto del 15391 nota che un Pietro 
Antonio da. Castel vecchio possedeva e< de 
belle terre al Cavezo ~i nel vol. I, p. 124 
sotto li 7 ottobre del 1494, nota che « 300 
cavali da careta per le artiarie andono 
per dal Cavezo a San Felixe. » Nella Cro 
naca della Famiglia Pico, scritta da au 
tore anonimo nel secolo decimosesto, leg 
giamo che nel gennaio del 1539 fu ordita 
una congiura contro la vita di Galeotto II 
Pico; ma, scoperta la trama, il bargello 
catturò i congiurati, alcuni dei quali « fu 
rono ritrovati alla villa del Cavezo. » (1) 
Ma un passo singolare è presso il più 
volte citato cronista modenese, ove - vol. 
III, pag. 319 - sotto il di 23 sett. del 
1531, è detto che nelle ville « dele Ca 

.xare e del Cavezo gera grande numero 

(l) Mcm. Stor. Mir., voi. li, pag, 93. Dei congiu 
rati alcuni furono < squartati, o le teste appese 
sopra alle torri delle porte della Mirnndola. • Altl'O 
che le misure .... all'acqua di rose ! 
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de spagnoli »; dal qual passo è evidente 
che col nome dì Casa1·e venivano espres 
samente indicati Disvetro e Motta. Anche 
in tempi a noi piit vicini con questo no 
me vennero qualificate le anzidette due 
ville; e il Tira.boschi nel secolo scorso 
scriveva: « Oaxa?·e, Casare, villa nel Mo 
denese, che comprende ora la Motta e Di 
svetro. » (1) Ma donde l' origine di tal 
nome 1 Senza perderci iu divagazioni, e re 
stando avvinghiati alla nuda parola, pur 
sapendo che spessissimo i nomi di paesi, 
di città, di vie « son privi oggi di signi 
ficato per chiunque non si dia briga di 
cercarne il senso in lontane derivazioni, 
(2), come ben disse l'illustre Lioy, noi po 
tremmo osservare che presso gli antichi 
cronisti con siffatto nome trovasi indicata 
una sorta. di fot·tezza. Nicolò Speciale ha: 
f castrum quod cassarum vocant » (3); 
presso il .Muratori, (4) in una sentenza 
de' Giudici Imperiali ordinanti la restitu 
zione della Città di Massa al vescovo Mar 
tino, sotto l' anno 1194, si menzionano 
« castri et turris et cassari » di detta 
città. Che dunque il nome di Oaxare ab 
bia origine da una fortezza che in que 
sti luoghi esistesse 1 Non corredate d1 e- 

(l) Di::r. Top. 1'om. I, pag. 193. 
(2) Nuova Antologia, fase. xr1 dol l giugno 1896, 

pag. 473. 
(3) Sto,-ia di Sicilia, lib. 5, c. 8. Noto che in 

documenti disvetrosi del secolo X.VI, esistenti pres 
so l'Archivio parr. si ha anche: e villn dellì cas 
sarij " una citazione: mediante strumenti 22 sett. 
1582, e 24 dic. 15841 il mag. nott. Francesco Maffei 
della Mirandola vendo « domiuo Jacobo · Mala vasi o 
quasdam terras in villa dclii cassari. " Di questo 
Dottor Malfci, con~iglicre della contessa Fulvia da 
Correggio, sono pieno le cronache mirandolesi. - Y. 
Angius, Famiglie nobili della Mona,·chia di Sa 
voia, dispensa XXII, pag. 488-489; l'apotti, Annali, 
'l'. I, p. O, e Mem. Stor. Mfr. v. XII, p. 23. - La 
villa delle Casare è nominata anche negli Statuti 
l'tlirandolcsi (lib. I) del 1386, messi in luce dal Dott. 
Francesco Moliaari nel 1885 e 1888. 

(4) Anticltitcl Italiane, Diss, 26, p. 1-18 del 'l'. 11. 

spliciti documenti, le ragioni etimologiche 
han troppo scarso valore: su l'origine cli 
questo nome, eh' è si strettamente legato 
all' antic~ storia di Disvetro, noi ci tro 
viamo put· sempre in un buio pesto, senza 
un barlume per imboccar Ja via verso il 
vero, e lontanissimi quindi dal potere far 
nostri i versi di Dante, Irif. XX, 97-99: 

« T' assenno che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna. frodi. » 

(Continua) 

PITTURE lN BRUINO 

Il Cav. Alessandro Giuseppe Spinelli 
nella seduta delli 16 giugno 1897 della. 
R. Deputazione di Storia patria di Mo 
dena riferiva come nell'oratorio di S. Ma 
ria in Bruino, ora detto di S. Caterina 
presso Camurana, luogo noto per le fiere 
annuali delle prime domeniche di luglio 
e d' agosto, e precisamente nella parte 
profanata sull' alto della parete che so 
prnsta alla. porta si vede una pittura lun 
ga circa sette metri altn poco più di uno 
per l'azione del tempo unita alle ingiu 
rie umane estremamente guasta. Pure sog 
giungeva, rimane di essa tanto ancora per 
stabilire che chi la colori si ispirò ad u 
n' arte nntichissima, e perciò data la pro 
verbiale poverfa nella nostra provincia. di 
siffatti resti sarebbe necessario phe qual 
che conoscitore di pitture la vedesse e 
fissatone il giusto valore storico dicesse 
sulla convenienza. o no di salvarne il ri 
cordo mediante la fotografia. 

Tanto il cav. Crespellani regio Ispet 
tore degli scavi quanto il Dott. Frnnce 
sco Molino.ri vice-presidente della Com 
missione Municipale di storia patria della 
Mirandola presero a cuore tale es..'\mo pol 
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quale venne incaricato l' egregio Socio 
Oav, Corrado Ricci. Egli recatosi sopra 
luogo por esaminarla ne dava il seguente 
giudizio comunicato dal sullodato Cav. 
Spinelli alla R. Deputazione di storia pa 
triu di Modena nella seduta delli 15 di 
cembre scorso. 

> La pittura della chiesuola di S. Ca 
terina di Bruino è relativamente moder 
na; mu senza dubbio è copia di antica 
pittura Bizantina, che può derivare da 
una vecchia stampa, oppure anche do. co 
pia diretta di qualche frontone esterno 
o parete interna. di Chiesa romanica della 
nostra regione, che oggi o più non esi 
sto nella forma originaria o ha perduta 
b. sua decorazione. Perciò qualora non 
si voglia conservare la chiesetta, sarà. be 
ne farne trarre una copia per ricordo. 
La chiesetta, sal vo l'addossamento di u 
na cappella moderna, conserva l' antico 
aspetto della sua porticina a tutto sesto. 
Di~tro in un mattone si leggono la data 
o il nome dì chi la costrusse: 1592. VI 
.Apr •. A dreas Beiamo hoc opus fec.it. » 

. S1 spera ?he in seguito si prenderanno 
gli opp~rtum provvedimenti per impedire 
la perdita de~la memoria grafica di quei 
d1pm_t1 e dell edificio. Il quale ha inoltre 
una interessantissima porta ad arco ro 
tondo, ~li fine lavoro, contornata da un 
l:i.rg~ hstello, a. punte di diamante, che, 
pa~·ticolaro non comune, accompagna l' ar 
chivolto, e scende non interrotto 1 
1. . . • , ungo 
g 1 stipiti, fino al suolo. 

_Que~t~ ~orta basterebbe a dare un cri 
t~no. stilistico per la ricostruzione dell' e 
d1fic1~, il_ quale ha una storia ultra mil 
lenaria, msita a quella della plaga, ed è 
perciò deg_na del più alto interessamento, 
per quantì sentono il culto delle patrie 
momone, 

CAUSA PICO-DEMANIO 
-•-·- 

Nel N. 9 dell' Indicaiore dello scorso 
anno, si accennava trovarsi fra noi il 
Conte Luigi Pico del ramo cadetto degli 
antichi Signori della Mirandola. 

Egli nel novembre dello scorso anno 
trasportava il suo domicilio a Modena, 
ove davanti a quel Tribunale civile ha 
iniziata causa per svincolo dei beni dei 
due canonicati Bcrgonovi, della già Col 
legiata di S. Maria Maggiore, scopo della 
di lui venuta in questi luoghi, come si ac 
cenna a pag. 75 della Strenna La Fenice 
del 1897. Siccome la Collegiata fu argo 
mento trattato nel Vol. VII delle Memo 
rie Storiche Mirandolesi pag. 59, cosi 
non tornerà. sgradito conoscere lo stato 
di tale pendenza. Ciò che faremo in qual 
che numero successivo. 

Frattanto per mancanza di spazio sia 
mo costretti di limitarci ad annunciare 
che nel giorno 1° dello scorso giugno ebbe 
luogo davanti al Tribunale Civile di Mo 
dena la discussione della causa che dovè 
s~1bire una serie di rinvii dal 1° mag 
gio 1897. Le ragioni del Pico, ammesso 
al gratuite patrocinio, erano sostenute dai 
Procuratori Pagani e Taccoli. L' Ammini 
strazione del fondo per il culto era pa 
trocinata d3:l Procuratore V alca vi. La sen 
te_nza m prima istanza fu sfavorevole al 
Pico, avendo il Tribunale accolto il prin 
c1p10 sostenuto dal ,V alvavi che il patro 
nato 1e1 due canomcatì fondati da Bor 
gonovi fu conc~ss~ al Sovrano del tempo 
e non. alla famiglia Pico, come sostene 
vano 1 procuratori Pagani e Taccoli. Gio 
va sper~i:_e che la Corte d' Appello, alla 
quale si 0 fatto ricorso non accoglierà 
tale massima, e modificherà 1 a sentenza 
del Trib1;1nale. Noi non mancheremo di 
rendere mfo~·mati i lettori dell' esito di 
questo ultenore. giudizio che auguriamo 
fa vorevole al Pico. 
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PICO DELLA ftllRANDOLA IN FRANCIA ( 1) 

Il recente volume Pi-e de la Mirando 
le en France dei signori Lèon Dorez e 
Louis Thuasne ha dato occasione a certo 
Carlo Merkel di scrivere su la Cultura 
del Bonghi - pag. 299-302, anno XVI, 
n. 19-20 - un' assennata recensione bio 
bibliografica. Dopo una introduzione, cli 
rem così, agro-dolce, nella quale il volu 
metto preso in esame è battezzato per 
« un complesso di contraddizioni dilette 
voli, )) il Merkel colla scorta dei due bio 
grafi francesi delinea a grandi tratti la 
figura del celebre Mirandolano. Anch' es 
so però non ha saputo liberarsi d'un vie 
to pregiudizio, abboccato da critici anche 
cli vaglia; il pregiudizio vogliam dire che 
si debba pigliar sul serio la troppo famo 
sa lettera del Pico a Lorenzo de' Medici , 
quella lettera che fece perdere le staffe a 
quanti la vollero prendere come l' ttbi 
coneistam; il punto di orientamento del 
gusto artistico del Pico. Il Merkel infatti 
con tutta la serietà possibile rileva che il 
Dorez « ci mostra Pico così amante della 
letteratura umanistica da preferire la poe 
sia di Lorenzo de' Medici a quella dell' A 
lighieri e del Petrarca, » e, al pari del 
biografo, non sa vederci nulla di quella 
« mania adulatrice dogli umanisti » che 

(1) LÈON DOREZ et LOUIS 'rHUàSNE - Pie de 
la Mirandole en F1·a11ce (l-185-1'188). Pctìte biblio 
thèque d'art et d' arehèologic, publlée sous la di 
rectlon de ì\l. Kiimpfen. - Paria, Leroux, 1897, in-12, 
pag. 218. 

Noi N. 7 clcll' Indicatore del 1897 pag. 82 e 86 
abbiamo tenuto parola di questo importante lavoro 
del qualo abblnmo una trn<.lnzione italiana, che por 
riguardo ai <.li ritti clrll' cclltoro non abbinmo aucora 
potuto stampare, come ave,•amo promesso. Speria 
mo di poter faro ciò in seguito, o almeno di darne 
qualche saggio. 

una pagina dopo - p. 300 - è costretto 
a rilevare egli stesso l Tolta questa men 
da, ln. sua recensione è a vero dire colta 
e illuminata; e con piacere osserviamo che 
se i due biografi francesi videro nella lotta 
aperta contro il Pico dai teologi della 
curia romana l' avvetsione di g_ttesta con 
tro il teologo innovatore, il M erkel fran 
camente rileva che questo giudizio non è 
avvalorato da bastevoli prove. 

Il critico nota che qualcuna delle que 
stioni, sulle quali il Pico fu chiamato a 
rispondere, « avea realmente dello strano 
nella forma in cui fu enunciata, » e cita 
la settima, così formulata: - « nulla est 
scientia que nos magis certificet de divi 
nitate Ohristi quam magia et cabala »; 
altre, osserva sempre il Merkel, era.no ve 
ramente « tali da scuotere dalle fonda 
menta i principi! del cattolicismo, » co 
me questa, pur riportata dal critico: - 
peccato mortali finiti temporis non debe• 
tur pena infinita secundum tempus, sed 
finita tantum. - Dinanzi alle sue tesi che 
ponevano nuovi dommi in teologia, taluna 
delle quali anzi facea della teologia una 
·instaitratio ab ùnis, il povero Pico si senti 
sgomentato, e quando fu dinanzi ai giu 
dici, incaricati dal Papa di esaminado, 
egli adoprò ogni mezzo per attenuare il 
valore delle tesi e mostrarle non in urto 
colla ortodossia cattolica. 

]faccio ql.li una piccola digressione: 
quel valentuomo eh' è il prof. Guido :M as 
setani, nel suo bel libro su « 13. Filoso 
fia Ca.balistica di Giov. Pico, » afferma 
a pag. 168 che la questione delle tesi era 
« del metodo e non della sostanza. » Ve 
ramente, a guardarci dentro 

con occhio chiaro e con ,dfetto puro, 

senza un neo di partigianeria nè pel Pico 
nè pei teologi deputati all'esame, c'è ve- 
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ramente cl' andare a rilento ad affermare 
che fa quistione era ~ del metodo e non 
della sostanza. » Difatti, per amor del 
cielo, io dimanderei: come poteva il Pico 
distruggere la. forma strana ecl equivoca 
<li alcune tesi .eh' eran coltelli a due tagli, 
come poteva distruggere il valore specifico 
di altre, poste nel modo pili netto ed e 
splicito t .... 

È 1u questi voli « troppo audaci del- 
1' inesperto teologo » che il critico della 
Cultura, , piuttosto che in prevenzioni 
cl' indole generale, » trova il motivo del 
malcontento dei prelati romani; giudizio 
avvalorato dal fatto che al Pico, neppur 
dopo che fu chiamato a spiegare le tesi, 
rimase chiusa la Biblioteca vaticana. E 
a questo giudizio, nel quale è riassunto il 
lato più saliente dello scritto del perio 
dico romano, noi diciamo di sottoscrivere 
pienamente. GINO MALA VASI. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

l!ltato Olvlle - GIUGNO. Nm, in città, masc, 4, 
fnmm. I - in campagna, maechì 11, femm. 12. - 
Totale N. !8. 

:"11ont11 ,·,, cilld a domioilio, n:i.violi Gaetano di 
anni 83 chirurgo, Cancreun aenilo - Sgarbi Possido 
nlo ù' anni rJ5 vetturale, Bronchite - Zani t:lisa di 
anni 19 massaia, Sincopo - Nel civico Ospedale, Car 
pigiani Giov:iunì ù' noni 9:J sussldlato, Marasmo 80• 
nìle · Z:UJellì Ginsoppe tl' anni 28 Impiegato, Tifo 
addominale • Snbùaliui Gcnoeffa ùi anni 68 massaia, 
Yizlo cardiaco • Uat:?azzi Fiorenza d' anni 51 rnas 
mìn, Tumore sarcoma - in campagna, G. Più 5 iu 
f~riori ai 7 anni. - Totale N. lS. 

i\f..lrn1'10:n, in città, nessuno • in campagna, G. 
Ouerva.&ionl metereologiche ed o.grtcole _ 

:-i11,lla prima decade dello scorso giugno abbiamo 
av~to ~•ornate sconvolta o varie con pioggia nel 
2, 3, lO tcn1pcratura carda, Nella seconda decade 
continuò il tempo vario con pioggia noli' 11, 16 0 
l:mpcrntura gcneralu1cnto mite. Nella terna decado 
s1_ ch~cro giornate belle con nebbia nel mattino e 
p10:,:g1a nel 213, 28 e 2!) e temperatura quasi sem- 

pro mito. Non si ebbero in questo mese temporali 
corno negli altri anni, ma nebbie nel mattino e sta 
giono umida che tornò nociva allo campagne e spe 
cialmonte alle viti, cho in diverse località sono molto 
danneggiate dalla peronospora. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osserva.torio metereo 
logico dal Sig. Angusto Salgarclll, succeduto fino 
dal gennaio scorso al Sig. Prof. Giovanni Ragazzi, 
traslocato alla Spezia, nella direzione dello stesso 
Osservatorio risulta che la media termografica 
nel giugno scorso fu di gradi 21,5. La tempe 
ratura massima fu di Cent. 20,8 nel 22 e la minima 
di Cent. 12,3 nel 16. L..'\ massima barometrica nel 
mese fu di mili. 760,5 nel 40 e la minima di 74415 
nel 16. La massima umidità segnata dallo psicro 
metro fu di gradi 84. La massima tensione do! va 
pore acqueo fu di gradi 21,60. La media umidità re 
lati va fu di gradi 63,1. L'acqua caduta fu di 'mili. 
76,7. Si ebbero giorni sereni I, con pioggia 'i, misti 
22, coperti I, con nebbla 4. La massima velocità 
del vento segnata dall'anemometro in 24 ore fu di 
chilometri 265,2. 

Visita d1 Mons, Vescovo - Nel pomeriggio dol 
4 scorso giugno giungeva fra noi Mons. Andrea Ri 
ghetti vescovo della Diocesi e nel mattino del suc 
cessivo giorno 5 accompagnato dal nostro Prevosto 
e dal Can. Bulgarelll di Carpi si recava per la sa 
cra visita a Quarantoii, ove restò molto soddisfatto 
del sentimento religioso cho anima quella popola 
zione e dello Zelo dei Rev. Arciprete D. Fedozzi, 
Nel pomeriggio verso sera faceva ritorno alla Miran 
dola o nel mattino dei successivo 6 giugno l' insi 
gne Prelato amministrava il Sacramento della Ore 
sìmn a buon numero dl fanciulletti. Allo ore 5 pom. 
di detto giorno ritornava alla sua sede. 

Oi:onaca Religiosa - Nel giorno del Corpus 
Domini che cadde il 9 giugno scorso chbo luogo 
alle ore 8 la solita processione solenne per le prin 
cipali vie dulia citt:i. coli' intervento ùel clero, dei 
sodalizii religiosi, d1 fant:iulie bianco-vestite, di Si 
gnore abbrnuatc e dllila banda cittadinn. Assisteya 
molto popolo. 

Nella domenica poi lO giugno nella chiesa di S. 
Francesco decorosa,ncntc a11parata si celebrava la 
fci1ta del tanuiatnrgo S. Antonio di Padova. È stata 
preceduta da un triduo, con predicazione tenutiwi 
dal tanto giovane quanto valente oratore P. Miche 
laugelo cla Ferrara dei Minori Francescani residente 
a Faenza. Nei detti giorni la vastissi111a chiesa du 
rante la predica fu addirittura sin dalla prima sera. 
stipata di popolo che pendeva affascinata dal lab 
bro dcl_l' eloquente e zelantissilno franccso:i.110 che 

, li,1 lase1ato fra noi il desiderio vivissimo in tutti di 
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essere riudito. Noi giorno di Domenica al mattino 
la Messa solcano fu cantata dal suddetto P. l\lichc 
langelo con ·musica eseguita dai nostri filarmonici 
con accomp:i.gn:imento di soli archi. Nel pomeriggio 
dopo i vespri in musica cantati dalla scuoia corale 
dirotta dall' organista sig. Manfredo Setti, il P. Mi 
chelangelo recitò elaborato panrgirico del Santo, 
indi segni la processione colla statua di S:i.nt' Anto 
nio per le vie della Città ordinata dal suono di mar 
cio religiose o la festa si chiuse colla benedizione 
<lei Venerabile impartita dal P. Michelangelo, che 
supplì coi<l :illa ruancaza di gran parte del clero 
della citfa. Nella sera la banda cfttadin:i. suonò scelti 
pezzi davanti alla chiesa di S. Francesco che rima 
se aperta fino a tarda ora. 

11 concorso sti-aordinario, la compostezza e la 
quiete regnata sempre durante lo sncre funzioni 
hanno dimostrato nnn. volta di più che solo il sen 
timento religioso può essere garanzia di tranquillità 
fra le nostre popolazioni. - Così l' Operaio nel N. 16. 

li 21 giugno poi nella chiesn. del Gesù si celebrò 
la fest:\ dì S. Luigi protettore della gioventù. Nel 
pomeriggio ii M. Rev. Can. D. Fordin:indo Righi di 
Carpi tenne un elaborato pnnegirico del Santo, e nu 
meroso fu il concorso dei popolo, e specialmente 
di giovani che assistevano con torcie alla sacra fun 
zione. 

Nel 1° Luglio poi nel Duomo si tenne la funzione 
di chiusura del mese di giugno consacrato al Sa- 

... ero Cuore. Nel pomeriggio il distinto Prof. D. Um 
l.Jerto Guarco di ì\lodena te11ne nna splendida ana 
loga orazione panrgirica che incontrò l' aggradimen 
to del numeroso uditorio, che vi assisteva. 

Neoi:ologio - li 2fl scorso giugno moriva di tifo 
nel nostro Sped:ile il Rag. Giuseppe Zaneili di Forll 
non ancora trentenno. Egli era direttore da poco 
tempo della nostra .Banca popolare, e la sua distinta 
capacitii unita ad nn carnttere l.Juono, concili:inte 
ed alieno dai partiti gli avevano già procurata In. 
generale simpatia. La sua immatura fine fn deplo 
rata da tutti. 

Rentl - In diversi comuni di questo manda 
mento, e specialmente in quello di :.Uedolla, S. Pos 
i;idonio e Concordia, si ebbo un rifiorire di tagli di 
viti davvero impressionante. 

Già noi Gennaio p. p. o di poi nel Febbraio suc 
cessivo :wemmo moltissimi ro:itì di tal genere, sic 
chò nella llne di Aprile e nel 1° di Maggio vennero 
operati i più rilevanti. Cosi a danno dei sig. Rinal 
di Antouio di S. Giacomo Roucolo vcni\•nno tagliate 
più di 1000 viti arrecando 1111 danno di oltre r.. 2000; 
cli poi ne venivano t.1glì:1te nitre 300 circa a danno 
del sig. Guagnollini I,eopoido lii :Mirandola; senza 

dire poi degli nitri tagli minori operati a danno dei 
diversi :i.Itri proprietari. 

Attualmente tali fatti si sono ripetuti col mag• 
gior alianne a danno di diversi proprietari di Me 
dolla, dai quali già. noi Febbraio scorso crasi ten 
tata un'estorsione susseguita poi da relativo altro 
taglio di viti. 

È evidente cbo il ripe.torsi sl frequente di tali 
reati, nei quali si scorge un puro movente politico, 
ha profondamente imponsierit:i. l' opinione pubblica 
la quale attende dall'autorità la punizione dei col 
pevoli, o almeno tutela sufficiente che serva a ga• 
rantire i proprietari da possibili e molto probabili 
danni futuri. 

Incendio - Nel mattino del 10 scorso giugno si 
manifestò il fuoco in nn fienile presso la nostra Sta 
ziono di ragione di :Ma.lavasi Pietro che ne risentl 
un danno di oltre L. 3000. li fienile era assicurato. 

Ci:onaoa giudiziaria. - Davanti il nostro Pretore 
ebl.Jc luogo sui priini dello scorso giugno il processo 
pcl sequestro della bandiera rossa nv\·enuto nei 3 
aprile nella circostanza della commemorazione di 
Cavnllotti come narrammo nel N. 5. Gli imputati 
Malavasi Lnigi, Ccrctti Guido e Polacchini Riccanlo 
fnrono condannati a pochi giorni di detenzione, co 
me era da prevedersi. 

Il 13 giugno poi a Modena ebbe luogo il proces 
so contro Ernesto Gentilini d'anni 19 e Ugo ì.\Ian 
zini cl' anni 20 identificati per autori dei furto di 
una collana d'oro tolta dal quadro della B. Y. di 
Pompei in questa chiesa del Gesù, furto avvenuto 
nel 23 Febbraio scorso, come narrammo nel N. 5. 
Erano pregiudicati per altri furti o condanne avute. 

Furono cond:inuati il Gcntilioi a 17 mesi o 27 
giorni di reclusione e L. 100 di multa e il lllnnzini 
a. 17 mesi e 15 giorni della stessa pena. 

Sono st:i.t.e iniziato 1.,cu otto cause da diversi pro 
prietari ùcl Comune contro il Ministero doi Lavori 
l'ubblici prr risarcimento ùi danni cagionati ùa iuon 
d:i.zioni prodotte dal Canale divcrsi\'O cli Buran:~ (4" 
tronco) per un valore com plcssivo di beo oltre liro 
10000. 

Tale rigurgito di :i.equa si ò \'Criflcato special 
mente In occasione delle ploggie del 2S o 2rt mag 
gio prossuno pa_q,sato. 

Rappresenta l' AmminìstrM;ione puhblica l' !\\'V. 
cav. Gaetano D:iccarini, mentre man(latario degli 
offesi è l' avv. cav. r.uigi Zaui. 

li Tl'ibunalo. tli )1odcnn nei giugno scorso con 
danna\'!\ Catti Giocastro :i. giorni 25 dì detenzione 
por inoforie ed offese al Sig. D. Francesco Frigeri 
Presiù;ntc <li questa Congregazione di Carità.. " ciò 
al seguito eh querela. 
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n pane dt B. Antonio - Nel N. 7 cieli' Indica 
tare del U!!Jd o nel N. l del 1897 abbiamo tcnnto 
parola di questa santa e meravigliosa istituzione la 
quale anche fra noi ha ottenuto risultati lusinghieri 
a favore dei poveri. 

La città nostra, ohe non ò seconda ad alcuna 
nitra noll' nrnoro ni poveri e nelle opere di cnrttà 
otrrc lo Reguc>nti cifre molto consolanti. 

L." bonollca Istituzione sorse in questa Chiosa cli 
S. Francesco noi giugno dol 1896, ricorrendo la fe- 
11ta rll S. Antonio per iniziativa della compianta Si 
gnora Resn Severi in Cavicchioli. Dal giugno di det 
to nnno al giugno di quest' anno, cioè in due anni 
appenn si dlstrlhnirono ai poveri chilogr. 2852,:?50 
di pane per un annnonturo complessivo dì Lire 
1086,38. 

E qnl erodiamo opportuno di raccomandare ni 
cnttolfcl mirandolesi l'Opera del Pane di s. Antonio 
la quale nata In tempo di tnnto scetticismo è una 
11~1ov:1 splendida prova della Provvidenza dì Dio, ma 
nifestata nella sua Ohiesn n mczao del Santo dei ì'ili 
aacoll per sovventrc le umane miserie. Oli incassi 
ottenuti in duo nnnl dimostrano nd evidenza. cho 11.l 
grazio richieste trovano esaudimento e che la fidu 
cia nel glorioso_ tR111naturgo è grande nel nostro po 
poi~, o _rnddoppicrà d' intensità, espc1imeut,1ta In. sua 
validlasima protezione. 
. Lu~• Blettrloa - A Mirandola la pubblìea illu 

n11oaz1011e: che ò _quasi quella «li oltre un secolo fa 
- quando I nostri nonni la sera del 5 gino-no 1722 
c;o delle e torcie ,. andarono incontro a F~ancesco 
d Este tiglio drl nuca - In illumlnasìoue, dicevo, 
sta per fare un bel salto in avanti. Infatti il Muni 
cipio con sun circolare avvtsa che sta facendo lo 
opportune pratiche per l' impianto della lnce I t 
trlca. fa notizia hn fatto ottima ìmprcssione, ~:r. 
ché dn un pcszo hoc crnt m votis; ma iuoltì si au 
gurano nn che che dalle proposte si venaa a. f· tti e la I I tt . ,,. t .1 ,, ucc e e nca non resti sempre O • d eiderlo. ..... n pio e- 

V" ari età 

Cronologia contemporanea 
90 G · "' 
- , • 11'11no - A Recanati si festeggia il rimo 

cr~lc~~r10 dnlln nn-eitu lii lliacomo Lcopnr/ 
dc, )1111 "'f'lllll" J" · , • I Uno t I· ., • _1 mci r prosatori italiani. 'l'ravaglia- 
o I a continn1 ma lori cau ~t' . 
eessivo st r • • :i. • m gran parte dnll' CC· • · 11, 10,morl a ~.i poli pre .1 . rìssi1uo .\ntoni r. . . . ss-0 1 s110 am,co ca. 

o ,'\01cr1 il 1-l giugno 1337. 

Como il Manzoni fn il poeta della fedo viva cosl 
il Leo11ardi fa contemporaneamente il poeta del più 
doloroso pessimismo, di quella sconsolante o terri 
bile Olosofia che senza In. speranza di una seconda 
vita immortale non vedo nel mondo che il male e 
il dolore, giudica la vita nostra inutile e misera 
sempre. 

Consigli igienici 
Temperanza, alimenti sani ma semplici, molto 

moto, non mollezze, non raffinatezze, non troppo 
coperture, non troppi scrupoli, ecco il vel'o sistema 
per viver sani. 

.Aneddoti 
li colmo dell'espansione, 
Un forzato, scontata la sua pena, esce finalmente 

dall'ergastolo. 
Sul limitare ddla porta un seconclino, di carat 

tere molto csp,msivo, gli stringo In mano e gli dice: 
- Dunque, conservatevi : e speriamo che torne 

rete J)rcsto. 

In una trattoria. 
- Ecco,·i un biglietto da ciuqne lire, datemi Il 

resto . 
- Ma .... questo biglietto .... è falso! 
- Falso t .. Ebbene, il resto tenetelo per voi. 

Agapito sta per escir di casa. Sua moglie gli pre 
senta due ombrelli. 
- Cbe debbo farne 1 
- Prendili tntt' e clue. Piove tanto 1 .... 

A tavola. 
Naldino ridomanda delle fragole: 
- Sai, - gli dice il babho; - i bambini savi si 

contentano di poco. 
- Ma io .... non lo sono, savio 1 

'l'orotelli va dal fotografo. 
- Quanto mi costerebbe un ritratto di questa 

irrandezza.l 
- Dicci lire la prima copiai due lire le snccessive. 

- EIJlienc .... mi farà dunque le dno successive. 
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PICO DELLA MlRANDOLA IN FRANCIA 

Nel N. precèdente abbiamo dato un 
riasc;unto ed un giudizio di un'assennata 
recensione bibliografica compilata da cer 
to Carlo Merkel dell'Università. di Pavia 
intorno al recente volume Pie de la Mi 
ranclole en France dei Signori LEONE Do 
REz e Loms THOASNE. - Ta.le recensione 
inserta nel N. 19-20 della Gztltu.ra cli Rifg 
gero Bonglii del 1897, che si pubblica in 
Roma merita di essere conosciuta nella 
sua integritiL, e noi la ristampiamo per 
intero, avendone g1ò, ottenuto il permesso 
da.lla. Direzione del suddetto Periodico, 
cui mandiamo i nostri ringraziamenti. 

» Il Volume dei Signori Dorez e Tlrnasne 
cbe invita alla lettura già coll' eleganzn. 
tipografi.ca, ò un complesso di contraddi 
zioni dilettevoli: il garbo del formato celn. 
lo studio documentato cl' un episodio di 
storia teologica. e questo studio a sua volta 
cela una trattazione spigliata, brillante 
non di teologhi o filosofi, ma di geniali 
ammiratori del rinascimento italiano: che 
la leggerezza della forma tornì tutta a 
vantaggio del temn., non oso affermare, 
essa tuttavia guadagnerà al libro molti 
lettori e specialmente noi Italiani, che in 
contriamo nei due autori due dotti ed a 
morevoli cultori degli studi nostri. 

Il libro è per metà composto di docu 
menti; ma questi sono preceduti da una 
introduzione larga, la qun.le narra a ra 
pidi tratti la vita di Pico della iiirandola 
fino al 1488 ed è stata scritta nella prima 
parte dal Dorez. Questo giovane dotto 
francese, che trascorse a Uoma alcuni anni, 
tutti dediti allo studio del nostro rinasci 
mento, ci presenta Pico fanciullo ancora, 
intento ad apprendere sulle ginocchia del 
la madre, Giulia BQjardo, la sorella del- 
1' autore clell' O/'lwndo ùinamomfo, i rudi 
menti delle lettere, mentre il paterno ca 
stello risuona delle armi, che per vecchio 
costume stanno a disposizione di chiunque 
attacchi lite in Italia, ed i fratelli mag 
giori si disputano invicliosamente la signo 
ria. La madre aveva accarezzato il pen 
siero di avviare il figlio prediletto alla 
vita ecclesiastica, ma nel medesimo tempo 
anche allo studio della poesia; Pico non 
corrispose ai clec;i<lerii materni, tuttavia ne 
sentì nei suoi studi un'efficacia profonda 
quanto certo impensata. 

Recatosi nel 1-179 nJlo stmlio di Fer 
rara, vi si segnalò per la passione alle 
discussioni pubbliche, pn.ssione, che dove 
va poi costargli cara; fin cl' allorn inco 
minciò pure a formarsi una biblioteca. e 
ad acquistarsi ln simpatia <legh umanisti, 
particolarmente di Giambattista Guarino. 
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Da Ferrara Piro dopo il 1-182 p[l,SSÒ n Pa 
dova, non solo l'ingegno pronto e la me 
moria tenace, ma anche In bellezza rara 
gli procurarouo l' ammirazione generale: 
lu hollozzn, lo carezzo, gl' incitamenti a 
coltivar la poesia trassero il giovane si 
gnore fra gli amori e la vita gaia, che 
non gli dispiacque poi neppure alla vigi- 
1 in. dei pii, gravi cimenti leuerarii. Ma 
quella dimora affascinatrice fu breve: fra 
lo scorcio dr-l 1-183 ed 11 principio del 1484 
Pico vol I<> f ras ferirsi a Firenze, la. città, 
clic dovevn trasformare profondamente i 
suoi strnli e pur fra l' mcanto della poe 
sia s11ui~ita ciel Poliziano e della poesia 
lascivn ili Lorenzo do' Uedici stava por 
conrhulu agli studi più astrusi delle lin 
~•rn orientali, rlella filosofia. e della teolo 
gin. Con 1111 quadro veramente smngliante 
il Dorez ci ritrae l'alta cultura, l' atmo 
sfora umnnistica, le accademie 

1 
le scuole 

<li Firenze, ci mostra Pico ancor dedito 
alln poesia, così amante anzi della lette 
rutura umanistion da preferire la poesia 
ili Lorenzo cle' àledici n quella. dell' Ali 
ghieri e del Petrarca. Eppure il giovane 
guio ed avvenente non fu vinto dall' amo- 1 

re, « profoud eu tout Italicn de la beauté . ' formelle. » La maggior parte degli urna- 
nist.i fiorrutini s' era gi:'t volta alla filoso 
fia e si ciuieutavn al confronto frn le dot 
trine art t~lich_e di. Platone e r1 uelle più ' 
:tu-;tc1·c ,11 Aristotile, il maestro del Me 
'.lio~Yo: Gi:1nno1.zo Manntti, il To,canelli, 
il Sa~·o11:ll"ola <l,a una parte, i pochi, ma 
annun-ntì cultori delle li11gue orientali clnl- 
1' :i~tl'a la , -nsero sopra il Poliziano. Tut 
tnvia, credono gli autori, 1I nuovo indiriz- 
1.? d<'gli studi <li Pico non sarebbe· forse 
r~i.n:v;lo _~altlo, tanto correnti di pensieri 
s. incroc1:-n ano e si contrastavano in Ita 
lia, ed a F!ren~e particolai-ntcnte, se a 
rn-sodarl« 11 giovane filosofo non fosso 

ricorso all'università di Parigi, dove ap 
prese un nuovo metodo alle discussioni 
filosofiche, metodo o, se si vuole un' espres 
sione più generica, forma, piuttosto che 
« langue parisienne » credo debba inter 
pretarsi l'espressione << norma clicencli pa 
risiensis » adoperata una volta dal filo 
sofo italiano. 

Veramente Pico si era ribellato alla 
prepotenza della tradizione già a Firenze: 
gli nutori stessi segnalano una lettera nd 
Ermofao Barbaro, in cui Pico fin dall' 85 
coudanna la. cura dell' eloquenza per se 
rnedesinrn, oon espressioni così nette, che 
gli autori non dubitano di affermare, che 
« jamais réquisitoire littéraire, en clépit 
de sa forme él~gante et courtois, ne fut 
plus sévèrement rédigé. C' est vraiment le 
manifeste de la pensée moderne au sortir 
de son enfance d'un siecle; » fin d'allora 
Pico audacemente afferma, che preferisce 
<< l'oro battuto col conio teutonico all'oro 
falso liattuto col conio romano. » Quest' e 
spressione, se non è, come non pare, una. 
mota figura retorica, prova l' ammirazio 
ne, che fin cl' allora Pico aveva sentitll. 
per il pensiero filosofico d' oltr' alpi e spie 
g_a forse com' egli a cercare quell'oro puro 
SJ recasse all'università di Parìgi. 

Al Thuasne, il quale raccolse le noti 
zie dell' andata cli Pico in Francia dob 
biamo qui la continuazione del racconto 
il r1uale si ripiglia colla descrizione delle 
condizioni dell' uni rersità parigina, tra 
scurata da Luigi XI, moralmente rialzata 
dn. Uarlo VIII, non tanto però

1 
che chi 

avesse osato sollevare questioni teologiche 
od ecclesiasticl1e potesse credersi sicuro del 
!~ protezione del dotto istituto. Pico, a1· 
nvato a Parigi nel luglio del 1485 ne eb- 
1 l ·t · , Je su H o un esempio nella poca fortuna 
avuta da un giovane licenziato in teolo 
gia, Giovanni Lo,illier; ma quale impres- 
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sione la sorte toccata a11' imprudente teo 
logo facesse sull'ospite italiano, non sap 
piamo, come non sappiamo neppure quali 
relazioni scientifiche Pico contraesse n. Pa 
rigi, sebbene il Thuasne si studi di rico 
struirle per congetture. Pico si trnttenne 
colà fino a.l marzo 14.-86 e cli quella. sua. 
dimora lasciò sca.rsi ricordi e solo per in 
cidenza; sicchè considerata la mania. adu 
latrice degli umanisti, non oso attribuir, 
come gli autori, un valore sicuro ad una 
lettera scritta a Pico più tardi da Ales 
sandro Cortese, la quale può far pensare, 
che anche in Francia il .Mirandolese la 
sciasse ottima memoria di sè. 

Tac.nato in Italia, dopo una breve so 
sta a Firenze, Pico quel medesimo anno 
si ritirò a Fratta, presso a Perugia, affi 
ne di dedicarsi tutto a.i suoi prediletti stu 
di dell'ebraico, dell'arabo, del caldeo; ma 
questi non erano se non in parte di natura 
filologica; la scienza prediletta oramai era 
la teologia, nella quale il giovane ardente 
volle tosto provarsi in pubblico, innanzi 
ai prelati di Roma, discutendo 700 tesi. 
I libri di Marsilio Ficino, i numerosi co 
dici raccolti nella propria biblioteca, l'in 
segmtmento cli Parigi, opinano gli autori: 
avevano acceso il giovane filosofo a que 
sta grnnde prova. Recatosi a Roma an 
cora nel 1486 (la preparazione all'ardua, 
jrnpresn. non era stata lunga), Pico vi eb 
be buona accoglienza.: papa Innocenzo 
VIII gli aperse i tesori della biblioteca 
Vaticana e molti dotti lo accolsero festo 
samente. Ma comparse alla stampa le sue 
Conclus1·ones, che per istrada da 700 e 
rano cresciute n. 900, egli vide mutar tutti 
i volti intorno a sè: chi lo accusò di leg 
gerezza, chi di presunzione; ma s' andò 
anche piit in là, adchtando fru le Concl-zt 
s-iones alcuni passi gravi assni ed accu 
sandoli di eresia. In un breve pubblicato 

il 20 febbraio 1487 Innocenzo VIII dice 
che alcune delle tesi presentate sono« no 
vis ac insuetis vocabulis im•olutae, » al 
tre hanno << q uamdam speciem heresis; » 
erano ancora espressioni riguardose, per 
chè un giudizio p!'eciso non era peranco 
stato formula.to; tuttavia preanuncia.vn.no 
questo e dissuasero Pico dal tenere la sun. 
pubblica discussione: invece di questa e 
gli era invitato n. sostenerne un'altra non 
meno ardua innanzi ad un tribunale di 
preln.ti, nomi nato dal pontefice. 

Gli autori non banno n.ncora detto 
l'ultima paroln, perchè il Dorez ci pro 
mette un prossimo, pii.i ampio studio in 
torno a Pico; tuttavia essi videro nella 
lotta, che stava.no per aprire i teologi del 
la curia romann, l'avversione di questa 
contro il teologo innovatore, anzi anche 
contro l'allievo dell' universitiL cli Parigi. 
Credo, che i documenti recati, particolar 
mente gli atti del processo editi in ap 
pendice, non bastino a suffragare que 
st' asserzione. Pnr essendo lontn.nissimo 
da.I pensiero di entrare in una discussione 
dommatica, noto, che qualcuna delle que 
stioni, sullo quali Pico fu chiamn.to a ri 
spondere, n.vevn. realmente dello strano 
nella forma, in cui fu enunciata: cito la 
settima, formulata così: « nullis est scien 
tia que nos magis certificet de clivinitate 
Christi quam magia et cabala »i altre e 
rano veramente tali da scuotere dalle fon 
do.mento. i principi del cattolicismo: noto 
la << secundn. conclusio, » la quale diceva 
che « peccato morto.li finiti temporis non 
debetur pena infinita secnndum tempus, 
sed finita tantum. ~ Pico stesso sentì tan 
to la gravi tù, cli queste sue tesi, cho nello 
spiecrarle innanzi ai gindici si studiò non 

b •1 sempre felicemente, di a.ttenuar?e 1 , .va- 
lore. In questi voli troppo n.udnc1 dcll me 
sperto teologo, piuttosto che in preveo- 
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zioni d' indole generale vorrei additare 
il motivo dol malcontento dei prelati ro 
mani; q uunto alla cope~ta . reaz!~ne. con 
tro l' insegnamento dell università d1 P_a- 
1 igi, non vedo, come ne potesse e~s~re vit 
tima un giovane, il quale a Parigi aveva 
trascorso poco più di un inverno e del- 
1' ellicaci~ sentita da quell'università la 
sciò poch iss 'mi ricordi espliciti. 

Di sicuro e' è solo questo, ohe delle 
flOO questioni, di cui Pico avrebbe voluto 
discutere, 13 appena furono giudicate so 
spetto e neppure dopo che il papa lo chia 
mò a spiegarle, gli fu chiusa la biblioteca 
Vnticnnu, )ln. Pico dopo aver ritrattate le 
tesi, che i giudici suoi avevano sentenziato 
essere erronee ed eretiche, improvvisaman 
te decise di difenderle per le stampe e si 
procurò anche segnaci fra gli ecclesiastici. 
Allora Innocenzo Vlll diede bando ad o 
gni sentimeu to di benevolenza o di riguar 
do verso il dotto conte. Nominò una nuo 
va commissione, a cui affidò l' ufficio di 
far arrestare e di giudicare Pico ed i suoi 
aderenti « more inquisitorum hereticae 
pravitatis »; l'incauto teologo, avuta no 
tizia del gr.ivo pericolo, che lo minacela 
va, pensò di ritornare in Francia a cer 
cervi rifugio; m!I. ben presto furono spe 
diti in ogni parte ordini d' arresto ed j} 
profugo fu infatti preso da Filippo di Sa 
voia nel gennaio 1488 a poche leghe dal 
le porte di Lione. 

Poco prima di questa severa risolu 
zione Innocenzo VIII aveva mandato in 
Frnncia come suoi nunzi Leonello Chie 
regato, vescovo di 'I'rau nella Dalmazia, 
ed Antonio Florès protonotaio apostolico. 
Prese le nuove misure contro Pico, ezlì 

o ' che, che giù avevn avuto sentore dell' an- 
<lata di questo in Francia, spedì ai due 
nunzi ordini rigorosi di farlo arrestare o 
cedere nello proprie mani. I due legati 

apostolici mostrarono anche in questa pra 
tica la loro abilità. Appena era giunta a 
Parigi la notizia dell'arresto di Pico, l' am 
basciatore di Galeazzo Maria Sforza si 
era presentato a Carlo VIII ad impetrar 
ne la liberazione, e probn.bilmente Filippo 
di Savoia, pago di avere spogliato il pro 
fugo italiano d'una gran parte delle sue 
cose di valore e dei suoi libri, avrebbe 
lasciato andare in pace il suo prigioniero; 
ma i nunzi, giunti nel medesimo tempo 
a Parigi, s' affrettarono al re e adducen 
do l' accusa di eresia, ottennero la revoca 
dell' ordine di liberazione, la quale non 
meno frettolosamente procurarono che ar 
rivasse al conte di Savoia prima <jell' or 
dine di scarcerazione. Questo primo suc 
cesso però non bastava: bisognava pre 
venire gli sforzi degli intercessori di Pico 
e di questo stesso col far accettare dal re 
e dall' università di Parigi la condanna 
del papa ed anche questo scopo, con op 
portuni riguardi, fu raggiunto; bisognava 
impedire, che l'accusato, condotto dal con 
te di Savoia a Parigi contro il volere dei 
nunzi, destasse la suscettibilità del par- 
i amento, ed ottenere invece, che fosse ri 
mandato in Italia a sentire la sua con 
danna, e la fortuna non mancò all' ac 
corta e premurosa politica dei nunzi nep 
pure in questo. Se non che gl' intercessori 
non mancarono nemmeno dall' altra parte: 
Pico, ceduto dal conte di Savoia in altre 
mani, ebbe mite prigionia nel castello di 
Vincenne; prima cli lasciar la Francia fu 
proneduto d'una lettera di raccomanda 
zione del re stesso al papa e nel partire 
benehè i nunzi scrivessero poi ad Inno 
cenzo VIII, eh' egli era stato cacciato vi 
tuperosamente dal regno, fu invece cosi 
libero che i nunzi stessi a tutta prima 
credettero, eh' egli avesse preso la via di 
Germania por andar ad esaminare certi 

• 

- 
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manoscritti del cardinale di Cusa. In real 
tà Pico, travestito per non ricadere nelle 
unghie del conte Eilippo, aveva attraver 
sato la Savoia, nella primavera del 1488 
arrivò a 'l'orino, dove si fermò per doman 
dare la restituzione delle cose sequestra 
tegli dal conte Filippo e si lodò assai del 
la cortesia degli abitanti, poi ritornò sot 
to la sicura protezione di Lorenzo de' 
Medici. 

.A.llorchè Pico lasciò il suolo francese, 
i due nunzi, che prima avevano spiegato 
tanto ardore nel perseguitarlo, consiglia 
rono modestamente Innocenzo VIIl a per 
donarlo; non piegò il papa; ma succedu 
togli Alessandro VI, nel 1,193 anche il per 
dono ripetutamente invocato venne a chiu 
dere un episodio, il quale non ebbe, cre 
do, grande importanza in sè, ma giova 
tuttavia a caratterizzare le mal sicure 
vittorie dell' umanesimo contro i teologi 
della curia romana. 

S'è detto, che la parte narrativa. oc 
cupa solo la prima metà del libro; la se 
conda contiene due lettere di Alessandro 
Cortese e cli Michele .Marullo a Pico, una 
d' Ermolao Barbaro a Roberto Salviati, 
alcuni estratti della corrispondenza dei 
nunzi alla corte di Carlo VIII, il pro 
cesso di Pico, che è il documento di gran 
lunga più ampio e più importante e che 
fu scoperto dal Dorez nella biblioteca del 
seminario arcivescovile di Malines, ed al 
cuni altri documenti e giunte d' impor 
tanza secondaria. Il lavoro presente non 
è che un saggio dello studio più ampio 
intorno a Pioo, che il Dorez promette nel 
la prefazione, in quello verrà. approfon 
dito l' esame del dibattito teologico, di cui 
qui sono stati dati i. doc~m~nti: noi_ atten 
diamo con vivo desiderio Il compimento 
della promessa. » 

CARLO MERKEL. 

BIBLIOGRAFIA PATRlA 

MEMORIE STORICITE DELLA CIT'rA E AN 
TICO DUCATO DELLA. l\IIRANDOLA 1mbblicate 
per ciwa della Commissione Mwiici'pale 
di storici pafri'a e cl' arti belle. Vol. Xli. 
- Dei podestà, dei luoçotenenii, clei go 
vernatori ecl asuiiiori clell' antico ducato 
della Miranclola. - Cataloghi cro1wlogici 
corredati di noti~1·e pel Sac. Felice Ceret 
ti. - Tomo Unico. - Mirandola Tip. Gril 
li 1898. In 8° di pag. XIII-205. 

Nel giugno scorso fu pubblicato 11 Vo 
lume XII delle indicate Memorie, e noi 
secondo il nostro costume cominciamo a 
riprodurre i giuclizii della stampa snl me 
desimo. 

La Provincia cli Modena per la primo. 
nel suo N. 16 del 26-27 giugno scorso da 
va la seguente recensione del eh. Sig. A. 
G. Spinelli. 

» È un controsE>nso che pur nasconde u 
na verità: se fosse possibile nascere adul 
ti le nostre Regie Deputazioni, e Commis 
si~ni Municipali di Storia Patrio. Emilia 
ne anebbero indubbiamente adottato nn 
altro metodo nelle loro pubblicazioni, o 
si sarebbero tenute, nel corso della ormai 
non breve loro vita, piu strette al pro- 
gramma che le istituì. . 

Il quale pose loro per scopo ~reciso 
di rinnovellare tutto ciò che spetti alln. 
vita Italiana antica, cioè anteriore al 500. 
Perchè appunto tale compito esige uno 
studio di preparazione che non può essere 
acquisito da tutti, mentre le carte poste 
riori nl secolo XV, sono alla portata, gr~ 
fica almeno, di chi abbia o no corso 11 
Liceo. 

Questo pensiero ci è venuto alla mente 
per analogia) quando abbiamo _o.rnto pc1· 
mano il volumo dell' ab. Cerett1. 



L' INDlCATOHE MIRANDOLESE 

Perchò ci parve che se prima di dare 
olle stampe, e cronache e diurnali, e mo 
nografìe di ogni specie, spettanti nella 
pluralità. ad epoche relativamente recenti 
noi avessimo pubblicato i regesti, almeno 
cli tutti i nostri atti anteriori al 400, ne 
sarebbero uscite piene cronologie di noti 
zie animate, attinenti ad ogni ramo della 
vita, e con essa avremmo preparata una 
orditura certa sulla quale tutti gli studj 
storici nostri avrebbero potuto incardinar 
si, od essere veramente degni del nome; 
e cosi anche le storie delle magistrature 
che strettamente si connettono alla vita 
comuuale e feudale, meglio sarebbero de 
lineate. 

Noi abbiamo incominciato dal facile 
nella. speranza di salire al difficile ..... Ci 
guidi la fortuna, e speriamo che il con 
cetto seguito, e lo scopo desiderato, non 
restino una. speranza. 

L' ab. Ceretti non ha bisogno ùi pre 
sentazione, perchè una vita ormai lunga, 
tutta corsa nella investigazione delle me 
morie storiche della Mirandola, se gli ha 
<lato un posto elevato tra gli studiosi, 
l'ho. nltrosì circondato del reverente af 
fotto o della stima di tutti i buoni. 

E questo plauso egli se lo è doppia 
mento meritato. Giacche le tristissime vi 
cende che ~occn.rono la sua città, ne disper 
sero quasi completamente i patrimoni ar 
tistici o letterarj, e con essi anche quello 
delle carte che ci rivelassero fa sua vita 
passata. 

Per q nesto la storia. dello. Mirandoln 
ha una. documentazione scarsa. assai in 
lnogo, o lo suo memorie bisogna con lenta 
persc:,·e~·nnu~ scrutarle nei grandi archivj 
cle~lc citt.\. che assorbirono quelli delle 
chiese e dei monasteri, come conservarono 
le altre spettanti ai comuni ed alle fami 
glie feudali, 

Quest' opera certosina, non- ha fiaccato 
l' ab. Ceretti, anzi con una serie di studi 
dati alle stampe, che oramai si avvicinano 
a dugento, diede al pubblico H frutto del 
le sue fatiche, tutte dirette a ricostituire 
la storia religiosa, politica ed artistica 
della Mirandola e sua dizione. Santa mis 
sione, e fortunata città I 

Questo volume si apre accennando alla 
prima legislazione che abbia retto la cu 
ria di Quarautola, e poi quella della Mi 
randola, legislazione che risale al secolo 
XIII, quando la giustizia s'impartiva alla 
Motta dei Papazzoni. Di poi, nei primi 
del 300 i magistrati applicavano gli sta 
tuti di Reggio. Epoche oscurissime, entro 
le quali il Ceretti dichiara candidamente 
di non vedere, se non giunge a rischia 
rare il buio che gli si addensa attorno. 

E come potrebbe essere altrimenti, se 
noi abbiamo studiata la storia locale, an 
dando dal presente al passato e non in 
versamente 1 

Vennero dipoi gli statuti dei Pico stesi 
nel 1386, sui quali il Ceretti non istitui 
sce uno studio comparativo colla legisla 
zione del tempo, perchè ciò lo avrebbe sgui 
dato dall'assunto suo: pure ci nota come il 
Podestà potesse essere del luogo, non a 
vesse fissato nè salario, nè dimora, e nem 
meno la durata nell' ufficio, e come nei 
primi anni dell'applicazione dello statuto 
suddetto, egli fungesse anche da notaio : 
qualità che oggi non si saprebbe intendere. 

Passa poi a dimostrare come nel 500 
fosse ordinato. la giustizia nella Mirando 
}~. L' appello contro sentenze del podestà, 
s1 presentava al sovrano, ma poi fu creato 
u~ auditors che stava sempre a fianco di 
lui. Per la terza istanza si nominava un 
giudice speciale, o si ricorreva a qualche 
Rota estera. 

11 duca Alessandro II Pico da. va udien- 
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za pubblica, due volte la settimana e , 
« udito il merito delle liti, li sù due pie- 
« di le decideva, oppure prendeva tempo, 
« se trovava diffi.col tà, persuadeva ami 
« chevoli accordi, e le appoggiava al pa 
« trocinio di aperto avvocato. » Arcadica 
giustizia, avrai tu salvata la ragione me 
glio delle nostre lunghe, sfibranti civilis 
sime procedure 1 

Lo statuto dei Pico, dato nel 1386, ten 
ne testo con infinite aggiunte e modifica 
zioni in forma di gride, fluo al 1711; nel 
quale anno passata la Mirandola. sotto 
gli Estensi, potè sopravvivere soltanto in 
quelle parti che non discordava col me 
denese. La codificazione Estense del 1771, 
lo coinvolse nella ecatombe di tutte le 
vecchie legislazioni comunali e feudali. 

Esce evidente che uno studio diretto 
ad investigare la storia di chi applicò il 
diritto, fin dal momento in cui l' ultimo 
Scabino cedè 11 posto al primo magistrato 
della rinascente civiltà, segna la via da 
questa tenuta nella nuova era, e di con 
seguenza dovrebbe essere scopo ad inda 
gini speciali. 

Ciò porge adito al Ceretti di osservare 
come queste cronologie esigano lunghe, 
minute fatiche, condotte attorno agli ele 
menti più disparati, per riuscir poi, 11 più 
delle volte, slegate da grandi lacune. A 
prova della difficoltà mostra come ben 
pochi siansi cimentati all'opera. Cita pri 
ma il Frassoni nella Storia. del Finale, 
Costa Giaui per San Felice, a distanza di 
un secolo l'uno dall' altro, ed ultimo, ma 
più completo di tutti, N atale Cionini, il 
quale ci diede la serie dei Podestà. di Sas 
suolo, studiata minutamente, e per giunta 
illustrata dagli stemmi delle famiglie alle 
quali essi appartennero. 

Manca lo spazio i perciò ci limiteremo 
ad accennare alla triste pittura che l' ab. 

Ceretti presenta, della dispersione subita 
dalle carte Mirandola ne. Dispersione cui 
diede inizio lo scoppio di una polveriera 
per finire colla vendita, a peso, dell' ar 
chivio pretoriale ! 

Han dunque ragione <li gridare, certi 
balzani, alla violazione dei secolari, sa 
crosanti interessi comunali, quando alcuno 
invita lo Stato nel unire a' suoi archivi le 
vecchie carte sulle quali nessuna. arra si 
ba che le si sottragga alla dispersione. 
Desiderio, pur troppo, rimasto insoddisfat 
to, dopo tanti voti emessi da chi non 
tiene gli studi storici siccome retaggio da 
sonnambuli. 

E qui converrebbe entrare nell'esame 
delle serie dei magistrati che si stendono 
dal 1295 al 1723 perchè in quest'anno i 
luogotenenti dello. Mirandola furono an 
che podestà. della. Concordia, e saranno 
scopo ad altri studi del Cerotti. Non po 
tendo ciò fare, ci limiteremo alla citazione 
di alcune biografie che per In, minutezzn 
delle notizie seni bra più interessare; cioè: 
quella di Avernrdo Fanti (1421), Matteo 
Farina del N evo (1472), Mario Correggi 
di Carpi (1473); e fra le moderne quello. 
del consigliere di stato Giuseppe G alafasi 
(1752), e di Gio. Francesco Lazzarelli 
(1772) il famoso autore della Oicceidc. 

Non chiuderemo con un elogio all' au 
tore, perché la In nga o vasta opera. da 
lui compiuta, e della. quale il presento vo 
lume non è che un frammento, costituisce 
il miglior elogio che d1 lui si potesse tes 
sere; certi di a ver con noi in questo plau 
so compagni validissimi ingegni, quali i 
redattori del Giornale Stanco della lette 
raiura italiana, doll' Archimo Storico Ita 
liano, della Raseeçna nazionale, e di quan 
ti alle patrie memorie prestano culto; ma 
ci compiaceremo perchè questo volume sin 
uscito nello Memorie della, Commissione 
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di Storia Patria della M-iranclola, la quale 
in tal modo bene merita degli appoggi 
che le vengono dal governo nazionale, e 
dal patrio Municipio. 

Che se.all' ab. Cerotti, ed all'opera sua 
mancherà il plauso di alcuno, egli si con 
forti ricordando il detto di Cicerone: Mi 
sera mors viro sapienti non votest acci- 
dere. » A. G. SPINELLI. 
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Il Diritto Cattolico nel suo N. 171 del 
2 agosto corrente dà il seguente cenno 
bibliografico del lavoro del Ceretti. 

» Di non piccolo interesse non che per 
la atoria della. 1Uira11dola, ma anche per 
quella d'altro città e paesi d' Italia è il 
libro annunciato, giacchè la più parte dei 
Dignitari in esso ricordati appartennero 
ad altre regioni. Modena ha dato parec 
chi Podestà e Luogotenenti, Reggio, oltre 
i Podestà ha dato bel numero di Gover 
natori, fra i quali il conte Achille ed il 
marchese Pietro 'I'acoli, i conti Pegolotti 
Della Palude e Ricci. Nella Prefazione 
l' A. fn conoscere come nella Mirandola 
scarseggino affatto i documenti, e come 
torni difficile assai in quella città condur 
re lavori cli tal fotta, tuttavia, egli com'è 
solito, supplendo coll'energia e col buon 
volere a cotale mancanza e spigolando e 
cercando qua o colù riesce mirabilmente 
a mettere assieme continui e si svariati 
v_olumi. Certamente il presente per preci 
srone, per esattezza, per copia di notizie, 
non li\ cede agli altri suoi lavori e gli fa 
ranno certamente buon viso gli amatori 
e gli intelligenti delle cose storiche della 
penisola, ~ ' 

L'edizione fatta dal tipografo Grilli è 
elcg~nte, corretta, ben trattata, e cresce 
pregio al libro, ohe raccomandiamo viva 
mente. 

Preqhiera a Dio - In dist-ici latini - 
Del - CONTE GIOVANNI Pico DELLA 1\fIRAN 
DOLA - Volgarfazata - Dal - Prof. Carlo 
Bonadei cli Sondrio - Annotata e messa 
in luce - Da - G-ino Malavasi. - Miran 
dola Tip. di C. Grilli 1898. 

In occasione che il giovane distinto 
Malavasi Giuseppe di Mìrandola si lau 
reava in belle Lettere, l' egregio amico 
nostro Gino Malavasi dedicava a lui, co 
me omaggio ricordo, la Preqhiera a Dio 
in distici latini del Conte Giovanni Pico 
della Mirandola, volgarizzata dal Prof. 
Carlo Bonadei di Sondrio, e annotata dal- 
1' amico nostro e messa. a stampa a curo. 
cli lui coi ti pi di Grilli Candido di Mi 
randola, che ne ha fatto una elegantissi 
ma edizione. 

La Elegia del Pico voltata in classi 
che terzine italiane del eh. Prof. Cav. 
Carlo Bonadei, e corredata di note filolo 
giche e storiche da Gino àlalavasi, 1m. a 
vuto una bella accoglienza nel campo del 
lettere. Questa pubblicazione poi procac 
ciò al Malavasi una lusinghiera lettera 
di S. M. il Re Umberto, che a noi pince 
riprodurre dal Diritto Cattolico, in cui 
fu pubblicata sotto il n. 162 del venerdì 
22 Luglio scorso. 

lii.mo Signor Gioo ì\Ialavasi: È pervenuta a S. 
1\1. il Re l'esemplare della o: Preghiera. a Dio del 
Coate Giovanni Pico della Mirandola » da Lel anno 
tata o messa in luce, e che Ella inviava in omag 
gio alla M. S. 

L'Augusto Sovrano ha gradito la cortese offerta 
ùi V. S. e vuole elio io La ringrazi in Suo Nome 
per qnesta novella prova del!' affettuosa di Lei de 
vozione. 

Compio con piacere i riverltì Yolcri del Re o mi 
giovo dcli' occasiono per confermare a V. s. la mia 
distinta considerazione. 

Roma li 17 Luglio 1898. 

li Reggente il Ministero della n. Casa 
Tenente Generale. PONZIO VAGLIA. 

All' ottimo giovane - MALAVASI GIU 
SEPPE - Ohe nel Gfogno del 1898 - Iii 
portanclo tutti i voti con lode - Veniva, 
clall' Univers-ifà di Bologna - Laureato in 
Belle Lettere. - Un amico. - Ode. - Mi 
randola. Tip. Cagarelli 1898. 

Per le nozze della signorina - VEZZA 
LINI EMERICA - col signor - IlATTONI Ro 
lUOLO. - Anacreontica. - Mirandola Tip. 
Cagarelli 1898. In foglio volante. 

Qnesti versi che cominciano inneggiando 

Al Sol dei nuovi popoli, 
Dell'avvenire al Sol, 

sono stati alterati di sana pianta, appena 
usciti di mano clell' autore, e contro la 
volontà di esso che anzi in una strofa a 
veva scritto del socialismo: 

- Pur vane menti illudonsi 
Di un idolo lontan 
Che si dilegua in nebbia 
Dal combattuto pian. - 

L'autore che copre uno dei primari 
uffici pubblici della nostra. Città, se n' è 
giustamente risentito, e l'inconsulta alte 
razione è stata disapprovata anche in cor 
rispondenze inserite nel Diritto Cattolico 
del venerdì 29 Luglio 1898, n. 168 e nel- 
1' Operaio Cattolico dei 30-31 Luglio se. 

Per le ben auspicate Nozze - Di - Bar 
TONI ROMOLO - Con - VEZZALINI EMERICA - 
In attestato di sincera amicizia - Ed af 
fetto immutabile - I Coniugi Fretta - Of 
frono. - Mirondoìa 19 Lteglio 1898. - 
Frammento. - Mirandola Tip. Oagarelli. 

hlirnnclola XX VIII Luglio JJWOOO 
XOVIJI - AUSONIO ZIBORDI - Al facile 
aggio delle riccltezze - L' eroismo dello 
stuclio - 1l sacrificio del lavoro - Nobil- 

mente preferì - Nell'Auto-Elettro-Poli fono 
- Le leggi seuere - Gli ordinati moti - 
Della meccanica - L' incoercibile lam1Jo - 
La {or sa infinitct della elettricità - Alla 
- Sovrumana potenza del suono - Obbe 
dienti - Volle. - ],folti operai mirandolesi 
ammiranclo - Plaieclenti. - Mirandola 
Tip. di Grilli Candido. 

Ad - Ausosrc ZrnoRDI - Inventore - 
Dell' Auto-Elettro-Polifono - In segno 
d'ammirazione - Balilla Carpigiani - 0- 
<le cli F. Frigeri .. - Mirnndola Tip. Grilli. 

AUTO· ELETTRO· POLIFONO ZIROBDI ___ .. _ 
Nel N. 3 dell' In,lica.fore ci siamo a 

lungo occupati di questo monumentale ap 
parecchio in cui con sistema nuovissimo 
la elettl'icitn. e meccanica sono o.pplicate 
alla musica e del quale hnnno scritto dif 
fusamente i giornali, specialmente quelli 
della Provincia. Anche il Corriere della 
Sera di :Milano del 4-5 agosto contiene 
analoga corrispondenza da Modena, in cui 
viene assai lodato questo istrumento che 
nel prossimo settembre sarà esposto a 
Milano. 

Il Panaro di Modena del 5 agosto con 
tiene un lungo articolo sul medesimo. Il 
Dù-?°tto Cattolico poi N. 177 del 9 agosto 
cosl scrive in proposito. 

» Bellissimo! Meraviglioso! Stupendo! 
Ecco le sclamazioni dei visitatori del- 
1' aido-elettro-11olif ono z1·bordi. Non una 
persona sola è rimasta indifferente a t1uel 
colossale capolavoro, che costa 13. ùellczza 
di 15 anni cli faticoso ed indefesso lavo 
ro. È troppo giusto che dopo b.nto fati 
che tanti studi e tanti sacrifici, l'autore , 
rnccolgn gli allori. E sono allori ben me- 
rito.ti ! 
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Il Sig. Zibordi è riuscito n. sciogliere 
problemi di una difficoltà, non comune; 
ad applicare principii finora sconosciuti, 

• cd infine n creare un assieme armonioso 
che rende letteralmente estatico l' osser 
vatore. Il suo auto-cletiro-polifono è infatti 
elegante tanto che l'occhio ne rimane pie 
namento soddisfatto: esso è rinchiuso in 
magnifiche vetrine, verniciate a nero, su 
cui spiccano margheritine e ramoscelli di 
foglie che tengono appese lampadine elet 
triche ad incandescenza. L' interno, ese 
guito alla perfezione, per mezzo di lam 
padine elettriche è illuminato e mette in 
evidenza tutte le fasi dei singoli movi 
menti. 

Questo lavoro l'abbiamo potuto osser 
vare minutamente, ma è tanta e tanta la 
materia i vi svolta che riesce difficile il 
compilarne un articolo per cronaca; eppoi 
soltanto )e persone tecniche sarebbero nel 
caso poterne parlare dal lato scientifico. 

Però, sebbene profani ne abbiamo ot 
tenuto una impressione ottima e ci siamo 
convinti come il lavoro sia eseguito con 
arte e colla più scrupolosa perfezione. 

Quando nel febbraio u. s. avemmo oc 
casione di visitarlo, non ancora ultimato 
del ln.\·01·0 ce ne facemmo un concetto e~ 
levato, ma, francamente, non credevamo 
che da quel caos di materia, si potesse 
ottenere un effetto perfezionato. Invece 
or~\ possiamo dire che il Zibordi è riu 
scito .ne~. suo_ i_n~e?to ed ha saputo spez 
zare 1 piu difficili ostacoli che a lui si 
presentavano. 

L' ~n~c-elettro-iJollfono agisce con vera 
mcra,~ghn facendo. rimanere estatici gli 
uditori per Ia musica che viene eseguita 
e pol colol'ito che in essa l'autore h; sa 
puto trasfondervi. 

Abbiamo udito 1a Siciliana della Ca 
vallenu, del Mascagni e un pezzo della 

JJfanon di Puccini e ne abbiamo provato 
l' effetto come sia suonato da un provetto 
e distinto suonatore. Anche il grande or 
chestrale agisce come meglio non si può 
desiderare. 

Ad onta che il Sig. Zibordi non si 
curi dell'effetto della musica, ma bensì 
delle applicazioni meccanico - elettriche, 
non ba trascurato però questa parte riu 
scendo così di uggradimento anche agli 
ignari di s~ienza. 

Ciò che poi è assoluta novità è il suo 
no continuo, che per mezzo cli cilindri au 
tomatici permettono all' aitto-elettro-poli 
fono di suonare un intero spartito. 

Concludiamo; noi crediamo che non 
siavi persona, la quale abbia visitato que 
sto capolavoro, che non ne sia rimasta 
soddisfatta e si sia domundata come un 
uomo possa compiere un'opera cosi gran 
diosa. E i cittadini di Mirandola, grati 
al Sig. Zibordi per l'onore che ha fatto 
alla bella e simpatica città di Giovanni 
Pico, vollero dargli un attestato di rico 
noscenza e di stima pubblicando una bel 
lissima dedica. Cosi pure fecero gli operai 
che lavorarono col Sig. Zibordi, e non 
contenti di questo, vollero a lettere cu 
bitali, serivere il nome dell' Autore del- 
1' auf,0-elettro1.JOl1fono inneggiandolo con 
degli avviva. 

Al plauso generale, uniamo sincera 
mento il nostro : bravo! » 

11 Zibordi prima di trasportare a Mi 
lano il suo istrumento ba voluto metterlo 
in mostra, destinando il ricavato netto 
degli introiti a scopo di beneficenza. L' e 
sposizione ebbe luogo nei locali dell' Or 
fanotr~fi~ dal, 20. luglio al 7 agosto eorr. 
Gr_anù1s~1mo fu 11 concorso specialmente 
d~i paes~ 8 dalle ville della limitrofa pro 
vmcia di Mantova di cui è nativo il Zi 
bordi, Anche il Prefetto di Modena, che 
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è un musicista di vaglia, il 3 agosto ven 
ne espressamente a Mirandola per visitare 
il lavoro del µibordi e ne ha riportato 
la migliore impressione, esprimendo al- 
1' autore parole d' elogio e d'incoraggia 
mento. La Ferrovia Sassuolo-Modena-Mi 
randola concesse biglietti con speciali ri 
bassi per favorire il desiderio dei molti 
che volevano visitarlo. 

MlRANDOLESl DISTINTI 

Nel Resto de] Carlino di Bologna, del 
giovedì 30 giugno se. n. 180, leggiamo 
sotto la rubrica - Per Telefono - quanto 
segue: 

« Lauree all' Università. Sono termi 
nati gli esami di laurea in filologia, let 
tere e filosofia con esito veramente splen 
dido. Su cinque dottori in lettere tre me 
ritarono la lode e cioè i signori De Mi 
chelis Enrico, JJ:Iafovasi Giuseppe cli su 
rasulola e Sor belli Al bano di Iddiauo. » 

Come riferì va il Diritto Cattolico del 
martedì 12 luglio se. n. 153, il Malavasi 
prese per tesi di laurea « il ciclo Breto 
ne in, Italia, materia poetica »; un argo 
mento nuovissimo che richiamerà certa 
mente l' attenzione degli studiosi: il Sor 
belli scelse per tesi « Le cronache bolo 
gnesi, » pigliando ad esame critico un 
centinaio di cronache. » 

Quasi contemporaneamente, come an 
nunciarono il Panaro del venerdì 15 lu 
glio se. n. 173, e la Provincia d;i 111oden.ci 
dei 14-15 luglio, n. 34, presso 11 R. Isti 
tuto di Belle Arti ottenevano l' abilita 
zione all'insegnamento del disegno nelle 
Scuole Normali « Ugo Reggiani e Vezza 
lini Cleofe di Mirandola. » 

Il nostro collega A. G. Spinelli in una 
sua Relazione del « Saggio annuale nel- 

l'Istituto di Belle Arti di Modena» pub 
blicata su la Provincia di JJiodena dei 
10-11 luglio, n. 30, osservava. che« Cleofe 
Vezzalini ha disegnato l' altare Bussoli 
nella Chiesa Nuova, a chiaro scuro, supe 
rando difficoltà, non indifferenti di lumeg 
gio e di disegno. » Nel secondo anno del 
corso speciale di ornato, si diede per te 
ma la decorazione di una sala in stile 
barocco, e studi ad acquerello sopra mo 
delli classici; degli allievi che meglio e 
mersero, lo Spinelli nota Ugo Reggiani di 
Mirandola, e aggiunge che « figura bene 
anche la Vezzalini con una porta del Ri 
nascimento, cli sua composizione. » 

Su la laurea del Reggiani parlarono 
l'Operaio Cattolico di Carpi, dei 23-24 
luglio, n. 30, e il Diritto Cattolico del 
mercoledì 20 luglio, n. 160. 

Ai rallegramenti degli anzidetti gior 
nali uniamo sinceramente i nostri, e ben 
chè non mirandolese togliamo vivamente 
congratularci anche col sullodato sig. Al 
bano Sorbelli, perchè favorevolmente noto 
tra gli studiosi pe' suoi articoli sugli AJ.· 
chivi del Frignano, e percbè di un suo 
bellissimo lavoro sarà fregiata la nostra 
Strenna La Fenice per l' anno venturo. 

INTORNO A MONS. DIONISlO MALAVASI 
FONDATORE 

DELLA GUIESA PARROCOIIIALB DI DISVE'IRO 
(Memorie edite ed inedite raccolte da Grno :MALA Y ASI) 

( Vedi Jutlicatorn N. 6 e il 

IL ì\IODERNO DISVETRO 

In quella che entriamo a dis~oncrc 
dell' insigne Sacerdote eh.e dotò D1svetro 
d'una chiesa parrocchiale, e fo.ccinm no 
stro pro, nel decorso <li queste ricerche1 
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di tutto ( 1) quanto possa a vere attinenza 
col borgo anzidetto, e valga comecchessia 
ad illustrare il secolo in che visse il no 
stro protagonista, è uscito n Mirandola 
in luce di stampa un libro sul quale dob 
biamo alquanto intrattenere i nostri let 
tori. 

Il libro di cui parliamo è il « Cata 
logo cronologico elci Podestà, dei Luogo- 

. tenenti, degli Auditori e dei Governatori 
clell' antico ducato della Mirandola, » li 
bro, che colla scorta. degli antichi Statuti 
JJiiranclolaui mossi in luce, anni sono, dal 
Dott. Fr. Molinari, con quella dei registri 
parrocchiali di s. Maria hl aggi ore della 
Mirnndola, e infine colla scorta di un 
consimile lavoro ms, abbozzato da Gia 
cinto Pnltrinieri, ò stato compilato dal 
Sacerdote Felice Ceretti. 

Di questo libro noi vorremmo subito 
dire un gran bene; ma dall' indole delle 

(l) In una precedente puntata, parlando di Ca 
vezao, io ne diedi la etimologia • 1,icciol caco • at 
taccnudornl naturalmente alla forma più antica del 
suo nome - Ooveàtcùcm e Cacisale, - Ora il eh. 
Sig. Ing. Pietro Tosattl della Mirandola mi avvisa ch'ei 
ne farebbe derivare il nome da uno " scave,;;;0 ,. 
d' acqua. Secondo mo questa derivazione è troppo 
fantastica, e così tirata cogli argani che sì., .. scc 
i-~;;;;;;a addiritt~1rn. i\fa, sìg. 'l'osatti, percliè non pi 
gita a punto dì partenza Il nomo latino, eh' é babbo 
cieli' ltaliano 1 E anche attenendoci puramente al 
i' italiano, o stando avvinghiatl, come ostriche allo 
~l'oglio, al noto nomina s1mt conscquentia ,·erum 
che bisogno e' è mai di quello Scm:e::;;;o? In que 
sto caso, ben meglio attenersi al < Cavez:;o i, dei 
bei tempi della Rinasccll.7a1 quando, nel dicembre 
d~l 1-102, I~al,cllt\ d'Este scrlvevn ad un suo corti 
fpàno: « _togli fora dc aalvarobbn cl cat•~;;r;;;o dc ra 
so ucrctuue .. (,-. Nuoca Antologia del l G. " 1 ~"'1 1u,. no ,::.. i,_ fase. li, p:ig. 4:-i4J; o quando nel cap, XX., del- 
I antico 11tatuto del ~fonte di Pletà di lllirandola re 
ù_atto ~~I 14% e approvato dal conto Galeotto I ~ico 
:,,i stauiliva che < lo coso consocr:ito et cavezi de 
panno no se debbano tare impegno. » (lstitutì Pii 
ccc. del ùott. Fr. Molinarì n:1,.. 18-) 

) ,. o' ' • 

nostre ricerche, intese, ripetiamo, a illu 
strare il secolo XV1I1 indotti a parlarne, 
di esso purtroppo noi non abbiamo che 
a dolerci e grandemente. Lasciando stare 
i massicci errori di stampa che l' Inzep 
pano, e attenendoci puramente al succo, 
eh' è quanto dire al suo merito intrinsi 
co, non esitiamo ad affermare recisamente 
che non ci saremmo mai pensati che il 
suo autore con opera così indigesta. si 
fosse arrischiato di· presentarsi alla cri 
tica oculata e imparziale. Dovendone qui 
par lare, direm cosi, per incidenza, noi 
non possiamo diffonderci largamente su 
di esso; e, poichè anche in letteratura, 
vuoi storica, vuoi - e passi il bisticcio - 
prettamente letteraria, le accuse quando 
non sono provate diventano calunnie e si 
riversano sull' accusante, così a noi basti 
di esporre qualcuno dei dati che pigliam 
mo a base di criterio critico. Osserviamo 
subito che il Ceretti trascurò affatto le 
primissime e più sicure fonti, da cui do 
veva trarre larga messe di notizie ; vo 
gliam dire, l'Archivio Notarile di Miran 
dolo. e gli Archivi della vicina Concordia: 
così fin dall'inizio, messo il piede m fallo, 
non fa. meraviglia che il Ceretti abbia poi 
a smarrire la diritta via. Sappiamo an 
che noi che q_uandoque bonus dormitat Ho 
merus; così non Yorremo adombrarci di 
assai se il Ceretti tace ciò che pur nota 
il Papotti, Ann. T. I, pag. 44, sotto l' an 
no 157 4-, che cioè il Podestà della Miran 
dola Antonio Pettorelli « nobile parmi 
giano amministrò la giustizia con inte 
grità e fedeltà dovuta, e con soddisfazio 
ne comune >>; se il Ceretti tace che 11 Po 
tlestù. della Mirandola fosse tra i Conser 
vatori dell' Archivio Notarile, come.. con 
sta dal cap. XVII della grida 22 dicem. 
160~ del principe Alessandro I Pjco - v. 
Istituti Pii1 pag, 171 - i se invece del- 

• 
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l' ottobre del 17 48, è detto erronea.men te 
a pag. 56, che nel 1740 il Dott. Paolo 
Prandini fu nominato consultore della Co 
muni fa Mirandolana; so nel libro del Ce 
retti non è vestigio alcuno del Podesti 
della Mirandola Dott. Antonio Rambalclo 
Oav·inam·, ricordato dal patrio Annalista 
all'anno 1550 (ib. pag. 26); se il Ceretti 
lascia nel dimenticatoio il marchese Forni, 
Podestà della Mirandola nel 1653, del 
qual anno nel settembre il Forni assiste 
Ya ai funerali della Duchessa della Mi 
randola, e reggeva i cordoni del feretro; 
se il Ceretti tace che nell'anno 1650 fosse 
Podestà della Mirandola anche il capitano 
Giov. Battista Panigadi; se, nello stesso 
::inno, al nome di Gaspare de' Lunati, Po 
destà. della Concordia, non ha aggiunto 
che fra le antiche carte che Giacinto Cre 
ma della Concorclia ereditò dalla nobile 
famiglia Zalotti, il Veronesi, Qitad. Stor. 
pag. 249 cita un rogito in pergamena del 
1450 fatto acl bancmn jHn·s del Podestà 
dell' anzidetta borgata; se intorno al Po 
destà della Mirandola Silvio A.rlotti non 
ba addotta la testimonianza del patrio 
Annalista e lo stromento del notaro G. 
A. Magna vacca 23 dic. 1568; se il Ceretti 
nulla ci dice della parte avuta dal Pode 
stn. Alessanclro A ~.znloni circa le diver 
genze che corsero nel 17 49 tra l' Arei prete 
della Concordia Bernardino Cavazza e i 
Frati Agostinia.ni di S.n Catterina; e po 
tremmo andare avanti un pezzo di que 
sto passo, dimandando infine al Ceretti 
perchè alle magre notizie da lui date sotto 
l'anno 1624 non abbia associato il no 
me del troppo noto Nicolò Coradini, e lo 
strumento 21 sett. 1624 del notaio IJ.>po 
lito Volpi rogato « c_oram perillustr1 p. 
D. Vincentio Volancl,s nunc Praetore C1- 
vitatis Miranclulae. » ( l) 

(l} v. la memoria polemica snl Corradini, scritta 

Ma l' addebito imperdonabile che va 
fatto a questo lavoro è la completa oscu 
rit.it in cui è lasciato il secolo XVII: bn. 
sti dire che facendo l' elenco dei Podestà 
della. Concordia, il Ceretti, come se nulla 
fosse, salta dn.l 1G01 al 1695; un salto 
da disgradare le lepri e i migliori funam 
boli del mondo! Un salto, si può dire di 
un secolo: è cosa incredibile, 

Cosa che torrìa fecle al mfo sermone, 

se .... non fosse vera. E il Ceretti non du 
rava troppa fatica a colmare questa la 
cuna, e illustrare un periodo importan 
tissimo della storia dell' antico Ducato, 
la quale in quella vece, nel suo libro, re 
sta avvolta in un 

Bnio d' inferno e cli notte priuafa 
D'ogni 1Jianeta. 

Come il sig. Ceretti si è v::ilso assais 
simo dei registri parrocchiali della !li 
randola, e perchè non ha egli fatto al 
trettanto per la Concordin.1 Se egli avesse 
ricorso all' Arch. Parr. di quella borgata, 
ne avrebbe senza fallo cavate notizie tan 
te, che non sarebbe anenuto quel salto 
acrobatico che bnsta da solo a guastare 
il suo libro. 

Infatti basta aprire il Libro clei Bat 
tezzati dal 1603 al 1628, e ai primi utti 
battesimali - 7 maggio 1604; 15 giugno 
1604; 7 maggio 1605 e 5 dic. 1606 - si 
h::i. notizia del « molto ill.re et ccc.te sig. 
Agostino Barzelli Podestà della Concor 
dia: nel Libro clei Battenafi dal 1/59-1 
al 1602, sotto i 20 aprile del 1599 si ha 
notizia del « signor Giuliano Cnttania 
Podestù. dello. Concordia »: nel Libro dei 
Batteisati dal 1633 al 1651, sotto gli 

dal Dott. Pellegrino Papolti, e pubblicata in Modcn:l 
nel 1852l pci tip. Cappelli, pag. 32. 
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alti battesimali dei 24- sott. e 23 ott. 1633, 
o 12 e 20 febbr, 1634 si ha notizia « del 
sig. Podestà Gioo. Francesco .lllasinelli »; 
sotto gli atti battesimali del 4 aprile e 
9 marzo 16-t.o si ha notizia del sig. Carlo 
Sp(,da:u'i Podestà della Concordia: sotto 
il 18 clic. 1650, e sotto i 12 febbr., 24- a 
prilo e Hl luglio del 1651, il sig. Ceretti 
avrebbe avuto notizia. del « signor Dott. 
Felice Canosio, Podestà. della Concordia; 
sotto il H) giugno 1G44 trovava · notizia 
del « signor LuJJlJi Podestà della Concor 
dia », o agli atti 10 febbr. 16,t5 e 15 nov. 
lG-18 aveva notizia « doll' Ill.mo signor 
Carlo lJianessi Governatore della Miran 
dola »: basta aprire il Libro dei Battes 
sat i dal 1652 al 1658, e vedere agli atti 
3 Iebbr. o 2 maggio 1658, che allora era 
Podestà. della Concordia « Scipione Bicic 
ci »; se il Ceretti avesse un po' consultato 
il Libro dei Batiessati dal 1659 al 1689 
sotto il 22 ott. del 1674 avrebbe visto che 
al battesimo di J)J assimo Bergamaschi e 
rano padrini « l'Ecc.mo sig. Bari. Gri 
seudi Podestà della Concordia, e l' ill.ma 
signora Isabefta Ardisi moglie dell' 111.mo 
sig. Girolamo Ardisi Segretario del Ser.mo 
Sìg. Duca della M irandola » ; sotto li 26 
agosto del 167.5 avrebbe visto eh' era bat 
tczzata una figlia del Podestà Gl'isendi 
« et della signora. Poriia Prafi,ssoli sua. 
moglie,, ed altra figlia glì era battezzata 
ai ~l sett. 1677, n. 714, cart. 96: agli 
atti battesimali doll' 8 che. 168-1 e 8 febbr. 
1686 avrebbe trovato eh' era allora Po 
destà della Coucordin il « signor Eliseo 
de! Posso. • 

Anche in tempi posteriori, cioè noi se 
culo pn=snto, il libro del sig, CaY. Ceretti 
lascia dei , uotì desolan ti; in fatti si con 
tenta di darci molto magramente il nome 
di soli ti-e Podestà della Concordia ! So 
avesse presi a guitln gli Ardii vi della. Con- 

cordia non avrebbe tardato a vedere che 
nel 1712 era Podesté « il sig. Dott. Gia 
como Giuseppe Lolli » ; che nel 1723 era 
Podestà « l' Ill.mo ot Ecc.mo sig, Giouan 
ni del sig. Francesco Maria Palaggi <la 
Lucca.» (Lib. Bou. dal 1717 al 1733, 
n. 284). 

Il Ceretti spende inutilmente molto in 
chiostro sul Podestà Luc' Antonio Cervi, 
fermandosi anche su omonimi, i quali poi 
non sa « se avessero attinenza, e quale, 
col dottor Luc' Antonio »; ma s' egli, in 
proposito del Cervi, avesse presi in esame 
i registri parrocchiali della Concordia, sot 
gli atti battesimali del 20 sett. 1723, del 
9 genn. 1724, del 12 aprile 1725, del 12 
febbr. e 1 ott. 1728, del 2 genn. e 11 nov. 
<lei 1729 ecc. poteva attingere eccellenti 
notizie sul Cervi e la sua famiglia. (1) 

Il signor Ceretti seri ve (pag. 81) che 
dopo il Podestà Ceni « i Luogotenenti 
della Mirandola furono anche Podestà del 
la Concordia » ; e infatti col nome del 
Cervi egli chiude il Catalogo dei Podestà 
di detta Borgata. (2) Ma il Ceretti è in 
errore; per dar qualche esempio, diremo 
che sotto il 13 giugno del 1732 al batte 
simo di Giuseppe Antonio Mari è padri 
no « l'Ecc.mo Sig. Dottore Gio. Antonio 
Boiani Podestà della Concordia, che lo 
levò al sacro fonte in nome di Sua Eccel 
lenza il sig . .Marchese Nicolò Lucchesini 

(I) Li l l Nov. del 17~9 è battezzata Geltrude fi. 
gli:t del Ceni e cli Vittoria F.uriclc Papazzoni cli lni 
moglie in sec. letto; è 1mdrino « D. Ercole 'Pio di 
Savoia. ,. 

(2) li Cerotti non ci dice neanche quando il Col'vi 
cessnsse dall'ufficio! Noto qui che nel Lib,·o dc' Bat 
tezzati dal 7 gennaio 1001 al 5 fobbr. 1748 del 
l' ~trclt. r,ai·r. di S. Possidooio, iu atto IJ:ittosimale 
del 13 aprile 1730, cart. 138, n. pr. 308 è padrino 

: « _I' Ree.mo Sig. Dottore di Legge Luca Cervi, Podc 
' sta clclla Concordia .• 
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Governatore della Mirandola »; nel 1749, 
come s' ha da rogiti sincroni, era Podestà 
« il sig. Dott. Gian Francesco Manf re 
clini. » ( 1) 

Anche riguardo a San Possidonio il 
libro del Ceretti è un libro .... a metà; egli 
ci narra un mondo (2) di cose dei Mar 
chesi Tacoli, e nulla ci sa dire, letteral 
mente nulla, dei loro Podestii! Basti que 
sto: nell'agosto del 1723 dal duca di Mo 
dena Rinaldo I cl' Este veniva conferito 
al Conte Pietro Tacoli il Marchesato di 
S. Possidonio; nota ora il Ceretti (p. 172) 
che secondo un Diario ms. da lui posse 
duto il Tac.oli nominò in vice-podestà di 
S. Possidonio il Podestà della Mirandola, 
e secondo il p. Papotti invece, Ann. Tom. 
II, p. 141, « vi fu destinato primo Pode 
stit il dott. Giovanni Righetti di ;\I aser 
no »; ma egli tra il si ed il no, non sa 
dir nulla! E bastava che il Coretti avesse 
consultati anche a Yolo di uccello i regi 
stri pan·occhiali cli San Possidonio, dai 
quali avrebhe tratti tutti i lumi che face- 

(l) V. ,,frch. Pan·. della Concordi:i, Lib1·0 del 0- 
Sl)italc di San Lconm·do, c. 4-1. - Non dispiacer:\. 
qnalche notizia spicciola di quei tempi. Nel 1735 ora 
Sindaco della Comunità cli Concordia il Dott, Bartol. 
Augusti che aveva in moglie la signora 'feresa Del 
fini; era medico del paese il Dott. Giov. Martinelli: 
noi 1 ì36 ora Sindaco l' Aiut. Geo. Paolo Grnzii ; era 
Giudice cli Piazza il Capit. Bartol. Ilonam. Sotto fede 
battesimale do! 25 aprilo lì:i5 è scritto: « rupe il 
Battesimo, e diede un paio cli Capponi, quali costa 
rono dieciotto tiro di Modena, essendo tempo ùi 
guerra. " 

(2) .Anche qui del resto non scarsoggiaoo le la 
cune, e basti questa: il Cerotti i:.:-noi·a che sotto il 
30 JucrJio ciel 1727 il Rctt. di S. Poss. D. Papotti, ag 
giun;t'lva le 11oleuui cerimonie al battesimo di « Al 
fom1o ì\Iarla figlio di s. Ecc. il Sig. ìl[nrchese Pietro 
'l'acoli e d. Slg.ra D. Lncrt~zia Meli Lupi dei lllar 
chosi di Sorngna di lui moglie, nato ai 2 fobbr. 1726 
e privntarnente batte1.zato iu casa all' usanza dt1i 
Grandi dal Sig. D. n. Luosi Capp. clelhi Citi.:\ di llli- 
randola. " 

vano al }Jroposito. I nfo.tti nel Libro clei 
Brittezzati clal 7 genn. 16 91 al 5 febbr. 
174:8 sotto gli atti battesimn,li del 3 giu 
gno 1724:, n. pr. 821; del 7 sett. e 6 nov. 
dello stesso aano, num. pr. 837 e 852, a 
vrebbe trovato che aveva ragione il p. 
Papotti, essendo rnalmente Podestà O,io 
vann,i Righetti. Nello stesso libro, a c. 138, 
n. pr. 305, sotto il 26 marzo del 1730 a 
vrebbe trovato « l' Ecc.mo Signor Dottore 
di Legge Paolo del fu Sig. Giuseppe Prau 
dini Podestà del ìWarchesato cli So.n Pos 
sidonio. » (1) Del Pranclini in qualità di 
Uditore a Mirandola fa pur menzione il 
Ceretti1 ma non gli doveva tornare gran 
fatica. copiare quanto scrisse il p. ànna 
lista1 Tom. II, pag. 2761 che cioè, nomi 
nato consultore della Comunità Mirnndo 
lan::i. << dimise perciò la pretura di S. Pos 
sidonio, retta per ben 20 anni con gloria 
di quel marchesato e con suo merito. » 

Cosi il Coretti, sopra documenti dol- 
1' Archhio parr. d1 Snn Possidonio, po 
teva e doveya ragguagliarci della parte 
interessante presa dal Marchese Achille 
Tacoli e dal suo Podestà nel 1764:, quan 
do s'innalzarono su quel nobile Campa 
nile (com'è detto in un Inventario della 
Chiesa fatto dal Rettore D. Clemente Pa 
potti sotto il 25 agosto del 1734) le ci n 
que nuove campane; e ragguagliarci del 
le hPnemerenze del Podcst.ìi di quella 
terra Dott. Domenico Costa di Antonio, 
« pubblico uotaro Col.to in Sassuolo, » 
come s' ha dai rogiti suoi. 

Ma noi siamo di già anelati per le lun 
ghe uel rilevare le magagne di questo li- 

(I) Del rodesti~ Prandiui è pur men~ione in atto 
Lmttcsimale do! 20 maggio na1, Lib. cit. c. 143, 11 

pr 3fl-l, e 20 giugno li3S. Del Prandini fa p11rc '.uen 
!l.iono spt•ssi:,shuo volte il Li(Jro d,:i JlaUwwm dal 
iGSl al 177G. 
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bro, o tornando a dolerci grandemente 
del buio fitto in che in osso è lasciato il 
secolo XVIf, ci rimettiamo in carreggiata 
con le nostre ricerche sopra .t\1011s . .l\I ala 
vasi, figura veneranda del secolo nnzidetto, 
cosi inconsnltameute messo in dimentican 
za dal signor Cav, Felice Ceretti. 

(Continua) ------- 
Piccola Cronaca Mirandolese --~-~ 
l!ltato Olvlle - LtGLIO. Nm, in città, masc, 4, 

fomm. 4 - -in campagna, maso. l6, fcmm. 13 .• 'I'o 
talo N. 37. 
, ì\~onr1 in città, n domicilio, Neri Cesare di anui 
f>3 g1ornnlicrc, Catarro intestinale - Riualdi Ma.ria 
d! anu! ~~ mnssa!a, Tubercolosi - Cnvicchloll Rosa 
ù1 nnut (itì massaia, Parallsl prog, - Arrighctti Giu 
sepplnn d' nuni 52 massaia, Entarite - Nel Clvico 0- 
spcd~lr, Bellini Caterina di anni lì sartrlce, Tnbcr 
colosì - Moliuarl Giuseppa dì anni ì9 massaia, Jdro 
po ~~otto - 'fonlni Luigia di anni 59 m:ts9nia, Con 
vulslonì - i11 rampag'fla, 9 - Più 8 inferiori ai setto 
nnnt, - ·rotale N. 2-1. 

311rnU1010, i11 città, Battoni Romolo e Vezzalln! 
Emorlcn - in eampagna, 6. - 1'otalo N. 7. 

Oaaervaz10111 metereologlohe ed agricole - 
Nella prlrna deende dello scorso luglio abbiamo a 
vuto giornate sconvolto con pioggia noi I 2 3 .J. 
~ t~mpt•rah1ra fresca. Nella notto ùal -I al 5 p;o~,gi~ 
cop1~11.'\ che con brevi intcrv:illi contionò por tutta 
I~ giornata quasi invernale. Nel 10 temporale lcg 
~r~ro con pioggia o freddo. La seconda decade oo 
mrnciò con una giornata nu,,010~11 con• p' . - • · · 10ggm oo- 
piosn l! tcmpl;'ratnra umida e fre1Ma L., . • 
fio anche 1 12 N p1ogg1a oad- 
N I; ne • ,'ol 13 temporalo con acq11·1zzono 
e a llt)tte d~I- 13 al 14 pioggia copiosa eh~ c.onti~ 

nnò con brr,•1 ìntervallt per tutto il giorno 11 
tcmporatnra autnunalo. Nel 15 la staglo .. e.on 
al b •Il d • . ne si mn1,;c • e o t' rnconnnciò a fursi scn tire il calore ,. t· vo che pr s l 1· d, t• 

ti o cgn ncg i :iltri giomi lii q11csta decade 
no al 20 t'hc fu ,,. t t 

1 : ,.iorna a empornieRea con l:unpi 
ll()nr, ,·rnto impetuoso e pioi:rgia lcn-giera I :i tcrz~ 
tlc.'ld~I eominl·iù t'110 l1C'llo giornate"' e m~lt,~ calt;e 
mcli a :i notte eia! 2i nl 28 in cni cachlc la pill~nfa 
cop Oli/\ coo \'c11to ~ J • '"' 
I . . • e )10lllèr1ggio del 2.:ì trmpornle 
l'lt"ICrO 'O · · •• Lellr . ( n p1ogg1:i discrut:'\. U mc-so terminò con 
0 
t~rn:i_~e e t_emporatnra cald:i. 

ro i .~
1 
;.

1110
' 

1 fatti nel no:stro Oi-~orvntorlo 111ctcrc-o- 
g e i:mlta elio la 111<:dl:l tcrmo~raHca nel lu~lio 

s~orso fu di gradi 22,2. La tcmporatura massima fn 
d1 Ccut. 32,0 nel 19 e la minima di Cont. 13,8 nel 
~I. La massima barometrica. UQ.l mcso fu di mili. 
,61,2 nel 1° e la minima di 747,8 nel 14. La massi 
m_a ~tmi,dità segna_ta dal termo-psicrometro fu di 
g1ad! 96. La mass1mn tensione del vapore acqueo 
fu d1 gradi 19,96. La media umidità relativa fn di 
gradi 02,4. L'acqua caduta fu di mili, 137,6. Si eb 
boro giorni sereni O, con pioggia 12, misti 24, co 
perti l, con nebbia 3. La massima velocit:ì dei vento 
segnata. dall' anemometro in 24 ore fu di chilome 
tri 83. 

La stagione umida e piovosa. della prima metà. 
del luglio è !o.rnata nociva alle campagne e special 
mente alle v1h togliendo in parte efficacia ai ri1110• 
clii contro la critogama, e fa vorcnclo lo sviluppo del 
la peronospora. Impedì ancora la regolaro continua 
zione della mietitura e trobbia.tara del frumento il 
cni raccolto fn inferiore alle previsioni specialmente 
nella parte bassa del Comune io cui ebbe pii, a ri 
sentire i tristi effetti della prolungata. umidità. 

Fiera - Fiorentissima fn la flora Oci bestiami 
che ebbe luogo il 19 loglio scorso. Molti i ne,,ozianti 
forestieri, e l'esodo del pio bovc, corno dio; il C:u· 
d'.1cci, non poteva essere maggio1·e i del bestiame 
giovano e, come dicono, in carne, han fatto un netto. 
Anche i prezzi abbastanza sostenuti. 

Pa11Bagglo dl truppe - Nel pomeriggio dol 29 
scorso luglio giltngevano in cithi provenienti dal 
campo d' istruzione a Spilimbcrgo nel Veneto tro 
battcl'io del 15° Rcgg, A 1·tigllcria che ripartivano 
nel mattino del successivo giorno 30 per rtlodena. 
Dette ba!t~rie erano già state di passaggio por Ja 
nostra c1tta nel 3 e 4 giugno scorso dirotti al snd 
dot.to campo d' fatrnzionc. 

_ Taglio di viti - Purtroppo siamo costretti a re 
gistrare ulteriori tagli di viti avvenuti nel Jnglio 
scorso. Ncll~ notte .~el lO all' 11 venivano taglia.te 
"?n meno d1 ~00 v1t1 a dnnno cli diversi proprietari! 
d~ questa cltta fra cui il nostro Sindaco sig. Dott. 
Silhngardi e il sig. ua.etano Paltrinieri in Cividale. 

Nt:,1):i notte ùal_ 21 al 22 luglio scorso sul fondo 
Ab~a ... 1a presso Mirandola di ragione del auddotto 
~1_l/!0grd1 nv~~~DÌV)l liii ll~lOVO taglio di ben cento 
; .1• O trn a CHJ gh autori elci reato non ancor pn. F1' - t?tarono appiccarn il fhoco aù nuo 'degli al 
ier~, ~uncggiati con strame acoumuln.to intorno· nl 1ncucs1mo Ne ,, · 32, • " l - Ji' 1 · 1 ·' nmon • 38, 43 della Provincia 
~ 1 . oc en~ si leggono tre lunghe corrispondenze 
1
~

1 a~ùolos! col!~ .CJ nali s' invocano rin Ile Autorità 
P on~i .etl_ cnei·?ic, wo.vvedlrnentì per le eccezionali 
~0nd1zion1 doli.i pubblica sicurezza In questi luoghi. 

_ZEN! ZEFFIRO gerente respousabile. 
llhrn.urlol:i Tipog. di G. Caga,relli 1898. 
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ANTONIO BERNARDI E GIAMBATTISTA SUSIO 
A proposito del duollo 

ln seguito al tragico duello cavallot 
tìano, avvenuto nel marzo scorso, corsero 
veri fiumi d'inchiostro, a proposito e pii1 
spesso anche a .... sproposito di duello; e 
ne sentimmo anche dir di cotte e di crude 
nella stessa aula dei nostri legislatori. 
Non sia ora discaro eh' 'io in materia di 
duello frughi un po' tra le ct·onache patrie, 
e n'nfresclti la fama - a dirla con Dante - 
di due :Mirandolani, che da tre secoli dor 
mono il sonno del sepolcro. L'uno è An 
tonio Bernarcli', nato alla .Mirandola nel 
marzo del 1502, e morto a Bologua nel 
1565; tenne alcuni anni la prevostura del 
la città natale, e ln. rinunciò pel \'escova 
do di Caserta conferitogli da Giulio III 
nel 1555. Il secondo è Giambattista Susio, 
nato alla Mirandola nel 1519, e come leg 
gesi nei libri battesimali sotto l'anno an 
zidetto « Zambattista fiol de Sanpir do 
Susi da Carpi fu battezà adì 27 novem 
bre. » Suo padre Giampietro Berardi, a 
vea preso il nuovo cognome da Susa pa 
tria de' suoi antenati, per vergogna d'un 
delitto commesso da un suo fratello. Uan 
cò ai vivi nel maggio del 1582 in Man 
tova, ov' ebbe onorifica sepoltura. Si il 

Bernarcli come il Susio ebbero gran no 
me ai loro tempi, e amendue scrissero sul 
cluello. Del Bernardi nel 1562 usciva in 
luce un libro col titolo « Antonii Bernarcli 
Mirandulani Episcopi Casertani Dispufa 
tiones in quibus primum ex professo Mo 
nomachia [quam singulare certa.men Latini 
recentiores Dz~ellmn voca.nt) philosophicis 
rationibus ostruitnr et mox divina aucto 
ritate labefactatn. pC'nitus evertitur etc, ; 
libro che il Bernardi volle dedicato al 
papa Paolo III al quale era stato maestro 
in Roma verso il 15-!0. In Roma appunto 
nel 1551, mons. Bernardi disputò a lungo 
sul Dztello col concittadino Susio; il quale 
ultimo pochi anni di poi dava alla luce 
in Venezia. « appresso Gabriello Giolito 
di Ferrarj » tre libri dell'ingiustizia clel 
chtello e cli coloro elle lo permettono; opera 
che il Susi o volle dedicata« a.ll'invittissimo 
e cristianissimo Enrico II re di Francia.» 
In materia di duello, le divergenze dei 
due valentuomini non erano poche: mons. 
Bernardi sosteneva. che 11 duello, secondo 
le umano ragioni, do,•ea dirsi permesso, 
ma in forza della Legge divma era a te 
nersi vietato; il Susio invece non runmot 
teva via di mezzo, non accordava il pii1 
piccol briciolo cli terreno ali' av\'Crsnrio, e 
sostenova che il cluello era per tutti i Yersi 
a condannarsi. 
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Mn si senta il brutto caso che un gior 
no capitò ai sacerdoti che officiavano il no 
stro Duomo, o al Susio stesso. Sul finire 
del 1581, avendo i canonici, mansionarj 
e chierici ciel Duomo, tollerato una do 
menica nll' offizio e messa cantatn il Susio, 
denu nsiato sconumicato »itando, furono 
dall'Ordinario illico et immediate inier 
detti e sequestrati nelle lor case. Il fatto 
è storicnmento accertato, e un cronista pa 
trio - il p. Papotti - riferisce « essere 
ignoto il motivo della scomunica, solo giu 
dicandosi potesse essere per materia di 
cuvnlleria e di duello in quei dì molto in 
uso, 11011 ostante i decreti e pene del con 
cilio tridentino >; giudizio però vuoto di 
fondamento, e che s' ha a rigettare senz' al 
tro, perchè da quanto abbiam visto poc' an 
zi la ortodossia del Snsio in riguardo al 
Dttcllo ~on_ ~aceva una grinza, e non po 
teva quindi incorrere lo censure ecclesia 
stiche su questo punto. Ma. vuoi perchè il 
duello era, come abbium detto molto in . . , 
voga n1 tempi del Susio; vuoi perché una 
voce vaga su le origini della scomunica 
potè pure esser giunta agli orecchi del 
cronista e da questo ingenuamente tout 
bo1.rn_cmc11f, _renir _raccolta.; vuoi infin~ per 
cl_1e il cronista vissuto un secolo più tar 
di uou poteva essere in grado d' appurare 
In. cosa, non peneremo a perdonargli il fa 
cile equivoco, che per suo mezzo è giunto 
fino n noi. 

. Chiuderemo queste notizie di storia pa 
tri~, c~n qualche ricordo celebre in ma 
tena d1 duello. 11liraùeau, il grande ora 
tore Ll~lb rivoìuztone francese, ricusò sem 
pre di battersi in duello· Barnane _ ri 
'?lc dì_ ~lirabeau - dic;vn, che / onore 
d1 certi spndacinì è l'onore di quelli che 
no_n_ tle ll!rn~w un bricciolo, j} celebre pub 
blicistu Emilio ùe Girardìn ha dotto che 
11 duello est une absunlitè. 

Nessuno, che abbia fior di senno, vor 
rù dar torto a costoro; eppure tanti che 
vanno per la maggiore han fatto che l' o 
nore stia di casa su la punta d' uno sti 
letto o su la palla d'una pistola! .... 

G JNO MALA VASl. 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Quinta ed ultima tornata dell' anno 
accademico 1897-98 tenuta nel giorno 15 
luglio 1898 sotto la presidenza del Vice 
Presidente Sig. Dott. Francesco Molinari. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
della precedente tornata del1i 3 giugno 
1898 il Vice-Presidente comunica che nel 
giugno scorso fu pubblicato il Volume XII 
delle Memorie Storiche Mirandolesi che 
contiene i Cataloghi cronologici dei Pode 
stà, dei Luoqotenenu, degli Auditor« e dei 
Governatori che amministrarono la giu 
stizia nell' ant?"co Dzt,cato della Mirandola 
dal 1-W5 al 1796. Detti Cataloghi fu 
rono compilati dal .Membro emerito Cav. 
D. Felice Ceretti. Dice che copia del sud 
detto Volume fu spedita secondo il solito 
alle Autorifa e a diverse Società Storiche 
del Regno. Legge diverse lettere dei Mi 
nistri della Pubblica Istruz10ne e dell' In 
terno, delle Regie Deputazioni di Storia 
patria di Modena, Torino, Bologna., delle 
SocietiL storiche di Carpi e di Ferrara, di 
personaggi distinti e cl' insigni letterati. 
In tali lettere sono espressi sensi di riq 
grazi~mento e cli aggradimento per l' o 
magg10 fatto del suddetto Volume e d'in 
coraggiamento per altre pubblicazioni sto 
r10he. 

. ~omunica poi una lettera speciale del 
i\.11nistro della pubblica istruzione in ri 
scontro alla istanza iuol trata per la con- 
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tinuazione del sussidio governativo che 
viene accordato anche per gli anni 1897 
e 1898. La Commissione esprime sensi di 
grntitucline ::il Ministro per l' incoraggia 
mento avuto. 

Il Presidente comunica poi una lettera 
del Presidente della. Società Siciliana di 
Storia patna colla quale si partecipa che 
quel Consiglio direttivo ba stabilito di ri 
mandare all' anno 1899 la duuione clel 
VII Congresso storico che doveva aver 
luogo in quest'anno a Palermo, e ciò in 
causa dei molti Congressi e dei festeggia 
menti che nel prossimo autunno avranno 
luogo a Torino. 

§. 2. Il Presidente presenta i seguenti 
omaggi a stampa - SocrnL\ SICII,IANA PER 
LA STORIA PATRIA - Archivio Storico Sici 
liano, Nuova Serie, Anno XXII. Paler 
mo Tipogmfia Lo Statuto 1898. - DI 
GIOVANNI MONSIGNOR VINCENZO - Il Castel 
lo e la Chiesa clclla Favara di S. Filippo 
a mare clolce in Palermo. Palermo Tip. 
Lo Statuto 1897. - CoMMlSSIONE MUNICI 
PALE DI STORIA PATRIA E o' ARTI BELLE IH 
CARPI - 1J1emori'c Storiche e Documenti 
sulla Città ed ant1·co Principato di Carpi 
Vol. VII. Catalogo sommario dcll' Arclii 
vio Guaitoli a cura di A. G. Spinelli. 
Carpi Tip. Rossi 1897. - ORSINI ANTO 
NIO - Per la band1·era da offrirsi alla Cit 
tà di Torino ùi occasione del 50° a.nni 
vcrsario dello Statado. Parole pronimciate 
nellct Sala JJ1unicipale di Cento il 7 no 
vembre 1897. Boloqna Tip. Zanichelli 
1898. - FERRERO ERMANNO - Moglie e 
figli di Costantino. Nota Storicci. 11orino 
Carlo Clausen 1898. - La Commissione 
gradisce tali omaggi pei quali rende sin 
golari grazie agli offerenti. 

§. 3. Il Vice-Presidente Dott. l\Iolinari 
rinr:,sume l'operato della Commissione nel 
lo scorso anno e lo stato economico della 
medesima, e dichiara chiuso l' anno acca 
demico 1897-98. 

RESOCONTO 
della Cassa ùi Risparmio di Mirandola 

ver l' anno 1897 

Il Consiglio Comunale nella sua sedu 
ta delli 31 maggio scorso approvava il 
resoconto della nostra Cassa di Rispar 
mio reso già di pubblica ragione colla. 
stampa in base alla relazione dei Revi 
sori che ristampiamo, nassu.mendo essa la 
situazione di questo nostt-o importante 
istituto di credito. 

Onorevoli Colleghi 

Il Resoconto della gestione della no 
stra Cassa di Risparmio per l' esercizio 
1897 offre motivo di sempre maggiormente 
rallegrarci della ognora crescente prospe 
rità di questo Istituto. 

Uno dei principali coefficenti l' incre 
mento progressiro è senza dubbio l' im 
portante aumento dei depositi in confron 
to alla relativa minor somma dei ritirL 

Lo dimostrano le cifre seguenti : 
N ell' anno 1896 i depositi a- 

scesero alla somma di L. 947639 06 
i rimborsi inrece ammonta- 
rono a . . . . . . » 985703 48 

con una eccedenza nei rlDl- 
borsi di . » 38064: 42 

Nell'anno 1897 i depositi sa- 
lirono alla somma di L. 1085527 42 

i rimborsi furono di . . » 10208G5 56 

con un' eccedenza sui depo- 
siti di . . . . . . L. 64661 86 

Questo fatto prova eloquentemente la 
fiducia del pubblico o la saggia operosit~ 
degli Amministratori. 
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Anche il movimento dogli effetti cam 
biari ò stato nell'esercizio 1897 superiore 
a quello del 1896. 

Infatti nel 1896 furono create cam 
biali per L. 1859935,92 ed estinte per 
L. 183t3068,71. 

Nel 1807 invoco lo cambiali create a 
scosero alla somma di L. 1882590,Hl ed 
estinte per L. 1838531,33. 

JÌ: ragione di compiacouza constatare 
che non ostante il considerevole giro cam 
biario, gli effetti in sofferenza rappresen 
tino, una cifra abbastanza limitata e che 
buona parte di essa, por lodevole solleci 
tndinc dell' Amministrazione sia coperta 
da ipoteche cautatorie. 

Crediamo opportuno esprimere a vviso 
per l'aumento del fondo speciale di ri 
sena per lo eventuali perdite di effetti 
poicliè la somma di L. 2213115 sembra 
sproporzionata all'importo ragguardevole 
delle cambiali- che in media raggiunse 
quasi i due milioni. 

Riteniamo altresì utile che gli effetti 
cambiari ridotti per successivi rinnovi alla 
somma di sole L. 10 dieci vengano dai 
rispettivi debitori estinti per non aggra 
varo gli uffìcii contabili di soverchio fa 
Toro con pregiudizio nel disbrigo delle o 
perazioni più produttive per l'istituto. 

Piuttosto a soddisfare maggiormente i 
hisogni cieli' industria agricola in ispecie 
e del piccolo commercio, raccomandiamo 
che le sovvenzioni per cambiali vengano 
sempre più Iraaionnte, provvedendo così 
anche meglio alla sicurezza dell'Istituto, 
perchè l'esperienza insegna che si perde 
pi(t foc1huentc aYventurandosi con affari 
grandi che con tinelli di limitata impor 
tanza. 

Ci è pur grato stabilire che tutte in 
distintamente le branche dell'azienda con 
tribuiscono allo s, iluppo della nostra Cas- 

sa di Risparmio, e concorrono a realiz 
zare a fine di ciascun esercizio un pro 
gressivo aumento dell'utile netto. 

Raffrontando l' utile dell' anno 1896 
con quello dell' anno 1897, si constata la 
somma in più n, favore dell' ultimo eser 
cizio di 1. 2841,72. 

I mutui ipotecari sono, sia n, termine 
fisso che per quote di ammortamento, sa 
liti nel resoconto sottoposto alla somma 
di L. 297202190: tuttavia ad arrivare al 
quinto della cifra disponibile mancano 
ancora L. 83340,09. A questo riguardo 
poi desidereremmo che prima di disporre 
dell'investimento della cifra residua l' Am 
ministrazione vedesse modo di smobilizzare 
quelle somme che per insolvenza dei de 
bitori fu obbligata assumere ipoteca a ca 
rico loro. E ciò nell' _i nJ_e_nto fii n_QI!_W' 
pass~re_ il.Jimite fissato dallo Statuto per 
gli in~stimenti ipotecari sotto qualsiasi 
fil!:_~f:1. 

Il movimento generale di cassa segna 
esso pure un incremento: nel 1896 di 
Lire 6091037,21 ; nel 1897 ascese a Lire 
6802381,57: dobbiamo per altro rilevare 
senz'animo di censurare l' opera solerte 
ed accurata dell'Amministrazione, che in 
un momento eccezionale di deficenza di 
contanti in Cassa è addivenuta. alla ven 
dita di cartelle Consolidato Italiano per 
una rendita di L. 2000,00 a L. 97; ed a 
cquistandone poscia per una rendita di 
L. 2500 al prezzo di 1. 99,25 ha fatto 
un'operazione pregiudicevole. 

A parer nostro è sempre preferibile 
nei rari casi di scarsità. di numerario in 
Cassa, di ricorrere alle sovvenzioni con 
pegni di titoli di valore. 

Non crediamo di dover esporre altri 
dati, che voi stessi potrete desumere dalla 
accurata relazione del Ragioniere, che cor 
reda il conto nella quale i rishltati della 
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gestione si vedono riassunti in ogni punto 
di vista. Non dobbiamo però tralasciare 
dal rassicurarvi che un diligente e minu 
zioso esame dei registri e libri contabili 
ci ha fatti certi della loro massima rego 
larità e precisione e della perfetta corri 
spondenza dei risultati di essi con quelli 
del Resoconto sottoposto al vostro esame. 

Ci è confortevole adunque concludere 
per la. piena approvazione del conto, dal 
quale emerge che il patrimonio della no 
stra Cassa di Risparmio ascende all' egre 
gia somma cli L. 345571,67 e cioè: 

a) Patrimonìo al 31 Dic. 1896 L. 294086 40 
b) ly2 utile netto al 31 Dic. 1897 11294 28 

Insieme . . . L. 305380 68 
e) Fondo per le perdite even- 

tuali . . . . . . . » 
d) Fondo per le oscillazioni di 

Borsa . . . . . . . » 
e) Fondo per pensione agli im- 

piegati . . . . . . » 
f) Fondo per beneficenza . » 

Tornano 

2213 15 

36639 92 

423 00 
914 92 

1. 345571 67 

Nel proporvi quindi l' approvazione 
del Conto, mentre sentiamo d1 dover tri 
butare il meritato encomio agli Ammini 
stratori che con tanta diligenza e con tan 
to disinteresse regolano le sorti della no 
stra importante Cassa dì Risparmio, non 
possiamo dimenticare di rendere la dovuta 
lode agli Impiegati tutti, e specialmente 
al Direttore Cav. Panizzi, per l' adempi 
mento zelante e premuroso del loro uffi 
cio contribuendo esenzialrnente alla flori 
dezza ed al maggior decoro dell'Istituto. 
- Mirandola 80 Maggio 1898. - I Re 
visori - Antonio Braqliiroli relatore - Giu 
seppe Barbieri - Ilooersi Federico, 
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CERETTI PROF. UMBERTO - Raccolta 
riassuntiva delle leggi, dei decreti e delle 
circolari riguardanti la legislazione delle 
R. Scuole Tecniche. J3aclia Polesine Tip. 
Broglio e Zuliani 1898. In 8° cli vag. 39. 

Sulla risolaeione delle eqitasioni nu. 
meriche di terzo e quarto grado. Estratto 
clal periodico di Matematica Torno XIII 
Fase. 111 e IV 1888. 

Questi opuscoli dell'egregio nostro con 
cittadino Dott. Umberto Ceretti Prof. di 
matematica nella R. Scuola Tecnica di 
Badia Polesine incontrarono favore ed ag 
gradimento presso i competenti in tali 
materie, non meno degli altri che li han 
no preceduti e di cui abbiamo dato giit 
cenno in diversi numeri del nostro Pe 
riodico. 

SGARBI DoTT. E.111uo - Rendiconto de 
gli infermi curali all' ambulatorio clurur 
gico ed all' ospedale cli Mirandola dal 
maggio 1897 al maggio 1898. Mirandola 
Tip. Grill-i 1898. Un opuscolo ùi 8° cli 
pagine 62. 

Nello scorso anno l'egregio Dott. Emi 
lio Sgarbi pubblicava un breve rendiconto 
degli infermi curati dal maggio 1896 al 
ma.,.(7io 1897 e noi ne demmo annuncio bb I 

nell'Indicatore N. 8 del 1897. In quest' an- 
no ecrli hn. pubblicato il suddetto pii1 c 
steso \·esoconto in cui sono esposti i molti 
e vari casi che gli si presentarono in cni 
eali dovette spiegare maggiore diligenza, 
studio ed attiYità. uell' npprestn,re gli op 
portuni soccorsi cl11rurg1ci onde riparare 
alla deficienza ùei mezzi che si verificano 
inevitabilmente nelle campagne e nei pic 
coli Ospedali. Il felice risultato ottenuto, 
come dice lo Sgarl.111 mi hn compensato 
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del lavoro e della maggior fatica cui mi 
ero assoggettato. Per verità l' opero. del 
Dott. Sgarbi fu molto proficua a tanti in 
formi, cosi della città, come della campa 
gna e paesi circonvicini che ricorsero alla 
sua bon nota ed esperimentata valentia. 

Mirat1dola VII 0agosto MDGCOXO 
Vlll. - Lnrsr CANÈ - direttore della cit 
tadina scuola musicale - sapienza di mae 
stro - cuor di artista - se stesso consacrò 
- a educare - I Giovani Xliraudolesi - nel 
la divina arte - nelle arcane dolcezze - 
della musica - ispiratrice feconda - di 
affetti gentili - di generosi sentimenti. - 
N~l ~lì sole~me - della prona e del premio 
- i discCJ)oZi - riconoscenti - ossequenti. - 
Epi9rafe. - Mirandola Tip. Grilli. 

SU LA ETIMOLOGIA DI « CA VEZZO 1) 

Il eh. sig. Ing. Pietro Tosatti dietro 
uua mia noticina su In. etimologia di « Oa 
"ezzo ) inserta nel u. passato dell' Indi 
caiore e n. lui allusiva, mi scrive le se 
gu_enti ri~he eh' io son ben lieto di pub 
blicare, _s1 per dovere di imparzialità, co 
me- a dirla con Gianfrancesco Pico, Op. 
Tom. 2, pag. 853 - pcrchè la discussione 
ò cribrum oeriiatis. 

_Ecco quanto l' egregio Ingegnere ml 
scnve . 

» Il verbo scaueszare proviene dal ver 
bo discinclue, che ha per supino discis 
sum - scauez zo - e significa rompere met 
t~re in pezzi, dividere. Ora dalla Storia 
81 so. che il On vezzo era n n t\ specie ~l' l 
sola detta di Sani' E9idto, perchè circon 
dato da duo_ corsi d' acqua provenienti dal 
fi~me ~ecclna, che scorrevano per Ronca 
glio ù1 sopra e Roncaglio eh sotto (Villa 
franca, Rubadollo e Medolla}. questa di- 

versione d'acqua detta dal volgo Scavezzo 
probabilmente per brevità degenerò in 
Cavezzo, e la Chiesa di S. Egidio fu detta 
del Cavezzo, o Scaueeso (più aspro). ~ 

Ora - pure avvertendo che su questa 
etimologia, per quanto a noi piaccia dì 
compulsare antiche carte e stillarci il cer 
vello in indagini, non ci sarà dato d' u 
scire del campo delle mere probabilità. - 
a mia. volta farò due osservazioni a quan 
to scrive il signor 'I'osatti; l'una dirò così 
storica, l'altra filologica. La prima è que 
sta: che non mi pare esatto il dire che 
Cavezzo « fosse circondato da due corsi 
d'acqua. » La primitiva configurazione 
topografica. del Cavezzo ci è chiaramente 
disegnata da un documento d' indubbia 
autenticità del quattrocento: nell' inveri 
tario, a rogito cli Geminiano della Capel 
lina, dei beni delle Chiese di Disvetro e 
Cavezzo, esibito a Nonantola nel 1459 da 
don Antonio Coccagni, così è descritta u 
na pezza di terra posseduta dalle anzi 
dette chiese: « item alia petia terre labo 
r~tiv~ et. vidat~ duarum bubulcarum po 
sita m dieta Villa Runcaliorum de suptus 
super. qua est Ecclesia S. Aegidij aedifì 
cata iuxta rasnusn. » (1) Questo Documen 
to ci dice dunque che la Chiesa del Ca 
vezzo fu edificata presso « un braccio )> 
del fiume; questo « braccio » dello. Sec 
chia, benchè ristretto, sussiste tuttora, e 
passa a pochi metri di distanza dalla Chie 
sa. A miglior conferma di ciò abbiamo 
uno. carta nonantolana del 1203 nella 
quale si dice d' una pezza di ter~a che 
ha: _«. n. mane Ecclesìa sancti Egidii, a 
mcridic flumen Situle (certamente il brac 
cio del fiume in discorso) a sero idem fiu 
men, de subtus Guizardi )>; e d' altra pez- 

(l) .\rchivio Abbaziale di Nonantola e Memoriale 
Mantovani, ms. presso il Dutt. Fr. M~liuari. 
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za è detto che giace « ibidem prope, a 
maue a1·zen.e et Oavezali, a meridie Rizo, 
a sero flumen Situle. » Ma. del secondo 
corso d' acqua allegato dal sig. Tosatti io 
non so trovar vestigio, a meno che non 
si voglia ricorrere al Oanalasso eh' era 
ed è assai discosto dal Cavezzo. 

Quanto poi alla etimologia del nome, 
a me pare che nelle indagini più ovvie si 
debba anzi tutto porre mente all' antica 
forma originaria del nome stesso. Le pri 
missime memorie di questi luoghi sono: 
un documento nonantolano del 1140 - 
pubblicato dal Tiraboschi nel Tomo se 
condo, pag. 251, della sua Storia Nonan 
tolana, - ove d' una pezza di terra si 
dice che « reiacet in cavezali »: un docu 
mento del 1160 che pur dice « pecia que 
reiacet in cavezali »; due carte del 1174 
- pubblicate dal Tiraboschi, ib. p. 301- 
che pur dicono « cavezali »; altra carta 
nona.ntola.na del 1183, ove si legge « con 
cessit eis duas terrae pecias in Cave.-mli 
bus. » Questa è dunque l'antica forma o 
riginaria del nome, e questa dobbia.m pi 
gliare a punto di partenza nelle nostre 
indagini. Ora - e pienamente pur con 
venendo che fino dai tempi romani Yi fos 
se un latino officiale e un latino barbaro 
- vede bene il signor Tosatti che troppa 
distanza. corre tra Oa·vezali ecl il supino 
discissum! In quella vece non pare che 
faccia minori grinze la mia interpretazio 
ne, che fa derivare Cavezzo dal latino 
cavare? E la mia interpretazione, oltre il 
non essere in urto alla filologia, non ha 
una base storicct nel fatto che la Chiesa. 
per es-;ere protetta dalle acque di quel 
braccio del Secclun, fu edificata. sopra una 
altitra, come chiarissima.mente si vede an 
che oggidì i 

Dopo tutto, senza tanti arzigogoli 
come osservai in quella mia noticinn. 

giacché non si comincia a dir Oavesso 
che ai bei tempi della Rinascenza, corria 
mo alla spiccia e diamo alla voce il va 
lore filologico che prese: - cavezza di ter 
ra, d1 panno ecc. 

Così, tirando le somme, non è il caso 
di far mie le parole di Gian Francesco 
Pico, op. T. II, pag. 658, « ingenuum du 
bio procul est propria tollere, eé elimina 
re siquae occurrerint errata »; cosi il si 
gnor Tosatti nelle sue divergenze .... viene 
ad incontrarsi meco, e le congetture pur 
troppo restan .... quel eh' eran prima. 

GINO 1\1.AJ,A VASI. 

INTORNO A MONS, DIONISto MALA VASI 
FONOA1'0RE 

DELLA ClllESA PARROCOIIIALB DI D!SVETRO 
(llemorie edite ed inedito raccolte .da. G mo MALA VASI) 

( \Tedi Jn<licntorc N. 6, 7 e S) 

Come si è esposto superiormente, anco 
ra nei primi anni del seicento lo. Chiesa 
di S. Maria di Disvetro era chiusa al sa 
cro culto, e la Parrocchia omonima incol.' 
porata a quella del Ca vezzo. Di essa. Chie 
sa anzi, percbè c::1.dente e inservibile, nel 
la s. Visita del 1610 fu ordinata la ri 
forma e riduzione in lunghezza di sole 
braccia 17. Questa ristorazione non ebbe 
effetto, perchè poco di poi gli abitanti di 
Cavezzo misero mano o.Ila ricostruzione 
della loro chiesa pn.rrocchialc, e nello stes 
so tempo 11 sacerdote Dionisio Mala.vasi 
ricco di censo e ùi cristiano. ca.rifa inal 
za. vo. dn.llo foU(ln.menta un oratorio, dal 
quale trae origmc la presente cl11esa par 
rocchiale cli D1svetro. Poco innanzi al mez 
zo del secolo XVII, sui ruderi doll' antica 
chiesa disvetrese veniva eretto il presente 
Oro.torio cosi detto di Sant' Anna, al cui 
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strumento di erezione, rogato dal Cancel 
liere A bbaaiale Alessandro Capellina sotto 
il 7 sett. del 1643, abbiamo superiormente 
accennato. L'oratorio in discorso fu al 
lungato ed ebbe notevoli ristauri nel lu 
glio del 1893, a cura dell' attuale Arci 
prete del Ca-rezzo, R.do D. Valentino Per 
rari; un Parroco, al quale si attagliano 
lo parole che Svetonio scrisse di Augusto, 
« aedes sacras votustate collapsas refecit »; 
un sacerdote, che anche in arte, direm 
cosi,« o vede e vuol dirittamente ed ama»; 
per usare quel verso in cui Dante com 
pendiavn da par suo un trattato cli mo 
rale. Noi anzi vogliamo qui « per la ca 
,·ifù del nauo loco >> riportare i distici la 
tini da noi scritti e recitati nella festa 
inaugurale degli anzidetti ristauri, unita 
mente ad una. epigrafe commemorativa; (1) 
e non vogliamo qui tacere la. nostra gra 
titudine e un sincero elogio al sullodato 
Arciprete, che ogni anno con devote foste 
religiose ha cura di chiamare i fedeli delle 
due Ville allo storico Oratorio, e quivi 
rievocare i fasti del l' antica Chiesa di Di 
svetro. (2) Mo. ecco i distici da noi ac 
cennati: 

- Non lapido haee pario aut flavo circumdatur auro, 
Ut magis apta roret rìtibus aedicula: 

llaee ~latri Mariae quam sacravere priores, 
Aediculn o decori rcdditur cece noro ! 

lospicite hanc terram: vetemm tcgit ossa parentum ! 
Ilio rudere preees ! hic amor, hic patria! 

O rnibi DllDC meritis Jiceat beaedicere avorum 
Rideat nsqus quihns posteritatis honos l ' 

- ==~======== 
IIos iotcrquo jocos, haec ioter pocmla piena, 

Duratura din pignora amicitiae, 
V11lcotioe, Tibi, 1111i nomen moribns aequas, 

Ipse ego pro tanto gratulor !1oc opere I 
llaec et laeta dies, albo signaoda lapillo, 

.Ex nostro nunquam decidat ex animo I 

La epigrafe commemorativa, pure scrit 
ta dal compilatore di queste memorie, è 
la seguente: - Sa.cellum bocce - templi 
disvetrensis Deiparae Virginis natali festo 
dicati - ob annor. ac vicissitudinum in 
jurias diruti - super reliquias erectum 
- Ann. mdcXLII - amplificatum ac 
pulchre instauratum - Ann. mdcccXCIII 
- curante Valentino Ferrario - Archi 
preshytero Capitii valde merito - in ve 
nustiorom formam effioruit - vetustatem 
disvetrensem - posteris - memoratu 
rnm. » 

Aions. Dionisio Mala.vasi, di ricca e 
nobne famiglia, sortiva i natali in Disve 
tro nell'aprile del 1580, ed essendo in al 
lora la parrocchia cli Disvetro incorpo 
rata a quella del Cavezzo, ne troviamo 
scritto l' atto battesimale nei registri par 
rocchiali del Cavezzo, i quali ce ne indi 
cano a genitori il magnifico Giacomo e 
JJiadonna Claudia sita legittima moglie. (1) 
Su la sua famiglia, alla quale può appro 
priarsi il Ye1·so 

« Stat fortuna domus et avi oumerantur avornrn » 
' 

ci par dove1·oso spendere due parole. Co 
me pur notarono il Cav. Dott. N a.tale Cio 
nini (2) e il Comm. G. Il. Di Crollalan 
za (3), la famiglia .Ma.lavasi é oriunda 

(l) Sl i <lisl!ci eho la l"pig1..1.(e f11ro110 paL'1li,-ati 1 ------ 
nel Diritto CQt/olico 1M h111ctl1 ~I Ju .. Jio lsl<)3 11 I (IJ 

1 
1 p ù 

_ .., "· • • 1 ., rc,1 ari· cl Ca N t· f'b B 1,2.. La cp1::r,1f..: fu pur p11blolic,1ta Mli I' 01iuaio Cat- I 15 Fu ly•tto. t •. •>' v~zzo, a i, ,1 ro ' p:ig. 
tolico li C:i. · ù li · .. zz:i o :u .:..,, apnlc 1 , rp,, e a liomcnica 3() lnglio ISti~. 11. 31. 1 (2) J Pod i • · - -- . 

tf) Y. le mi..: notcrcllc sul Diì"itlo Cattolico del I 13-0 J est t di Sassuolo, pag. la4-lvo, ( Pisa, 
mart<.'<11 21 aprile 1i;r11J, Il. til; ,·enorùi 20 lu"lio \ · •-· . . 
1~ n. l~; venerdì 6 a"osto 18çi7 n i-a O l _ ( ) . I>,_ iona,·w Storico-Blasonico ccc. voi. 2, p. 

• .. • , • 1 • iJ•l. (Pisa, 1888), 
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di Disvetro, donde si diramò in Miran 
dola, in Modena, in Ferrara ed in altri 
luoghi. Da Mirandola portossi a radicare in 
Finale-Emilia nel 1560: quivi ascritta fra le 
Conservatorie nel 1689, incontrò matrimo 
ni con alcune delle principali famiglie della 
nuova patria, e visse con decorosa rappre 
sentanza. Due rami di questa famiglia 
portaronsi a radicare in Modena; l' uno, 
ultimamente rappresentato dal compianto 
prof. cav. Lodovico Malavasì, (1) fu ascrit 
to alla cittadinanza modenese nel 1675; 
l' altro, al quale appartiene Mons. Dio 
nisio, fu ascritto alla stessa cittadinan 
za assai tempo prima, come appar chiaro 
da autentici documenti del secolo XVII, 
e ci basti citare il rogito del notaio mo 
denese Senesio Savigni, 30 gennaio 1617, 
col quale Mons. Dionisio vende al fratel 
lo Giovanni un fondo cli biolche 21; uno 
strumento del notaio Giov. Francesco Zo 
boli in data 30 ott. 1616, col quale Pie 
tro Papotti vende al Molto Rev. D. Dio 
nisio Ma.lavasi civi mutinensi una pezza 
d1 terra posta nei saldùzi di Disvetro; al 
tro rogito dello stesso notaio sotto li 27 
nov. 1613, col quale « Rever. D. Dionisius 
qn. D. lacobi de Malavasiis civis Muti 
nensis dedìt vendidit ne tradidit D. Ioan 
Dl de Malavasiis ejus frati-i de vrnu Ca 
sarearum » alcune pezze di terra. Il ra 
mo primogenito dei discendenti di suo fra 
tello Giovanni soggiornò anzi in .Modena 
fino verso il mezzo del secolo XVII: in 
un incartamento processuale acefalo e mu- 

(l) Ern prof. di Fisica al R. Liceo ì\luratol"i e al 
Collegio S. Cado, o morl dn bnon cattolico, c1na le 
fu sempre in vìtn; v. Reggianello cli Reggio-Emilia, 
11. 6 elci r, febllr. 1892 e Co1•1·wre della Sern di )li- 
1:rno, n. 32 del 1-2 fcblll". 1892. li compianto mio a 
mico prof. A. SillitJg:mli il 17 luglio •~12 mi scriveva. 
cho il :untnvasi « certo cli nlta e grande rinomam:a 
era degno. ,. 

tilo, esistente nell' Archivio parr. di Di 
svetro, il teste Francesco Barbi cli Mode 
na, sotto li 18 luglio del 1641 depoRe: 
« Ohe la verità. fu et è che il testimonio 
sa benissimo et si ricorda ohe alli mesi 
passati non sa.pendo però H giorno, mese, 
ne bora precisa, anelò a. casa sua nella 
quale habita m. Giovanni i\ialavas1 figliolo 
cli m. Domenico una sera circa mezza hora 
di notte, et essendo entrato nella sua ca 
mera gli fu detto da sua moglie che m. 
Domenico Malavasi era cli sopra, il quale 
subito sentita la voce del testimonio ven 
ne a basso nelle sue stanze, e gli disse 
eh' era andato qui per vedere, se lui vi 
voleva fare tanto servizio di prestare una 
delle sue figliole acciò anelasse in giù ( 1) 
a casa cli m. Domenico ad aiutare n sua 
moglie che haveva dei bigatim, ma per 
cbè il testimonio non vi volle fare il pia 
cere, il d. m. Domenico si licenziò da. lui 
dicendo che volevii venire in Pallazzo, et 
si partì che dovevono essere tre quarti di 
bora incirca di notte. Ma quanto si trat 
tenesse in dotta Casa, l' bora che vi giun 
se o nella quale si parti dal Palazzo dice 
non saperlo .... io non son informato cli 
che negocio trattasse il d. m. Domenico 
in Casa sua ne con chi perchè io non 
viddi alcuno; però dopo duo hore incirca 
vennero i Sbirri quali condussero prigione 
due ch'erano nelle Cnmare del d. Mala.vasi 
ma non so chi fossero.» Vero è che su la 
mefa del secolo stesso questo ramo passò 
da Disvetro a Ferrara., ove prese il nome 
di ramo ferrarese, ed ove si estingueva. 
poc' oltre il mezzo del secolo presente, 
nella persona di Giuseppe Maln.vnc;i, a 
gente diplomatico del Duca di Modena. 
L'arma gentilizia. pel ramo ferrarese è: 

(lJ La fr:isc anelare in giù ,•noi diro Ycnil" nel 
basso lloùencse; è usitatissima anche oggi. 
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d' assurro al vaso a duo anse d'argento ' cimato <la sette biscio uscenti di rosso, di- 
sposte a ventnglio (le quattro ultime ri 
voltn.tc) e poste su un terrazzo di verde; il 
ramo modenese fa sostenere il vaso da 
due leoni contrarampnnti d' oro. 

Non sono pochi gli strumenti che in 
torno si al genitore che al fratello Gio 
vanni ci vennero a mano, e da essi una 
cosa ci apparve luminosissima, ed è que 
sta: che d' anno in anno la famiglia cre 
sceva sempre più di censo. Per citarne 
alcuni riguardanti il padre, diremo che 
Giacomo, con rogito 20 nov. 1563 del no 
taio mirandolese Lodovico Papazzoni dei 
Manfredi, acquista terre da Marco Gavioli 
di S. Giacomo delle Roncole ; sotto il 22 
luglio 1564:, per rogito dello stesso notaio, 
compra una pezza di terra da Michele 
Bordini; sotto il 7 giugno 1565, per rogito 
del notaio Murco Paltrinieri, compra terre 
da Pietro Gavioh. 

A rogito del notaio Rinaldo M nrgotti 
della ì\lirnndoln, sotto il lunedì 2J dicem 
bre 158,1, il molto Magnifico cd Eccellente 
Dottor Fra ucesco .M affei della stessa citt:1. 
« dodit vendidit et virtute pr.ntis aliena 
tionis tradidit D.no Iacobo qf Ioannis de 
Mnln.l":1.sijs de Villa Casarearum Ducatus 
Mutinae .... petinn unam terrae prativae 
bubulcarum novem. » U un. piccola digres 
sione: dull' anzidetto rogito del :Margotti 
« actum llirauclulae in burgonovo » (1) 
si ha. eh' era. nllora Podestà di ~lirandola 
il Dott, Girolamo Ercolani da Macernta.; 
nella chiusa. infatti il notaio scrive:« an 
ctoritate milri prestita et concessa per mul 
tum ~bg.cmu et E'\:.IU Doct. D. Hicr.m 
lkrenlamnu )laceratl:'nscm: Pretorem tuue 
tc1111Joris .Jlt,·.!t~ et eius <listrictus. » 

Acquista terre con rogiti del net. Pietro 
Antonio Muratori sotto li 19 nov. 1580, 
del not. Prospero Vincenzi sotto li 20 a 
prile 1588, di Cristoforo .... notaio miran 
dolese sotto li 24 dic. 1584, del net. Er 
cole Buzalini sotto li 23 agosto 1593; per 
rogito del notaio Sigismondo Paltrinierì 
20 agosto 1593, fa una permuta di terre 
con Antonio Gavi oli di Disvetro; per ro 
gito del notaio Giambattista Festasio, 3 
dio. 1593 è assolto da Samuele Sangui 
netti. (1) Quanto a Giovanni, fratello a 
Mons. Dionisio, ricorderemo un rogito del 
not. mcd. Giov. Fr. Zoboli, 23 marzo 1600 
col quale acquista terreni da Bernardino 
Morselli del 'I'ramuschio ; un rogito del 
not. mod. Lodovico Villanova, 8 marzo 
1611, col quale compra terra da Tomaso 
Gavioli di Disvetro, per rogito del net. 
mod. Nicolò Castelvetro, 30 ottobre 1604-, 
esiste una. « Compositio et Acquisitio iu 
rium » tra il Malavasi e certi Malngoli 
di Disvetro, ed una consimile ve n' ha per 
rogito del not. Zoboli anzidetto, sotto li 
11 nov. del 1601; pe1· rogito del not. Lo 
dovico l\1ortalini, sotto il 18 luglio 1615, 
comprn. terra. dal Conte Andrea Molza di 
Modena. (2) Con rogito di Senesio Savigna, 
16 geon. 1G29, Giovanni :òfalagoli « de villa 
Casarearum » Yende « D. Iononi fq. D. 
lacobi de Malavasijs de d. Villa » una 
biolca di terra, posta nella stessa Villa 
« cui a mane confiuat et desuper d. Em 
ptor a sero et desuptus Ill.ris D. Hora 
tius de Quistellis. » (3) 

(1) Arclt. Not. ùi 1'loùona, e Pai·r. ùi JJisvctro. 
(2) Archivi citati, 
(3) Questi, come a11paro dal testamento ùol en.v. 

- - - - Fulvio, suo padru, a rogito del not. Collcvati
1 
2G giu- 

\ l) Sul ~ Ilor~onov~l " vedi i ragguagli storici gno 1003, era figlio di Margherita Bolloncini. El>l>e 
eh,, ne dà il ~~tt. Pr. )Iolinari nello :\lem. Stor. Mir. in moglie la n. d. Lelia Vanini la quale, 1·imasta ve 
voi. 11, 1ni;. lu,, Mtn. 10:!. I do,·a1 andò spos:i. al conte Camilla Ilellencini: è n 
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Ma usciamo dalla prosa troppo arida 
di questi atti notarili, e trasportiamoci 
allo « spirn.bil aere >> delln nascitura par 
rocchia dìsvetrese, e - parodiando un 
passo di Dante - di 

« Dionisio pio 
Che fè Disvetro avere i migliori anni l » (1) 

Pel misero stato a cui s' era ridotta 
l'antica chiesa del nativo vil1aggio, che 
più non prestavasi al sacro culto, e an 
cor più per la deplorevole condizione in 
cui trovavansi i suoi conterrazzani, cbe 
pei divini uffizi dovevano far capo al Ca 
vezzo, grandemente ehbe a rattristarsi il 
cuore del Malavasi. Anche oggi fermando 
gli occhi su carte sincrone, ci fa pena il 
vedere circondato di squallore e poco me 
no che scomparso il nome stesso della no 
strn. Villa: ci basti citare gli Atti della 
Visita Pastorale eh' ebbe luogo al Cavezzo 
nel settembre ciel 1623, dov' é detto che 
« fuit relictum legn.tum bubulcarum 4 ter 
rae sitae in Villa Oapitij in loco eletto Di 
svietro.» (2) La Vi1la aduuque non av~va 
Chiesa sua propria; e alle sue 586 amme 
abitanti in 123 case - come rilevasi da 
carte dell' epoca - sperdute tra terreni 
paludosi, presso strade impraticabili, a 
rieggianti le morte gore da.nte~che, troppo 
a rao-ioue dovea dolere uu sil:fa.tto stato 
di co~e, perchè era loro assai clisa~evole, 
e nelle crude stagioni addirHturn. impos 
sibile, il con venire alla Parrocchiale. ì\fa 
più che al popolo tli Disve~ro, ne dolse 
n.l Mala vasi, cui la Provvidenza avevn. 

lei eh(\ si deve l'erezione dcli' Ornt~1·io ~cllcncina 
p1·csso Cavezzo, li Quistelli nacque ,1 16_ ~111guo _del 
1G02, fu levato al sncro fonte da Fcùcnco Il Pie~, 

. ~ por nlnno d'assassino il 2S sett. del 1G5o. o monv,. • ' 
(l) Inf. c. 12, v. 108. 
(2) Arch. della Curia Nonantolan:,,. 

scelto a strumento cle' suoi disegni. Di lui 
parlava l' Ansa.ioni quando il 10 marzo 
del 1783, trasmettendo al Tiraboscbi carte 
dell'Archivio nonantolano, scrivern. a11' in 
signe Storiografo: « N ell' ultimo foglio del 
la carta segnata D. v' ha la presentazione 
alla chiesa parrocchiale di S. Giov. Bat 
tista cli Disvetro, e questa fn la prima. 
lo bo unita la copia (è originale) del de 
creto d'erezione di detta parrocchia smem 
brata da quella del Cavezzo, e cli cui Le 
parlai nello scorso venerdì costi in Mo 
dena » (1); quando il 1'.l, giugno dell'an 
no stesso e allo stesso Storiografo srrive 
va: « Intorno a1la Parrocchiale di Disve 
tro le trasmetto copia dell' istrumento di 
dote fatta dai Malavasi, che ne ritengono 
anche in oggi il patronato. » t2) Al Tira 
boschi piacque poi di tener conto della 
notizia fornitagli dall' Ansaloni, e a sua 
volta in quel monumc.ntale lavoro eh' è 
la Stol'ia Nonantolanci (3) scrisc:;e che l' an 
no 162-1 la Chiesa di Disvetrn « essendo 
stata dotata da Dionigio e dn. G io, anni 
del fo Iacopo òlalavasi di D1svetro, que 
sta fami(l'lia ne ottenne, e ne ritiene tut 
tora il diritto di pntronato. » Notizia in 
vero troppo scarsa dinanzi la figura d.' un 
uomo che grandemente lottò per raggrnn 
gcre un altissimo intento; e scarsa perchè 
troppo dure le ~ amarezze che l' uom gran 
de prova nel vedersi non compres~. » (.J.) 

Ricco di censo e con lo zelo d un a 
postolo, subito dopo la. Visitti Pastorale 
del 1610, il Malavasi chè mano alla co- 

(I) Atti e Mem della R. Dep, di Storia P. prr le 
I-;() Prov. :\!od. Sene 1 V, ,,oJ \, pag. - ·: 

(2) Atti cit. pa:.r 20-J Questi l>r:uu furon_~. da mc 
. t t· s11l O·1ritto Cattolico del mcrcolelll ~-l genn. l'tpor a 1 

1805, u. Hl. 
(3) 'l'om. I, p. II, c. I\', pag. 2i8. 
(•i) Cantù, Stor. Univ., Tom. 1-1, c. 4, p:ig. 100. 

Ed. Torino1 lS-1-1. 
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strnzione di un Oratorio, presso alle sue 
terre e non lungi al confine occidentale 
della Villa, perché i suoi congiunti e le 
famiglie più lontane alla Parrocchiale po 
tessero, almeno i giorni festivi, accorrere 
ai misteri del diviu Sacrifizio. Ben presto, 
dove appunto si giace la presente Chiesa 
parrocchiale di Disvetro, sorso la mode 
sta Chiesuola cli Mons. Dionisio ; poiché, 
interrogato in proposito, il Rettore del 
Cavezzo, don Sante Zanetti, (1) annui di 
buon grado e fece anzi plauso alla lode 
vole iniziativa, e vivi incoraggiamenti il 
.Mala.vasi s' ebbe pure dal Vicario Gene 
ralo della Badia di Nonantola. Della for 
ma e delle dimensioni cli quest' Oratorio 
a noi 0011 sono pervenuti documenti sin 
croni, e oi mancano eziandio notizie po 
steriori, su le quali argomentarne la icno 
grafia. Una. cosa sola possiam dire, ed è 
questa, che presso il compilators delle pre 
seuti memorie si trova la chiave dell' O 
ratorio in discorso, ad essa è appeso un 
pezzetto di cartono cou la scritta auto- 

grafa di Mons. Dionisio « cMave del mio 
Oratorio. » (1) 

Se non che neppure colla erezione di 
un semplice oratorio potevano venir ri 
mossi i molti inconvenienti spirituali giu 
stamente lamentati dal popolo di Disve 
tro, e che sì al vivo cocevano al Malavasi; 
a toglierli di mezzo era indispensabile che 
l'Oratorio fosse eretto in Parrocchia. Scor 
sero pochi anni, e Mons. Dionisio, messosi 
alla testa dei suoi conterranei, presentava 
regolare istanza al Vicario Generale del 
la Diocesi nonantolana, perchè, secondari 
do il voto dei Disvetresi, provvedesse ai 
loro bisogni con la erezione in parroc 
chia del nuovo Oratorio i e dichiarava e 
spressamente nella stessa istanza che da 
detta erezione nessun nocumento sarebbe 
derivato alla Chiesa del Cavezzo, i cui 
redditi di qualsiasi sorte sarebbero rima 
sti intatti a favore di quel Rettore che 
ne fosse al governo, perocchè esso Diom 
sio ed il fratello suo Giovanni avrebbero 
convenientemente dotata del proprio 1n. 
futura Parrocchiale. Una clausola sola vi 
era espressa a favore della famiglia Ma 
lavasi, ed era che « perpetuo in futurum 
ipsa Ecclesia et Parochialis ita instituen 
da sit, et esse debeat de iure patronatus 
domus et familiae Dominorum ipsorum de 
Malavasiis dotantium et fundantium, ad 

, quos pro tempore iura praesentandi Re 
ctorem omnino spectare et pertinere dc 
beat. » (2) 

Ma disse pur vero un grande storio 
grafo moderno, quando scrisse che 

(l) Don Santo 7..anetti cm cittadino bolognese, 
dottore in gius civile, e protonotario apostolico: 
rCll'\c la parroeclrln del Cavezzo dal 15i6 al iots, e j 
mancava al VÌ\'Ì nel lll24, testando a rogito del not. 
Nat:nli Pompeo, 29 marzo lG24. Fu benefattore dcl 
i' Opera pia Mendicanti ora detta Orfanotrofio Soc 
corso di lliraodoln, e di lni parla il Dott. Pr. i\loli 
nnri noli' opera Gli lstit uti Pii ecc. pag, 276. Lo 
Zanctti free no legato anche alla Chiesa di Disvetro 
e :\ton~. ()ionh1io la~clò in 110 lihro dcli' Amm. Parr, 
quciit:L memoria nntogr:lfil: .. al nome di Dio ,11ll Q 
marzo ltl:.10; si fece il sudd, giorno con li altri duoi 
continui h oOicij dol )I. R. D. Santo Zanetti confor 
nw alr o\Jligo no-:trn <'on le mrssc infrnootate. lo 
Dll)ui,io ~l.ll.wasi l~dtorc ùl L1i1:wctro cclcbrni. .. Xcl 
h: .\h-1,1. Sto, .. \/,;•,, voi. , II, pa~. 451 è riportata 
I:\ r11i:.:rar,, sepolcrale del 7anotti, e di lui è pur 
menzione a P:ll,!, ltì;;. S11 lo Z;iuetti ,;·cdi anche le 
mie not--rdl.· n,~, Diritto CMtolico ilei mcrcolcdl 18 . 
luglio 1~~4, n, lGl. I 

« I' iovidin ò perpetua compagna alle belle azioni!»; (3) 

{l) Y. Operaio Cattolico di Carpi, 5-G dioembrn 
11:!0G, n, 50. 

(2) Arch. di Disvetro e di Nonantola. 
(3) Cantù1 Storia Univ. •rom. 13, e. 7

1 
p. 246. 
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troppo di rado incontra che alle belle 
imprese 

« Fortuna ingiuriosa non contrasti, » 
e una rete di ostacoli deve pure intralciare 
la via a Mons. Dionisio. Giù a qnest' ora 
vive .... Don .Rodrigo, che· 

« mangia, beve e dorme e veste panni » 
per dar tanti grattacapi a quei due buoni 
fidanzati cli Reuzo e Lucia I 

II. 
OPPOSIZJONE. UN PROCESSO CANONICO. 

Giustissime, a nostro avviso, erano le 
ragioni prodotte dal popolo cli Disvetro, 
e per esso da Mons. Malo.vasi, i cui voti, 
senza porre tempo in mezzo, avrebbero 
dovuto sortire un felice risultato; ma con 
ostinato accanimento, tutt'altro che esem 
pio di evangelica carità, si oppose alla 
Petizione il Rettore del Cavezzo, d. Andrea 
Fenari, (1) al quale non faceva difetto 
- per mare il motto dantesco - « l' ar 
gomento della mente 

« aggiunto al mal volere ed alla possa. >> 

Se non che l'uomo é pur sempre stru 
mento cieco in mano di quella Provviden 
za che governa il mondo: l' homme s' agi 
te et Dieu le mène; l' opposizione del d. 

I l' . Ferrari non isgomentava punto ammo 
di Mons. Dionisio, nè potè rimoverlo dalla 
sua intrapresa, perchè, come disse il gran 
Bossuet, « quando Dio scelse uno per essere 
strumento de' suoi disegni, nulla. ne n.rre 
sta il corso: o incatena, o acceca, o domn. 
tutto ciò che di resistenza è capace. » 

Il Rettore del Cavezzo s'era adunq_ue 

(1) A!!sttnse In rettoria del Cavezzo nel 1?13, suc 
cedendo allo Zanctti; venne quivi n. morte il I fobb. 
clel 1638. Arch. Pai·1-. del ca,•czzo, Morti nb au. 
162!) ad an. 1669, pag. 01. 

a tutt' uomo opposto alla Petizione inol 
trata dal popolo di Disvetro, e adduceva 
in contrario che quella istanza. ern stata 
fatta coll'animo deliberato di recargli no 
cumento; che le cose narrate erano di trop 
po lontane dal vero et admitfi non debere; 
che essendo stato esso Rettore de -ipso Be 
nefwio et cura a Summo Pontifice provi 
sus, a quoquam aUquicl fieri non clebere, 
nisi eoclem Summo Pon#ficc consitlto. Il 
d. Ferrari aggiungeva che da oltre cento 
anni la Chiesa del Cavezzo aveva i con 
fini suoi proprii, i quali non potevano ve 
nire cambiati, « nec spoliari Ecclesiu. pos 
sessione curandi, et administrandi Sacra 
menta intra dictas fìoes >>; opponeva non 
essere vero che il popolo di Disvetro fosse 
cresciuto in modo di non potere essere 
governato da esso Rettore; asseriva ~i sen 
tirsi bene sui picciuoli, e avere rnoltre 
cappellani coadiutori atti. alla _bisog~a i 
neO'ava infine « supervemsse d1stantrnm 
ali~uam1 aut incommoclum aEq~ocl consi 
derabile, ad dismem brandam antiquam Ec 
clesiam, et erigendum iuspatronatus ad 
privatorum utilitatem, cu?1 n~c flumen, 
nec mons aliquis interpos1tus s1t, et ma 
iores semper ac1 dictam Ecclesiam ac 
cesserint, nec de carentia Sacramento 
rum unquam conquesti _fu?run_t; et non 
constare quod aliqui penermt_ s1 ~e. Sacrn 
rnentis »: per tutte queste rag10m mstaYn. 
« ad dismem brationem et alia. petita dc 
veniri non debere. » 

Le ragioni a cui si attaccava il Ret 
tore del On.vezzo non erano in ultimo c_he 
meri appigli che veniva.no a. • danneggrn 
re la stessa sua causa, percho no~ ?on 
formi al vero, anzi sbugiardate dai fotti; 
e queste ragioni caclt~te 1~1 ''.ia. di fotto, ve~ 
ni\'n.no a. cadere in via d1 dmtto, peroccho 
troppo chiare ed esplicite - e ,;\[ons. Dw 
nisio seppe troppo bene r1corùarle a.l d. 
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il caldo, e freddo si teme il viaggio, e le 
persone per il })IÙ tralasciano andare alla 
Chiesa; e similmente il Parochiano non 
può ricorrere nei bisogni, così il giorno 
come la notte, ai SS. Sacramenti, con no 
tabilissimo danno della saluto. Subdens ; 
Quelli di Disvetro e altr! circonvicini, 
mossi da queste considerationi, e partico 
larmente il R. D. Dionisio Malavasi e 
suoi parenti, con 11 Rettore di quel tempo 
Don Santo, stimorno necessariissimo il fa 
bricare, per salute di quell' anime, l'Ora 
torio suddetto, che fecero, con permissione 
cli Mons. Vicario di Nonantola, a spese 
di D. Dionisio per la maggior parte, ove 

raddoppiò di attività; più vive furono le con molta frequenza del popolo si cele- 
suo premuro presso il Vicario Generale, brnvano le Messe e si udivano li divini 
il quale allo stato clegli atti - come di- Officii con grandissimo beneficio della sa 
cono i forensi - tenne necessario l'istruì- lute dell' anime. » 
re un regolare Processo canonico. Questa deposizione venne pienamente 

Crediamo pregio dell' opera dare di confermata ed avvalorata da altri testi- 
questo Processo un largo sunto, riportan- morii, che furono Alberto Bordini - Pro- 
do qualche passo testuale delle testimo- cesso, voi. I, f. 100 - Giacomo Bordini 
niauze escusse, e valendoci eziandio di u- 1 - ib. f. 106 - Nicolò Caoass; - ib. f. 112 
no. Allegazione latina siucrona. - Gianfrancesco Bordini - ib. f. 119 - 

Il primo testimonio chiamato a depor- del territorio Mirandolano , - Lodovico 
re fo un abitante del limitrofo territorio Francese/ti - ib, f. 129 - Silvestro Ca 
mirandolano, perciò di carattere imperso- vicehiol; - ib, f. 133 - e Donino Gavioli 
nale verso le parti in causa, e depose, co- - 1ù. f. 125 - del Cavezzo. 
me s' hit dall'incarto processuale, vol. I, Fu eziandio assunta la testimonianza 
foglio Gt): « Che per la distanza grande di d. Sante Zanetti « in cuius locum sue 
che è dalla chiesa pnrochiale del Cavezzo cessit R. D. Andreas, modernus Rector et 
tino all'oratorio in Disvetro, et altri luo- reus in causa, >> la cui deposizione non 
ghi circouvicini, sono nati et ogni giorno ' doveva tornare cli lieve momento, perchè 
nascono inconvenienti varii in danno delle , da un lato era esso persona assai ragguar 
animo, uell' ascoltare in giorno dì festa ' devole, e dall'altro perchè essendo stato 
la s. Messa. e altri divini Officii ; e che nel- al governo della parrocchia del Cavezzo, 
l' infirmità gravi sono morte delle perso- poteva offrire tutti i lumi necessari. Lo 
n~ senza li Snntu;simi Sacramenti; et al- Zanetti pertanto depose - Proc. v. I, f. 
tn senza che lì potesse raccomandar l' a- 117 - che essend ' egli rettore del Cavez 
nima , Et che ciò particolarmente occorre zo, aderì di buon grado al desiderio del 
per il tempo dell' inverno. per tempo di ' popolo di Disvetro per la costruzione del 
pioggia O neri, e unco l' estate, che per , cennato Oratorio, « prout effecerunt, et 

Forrari - suonano in proposito lo dispo 
sizioni del Concilio Tridentino, il quale 
concede di erigere nuovo parrocchie etiem 
iuoitis Iiectoribus a quelle genti che « ob 
locorum distantiam, sive clifficultatem, sino 
magno incommodo ad percipiendn Sacra 
monta1 et <1i,·in1i Offida anclienda accedere 
non possunt. » 

8ta.udo cosi le cose, non altro restava 
n. 1\ions. Mala.vnsi che di provar vero quan 
to aveva affermato nella sua Petizione: 
lo zelo di Mons. Dionisio, elle ::t.Yern fatto 
suo il motto 

(( Tu no cede mnlis, sed contra andentìor ito, » 
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hoc pro commoclitate dicti populi, ut :Mis 
sam, et alia divina Officia ibidem auscul 
tare, pru.ecipue hyernalibns et a.estivis tem 
poribus, signnnter pro commoclitate Se 
nium, Claudorum, infìrmorum et aliorum 
male se habentium >>, e che la SHa mente 
fo di giovare « a tutta questa gente, per 
essere lontana dalla Parrocchiale. » De 
pose ancora - {b. f. 60: - « se io mi tro 
vassi, per c1ualche accidente, in pericolo 
cli morte, non so se io potessi assicurarmi 
che uno potesse andare e tornare a dett11. 
Chiesa del Cavezzo, e aspettare il _prete 
con li Sacramenti, percliè jn questi acci 
de,nti non da.tur regula i e ancora, che 
fosse più vicino. che io non sono nel peri 
colo, di notte massime, havrei il caso per 
pericolissimo »; e al foglio 62: « non è 
dubbio che per la distanza clell' una e l' al 
tra Chiesa in materia de' Sacramenti, pos 
sono nascere disordini in pregiudizio del 
le anime. » 

Il Vicario Generale volle eziandio as 
sumere altre tostimonianze, per viemme 
gho assodare il fatto della lo~tanamm e 
incomodità dal viaggio, per cm nelle sta 
gioni invernali quasi nessu~o . c?~veniv~ 
alla parrocchiale ed usarn a1 d1vrn1 ?ffi~1; 
e sopra tutto su la cil'costanza cap1tahs 
sima, che molti abitanti di Disvetro fos 
sero morti senza gli estremi conforti d~l 
la Religione. Tutto il suesposto ,~nne pu~ 
namente stabilito dalle concordi deposi 
zioni dei te<itimoni Pietro Papotti - ·ib. f. 
139 _ Antonio Bovcre - f. 144 - e Dio: 
nt'sio Bocchi _ f. 148 - di Disvetro, << qm 
licet sint de eaclem Villa Disvetrij, non 
tamen intervenerunt mandato. >> Piacque 
ancora a Mons. Vicario di assu~ere la 
deposizione di parecchi Disvetres1, firm~ 
tari delln. nota Petizione, e con eguale ri 
sultato di inda«ini furono esaminati Bia 
gio Sqi,arzati -

0 

ib. f. 51 - Leonello Gan- 

zerli - f. 61 - A.ntoni'o Gaviali - f. 76 
- Giovanni ]:lagnani - f. 82 - Giovan 
ni Gaviali - f. 88 - e Pietro Papotti - 
f. 93 - « qui in Istrnmento mandati com 
prehensi sunt, et in eadem Villa Disvotrij 
morantur et ba.bitant. » 

Fu interrogato lo stesso cl. Andren. Fer 
rari, il tenace oppositore; ed egli stesso 
- Processo, vol. II, f. 1 - dovette ammet 
tere ~ distantiam trium milliarium » dal 
la Chiesa di .Mons. Dionisio alla parroc 
chiale: gli stessi testimoni prodotti dal ~ 
Ferrari esplicitamente confermarono 11 
fatto della distanza, del disagio grave del 
viaggio e delle persone morte senza i SS. 
Sacramènti. Di questi testimoni fu primo 
d. Marco Antonio Bonori, Rettore della 
Motta, il quale depose: « a co~~~ibus 
Disvetrij, usque ad Ecclesiam ?ap1t1J c

1
re 

dere tria milliaria, vel circa, rntercec ere 
ita quod in eundo et redeundo millìaria 
sex erunt, » e soggiunse - I rocesso, vol: 
II, f. 26 - << in mia coscienza, che se v1 
fosse pericolo di morte, per . qnalohe ac 
cidente potrebbe essere che il Prete non 
arrivas~e a tempo. per la distanza della 
Chiesa, per l' anelare, e tornare, e n.spet: 
tare che il Prete venisse con h Sacramenti 
0 per il tempo che necessar~al?ente J?or,t_n. 
seco il viag«io, etiam che vi fosse prn n 
cino, tengo il caso per pencol~so, e ma._s, 
sime per tempo di notte, che s1 perde p_11~ 
tempo, e similmente quando_ sono ca~tn·1 
tempi, che bisogna anda_L' pia~o. ». Sd~e 
stro Ferrari, quo.rto <101 testm1?1U p_1 o 
dotti dal d. Ferrari, depose - ,b. f. 39: 
« se venisse un caso di notte .ad una per: 
sona di Dis"etro, c' havesse b1so&no de!h 
Sacramenti terrei il caso per pcncol?so, » 
e' f. 42: « ~on giura.rei? che per b d1~tnn: 
za dell'una e l'altra Clnesa, m matendd~ 
Sacramenti non possn.no nascere chso~- im 
i~ p~eo-mcli'tio dell' anime. » Con forro1 dc- 
osizio~i fecero 1 testi Chovam;! B~iwft3 

P f 46 e 48 _ e cl. Lazzaro 1 assi - i. 
68 · 0 69_ (Contmua) 
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Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato OJvilo - .\00STO. NAn, in città, mase, 1, 
femm. •1 - i11 campaçna, muse. 12, fomm. 12. - To 
tale N. 29. 

~Iunrr, i11 città a domicilio, Goldoni Germano di 
anni 76 tattil·enclolo, M:iras,no senile - Pellacanì i'lfa 
ria vedova Malagocli Glovauni di anni 84 possidente, 
Congestione cerebrale - J.111111i Giuseppa di noni 47 
massnlu, Gastro cuterìte - in campagna, 3 - Più 3 
inforiori ai setto noni. - rotalo N. 9. 

MATntAioNr, in città, Personali Giacomo o Baraldi 
Glovanun - Cavicohioli Alamiro e Daraldi i\Iarin Ce 
sirn • in campagna, 1. - 'l'otnlo N. 3. 

O■■ervo.ztont motoreologJche od o.grtoole - 
Nulla prima dcendo dello scorso agosto abbiamo a 
vuto bollo giornata o calde con pioggia e vento nel 
() che mitigarono il cnloro fattosi intenso. Nella so 
conda decado continuò il bel tempo, o dopo qualche 
giorno mito il caldo ripreso la sua forza o proseguì 
por tutta la decado senza pioggia. Nella terza de- 
cade continuò il brl tempo cd il caldo più intenso 
o molesto fino al 28 in cui cadde la pioggia che 
rinfrescò la temperatura, o pose termine ai brevi 
calori estivi dì quest'anno. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio meteroo 
logico risulta ohe 1a media temperatura ueil' agosto 
scorso fu <li gradi 23,9. La. tcmporntura massimn fu 
cli gradi 33,4 nel 2l, e la minima fu di gradi 13,2 
nell' 11. La mnssiura barometrica nel mese fu di 
mili, i00,8 ud !?:1, r: la minima di ,-ri,7 nel 9. La 

Saggio musicale - Domeulca 7 agosto vi fu al 
mattino il saggio dato dagli alunni della nostra Sono 
la di musica nel!' aula dello Scuoio comunali. Erano 
presenti lo autorità, molti signori e signore invitato 
espressamente. Il saggio è riuscito qual prevede 
vasi, egrcgiamonte mercè I~ indefesse curo del va 
lente Maestro di Musica sig, Luigi Oanè, Tanto il 
Maestro che gli scolari furono fatti segno a ripetute 
ovazioni erl al sig. Canè fu dedicata una lusinghie 
ra e ben meritata epigrafe, riportata nella Biblio 
grafia. 

· Trasloco - Il signor Ueggianini, vice cancellie 
re <li questa R. Pretura, ò stato trastocato a Sassuo 
lo. La sua partenza ò sentita con rammarico da que 
sta cittadinanza che potò conoscere in lui un solerte 
fuuzionario o un ottimo cittadino. Vedi anche 1 • 0- 
pernio N. 34. 

Ascensione aerona.utloa. - Il noto noronata sig. 
Eligio Quaglia ha fatto qui, domenica 7 e lunedì 15 
agosto partendo nel pomeriggio dal cortile delle 
Scuole, dne delle suo peregrinazioni nei rngni ... del- 
1' arla, La mongolfiera non raggiunse grande altcz 
Z"1 e andò a cadere, senza incidenti, nei pressi di 
s. Martino in Oarauo. Molta popolazione era. qui ac 
corsa dalle ville vicine. Piacquero gli esercizi <li for 
za csrguiti dal bravo artista Arturo Marzari prima 
delle due ascensioni. 

"Va.rie'tà 

m:111sìma umidltà sctmata dal termo-psicrometro fu i 
lli i{TJtli 92. La masslma tensione del vapore acqueo ~O. Lu~li~ - A Frierl~ic~Rruhe n~uore ottuage 
fn ili graùi 1~, lS. Ln media umidità relativa fu di I nano rl Prinelpe Ottone d1 Bismarck 11 gran cancel 
,::1·a1li iì!,2. 1; acqua radnta fu di mili. 32)20. Si ob- liero che per qnasì mezzo secolo tenno nel pugno 
licro giorni ~ercui 11, con pioggia -1, misti lfi, 00_ di ferro la politica europea, il fondatore clell' impe- 
Jll'rti O, con nclil1in 2. L:1 massima velocità del vcu- ro e dcli' unità germanica. 

Cronologia contemporanea 

tu ~cgnata tlall' aucmometro in 2-l ore fu cli cliilo 
mt•tri 10$. 

l calori intensi ùcli" a;;ust-0 sono torna.ti utili alle 
1 

c.1,up.1~ne per la mntura,lone dei granoni o d1•lic 
Un! dll' erano it1 ritardo. 

ZE~I ZEFFmo gerente responsabile. 

1 iiirunclola Tipog. cli G. Cagn.relli 1898. 

ANNO XXIL Ottobre 1898. N, IO. 
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QUARANTOLA O QUARANTOLI? 

Il eh. collega A. G. Spinelli scrisse non 
ha guari che francherebbe proprio la fa 
tica. di « stabilire chi fosse quell'idiota che 
nelle pubbliche carte fece scrivere Qua 
rantoli per Quarantola. » (1) Il eh. prof. 
Enrico Zaccaria, dietro invito, mi scrive in 
proposito da Carpi: « mi pare probabile 
che Quarantola sia un nome d'impronta la 
tina od almeno basso-latina; ora una conia 
zione latina o basso-latina d'un nome di 
luogo terminante in i sarebbe un caso u 
nico anzichè raro. l,) Che ne diciamo noi? 
Noi non vogliamo contraddire affatto ai 
due egregi valentuomini, ma ci pare che la 
dizione usata abbia una ragione abbastan 
za plausibile. In un documento de' 26 gen. 
1115 la contessa Matilde clichrnra che il 
Mn.rch. Bonifacio suo padre avea già a 
vuto in livello da Rodolfo Abate di No 
nantola totam Oiwtem Quarantule cwn 
Gastro lJfù-anditle (2); nella <li visione dei 
figli di Manfredo si usa pure: corte« Qua- 

(1) v. 11 giornnlo ll Cittadino cli Modena dei 
H>-20 actt. 1897, n. 252, e I' l11dicatorc N. 5 del 1898 
pag. 58. 

(2) 'firaboschi, Storia di Nonantola, Tom. 1, ?I\· 
glun 280 o Muratori, A11tich. Ital. 'Iom. V, col. 680. 

rantule et ej us Curie ( l): se non che in 
carte egualmente antiche si usa indifferen 
temente la dizione « Plebs de Quarantu 
lis »; ad esempio nella bolla del Papa 
Paolo II, colla quale sotto li 8 marzo 
1467 viene accordata la erezione della 
Prepositura e della Collegiata della. Mi 
randola, si dice quasi sempre: ecc lesta de 
Qitaranfolis. {2) . 

Cosi, a mio avviso, da unn delle anti 
che forme originarie del nome la. nost.r_a 
lingua, pure ab antico, cavò fuori la di 
zione Pi'eve cli Quarantzeli, e l'uso corren 
te che non sta tanto ad almanaccare su , 
la filologia, se ne vale tuttora.. 

Grno l\I.ALAVASI. 

CONSIGLIO COMUNALE DI M IRANOOLA 

Seduta straordinaria. dol 22 agosto 1898. 

Il Consi«lio Comunale riunito sotto ln. 
presidenza del Sind11co Dott. E_ngeni_o Sil 
lingn.rdi ha preso le seguenti dehbern 
zioni : 

Ha retificato cliverse deliberazioni di 
urgenzo. prese dnlln. Giunta ì\iunicipale. 

(1) Tlrabosohi, Mcm. Stor. Mod. T. IY, o. XYIII, 
pag. 129. 

(2) Mcm. Slol'. Mii'., voi. YJI, p:ig. 19S-210. 
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. Ha noiuinuto il Sig. Roversi Federico 
Assessore supplente in surrogaziono del 
Sig. Ing. Gaetnno Ragazzi nominato As 
sessore effettivo. 

Ha approvato il conto consunti-o Co 
munale pol 1807 in base al rapporto dei 
revisori. 

Ha approvato la rattifìca della Iiqui 
duziono della pensione assegnuta a carico 
Comunale alla. Maestra Signora. Delfina 
:\In~nani collocata a riposo. 

Ha approvata la liquidazione della 
pensione dovuta por diritto al Maestro 
Vessali ni Enrico collocato a riposo. 

Ha npprovato la proposta della Giun 
ta per l'affitto o. trattative private al Sig. 
Iiovcrsi Tito della bottega sottostante al 
Pnlazzo Comunale ad uso macelleria. per 
nuni cinque o per L. 200 annue. 

Ha coufennato il Sig. Umberto Tonelli 
Professore della terza Classe Ginnasiale 
e Geografia. 

Ha confermato il Sig, Roberto Ranieri 
Proth,sore di Matematica e Storia natu 
rale nel ginnasio Comunnls, 

Ha conferrnatn per un anno il Sig. Ot 
t.i rio Di uale Professore della prima e se 
conda Classe ginnasiale. E ciò sopra pro 
posta del Consigliere Dott. Benvenuto 'I'a 
hucch i, essendosi astenuta dalla votazione 
la Giunta che aveva deliberato di aprire 
concorso per tale impiego. 

Ha upprr» ata h domanda della Mae 
stra Couiunnle Cocchi Deanira por collo 
camento a riposo. 

Ha nominato il Sig. ~Iarzì Arturo In 
segn;1ntr della Scuola elementare maschile 
rurale 11i ~- Giacomo Roncole per un 
trit'nnio. 

H,L uomìnatn la Signora Varcati Gliela 
maei,tra del la Scuola elementare mista. cli 
'l' h. ra11111sc 10 per un anno, non avendo raz- 
giunta l' etÌI di anni 22. 0 

Ha nominato il Sig. Vezzani Amedeo 
Maestro Superiore delle Scuole elementari 
maschili urbane con incarico per l' anno 
scolastico 1898-99 dell'insegnamento del 
la quarta Classe elementare maschile. 

INTORNO A MONS. DIONISlO MALAVASI 
FONnATORE 

DEI.fu\ OlllESA P1\RROCOlJIALE Dl DISYETRO 
(Memorie edito ed inedite raecolte da Grxo MALA VA.SI) 

( Vedi Judicatore N. 6, 7, 8 e 9) 

Degli atti processuali fa parte la Re- 
1 azione di un Perito, il quale, d' ordine 
del Vicario Generale, per viemmeglio sta 
bilire il fatto della distanza dell' Orato 
rio di Mons. Dionisio alla Parrocchiale 
del Cavezzo e lo stato della viabilità. - co 
me oggi si dice in gergo ostrogoto - com 
pilava uno schizzo topografico che desse 
la fisonomia dei luoghi, e dai dati idro 
grafici della cennata Perizia, consta che 
parecchi tratti delle strade erano sog 
getti alle i nondazioni ; e cioè uno « per 
perticas ceutum, alibi pluribus in locis 
perticarum 300; alibi de perticis 170 ; a 
libi de perticis 20; et praesertim in uno 
ex dictis locis, Yin appellatur il Zappel 
lassa, (1) opportune, quia proprie est lo 
cus devastatus ab aquis, et luto, et per 
transire hieme impossibile fit; et ipsum vo 
cabulum su.t1s hoc denotat. » 

Il d. Ferra1·i protestava ancora che in 
altre ville limitrofe abitavano famiglie lon 
tanissime dalla parrocchiale, con distanza 
anche maggiore tli quella lamentata dal 
popolo di Disvetro, come a dire nella vi 
cina villa. di s. Giacomo delle Roncole; 
del che produsse formuli attestazioni, che 

(l) La localifa è tuttora cosi denominata dal volgo. 
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si trovano allegate al Processo nel vol. 2 
dal foglio 52 al f. 55 . 

Torna anzi opportuno il riportare per 
intero il documento rilasciato dal Rettore 
delle Roncole, eh' è del seguente tenore: 
« San Giacomo, 10 agosto 1618: Faccio 
vera ed indubitata fede con mio giuramen 
to a chi s'aspetta io Bartolomeo Bianchi 
Rettore della Chiesa par., <li s. Giacomo, 
Ducato della Mirandola, che le case sot 
toposte alla mia parochia in confine di 
Dìsvetro, parochia del Cavezzo, et li ba 
bitanti delle quali col numero di tutte le 
famiglie sono qui sottoscritti, et che sono 
piit lontani a San Giacomo, che non sono 
quelli piit lontani del Cavezzo di DisYe 
tro, et che non occorrono mai disordini 
nel!' Administrazione dei Sacramenti ai 
detti habitanti in tempo d' infìrmitù, od 
altro, ogni volta elle i detti habitanti sia 
no solleciti acl avvisare in tempo il par 
roco. Ricercato da D. Andrea l?errari ret 
tore del Ca vezzo, ho fatto et sottoscritto 
la presente di mia man propria et sigil 
lata col mio sigillo. » (1) Anche il Rettore 
di Rovereto sotto il 1 sett. 1618, e il Ret 
tore di San Possidonio, Don Antonio òfa 
ria Cavedoni, (2) sotto il 6 ottobre deJlo 
stesso anno, rilasciarono al d. Ferrari a 
naloghe dichiarazioni ; dichiarazioni, alle 
quali fu risposto che {'( nihil relevant ncc 

(1) Ai·chivio della Curia di Nonantoln. - Il Bian 
çhi nssnnsc la Uottorin dello ltoncolc Ml 1G02: qui. 
vi venne a morto il cll 11 aprilo lici 1630, come ai 
lm dall'Archivio tlelle Roncole, Morti, T,it,ro IJ; o 
non il giorno 2, come erroneamente scdvo il eh. 
Folico Coretti nella sua rnonogrnfin su " In Villa 
delle Roncole, " p:.ig • .JG. 

(2) Noi!' Arch. par. del Cavezzo. ,\Jo,·ti_ ab. ~mt. 
f 629 ad ann. f 669, png. l l, nella partita 1h cer 
to Gunndnlini1 sotto il !) fcbbr:iio !o:{O, troviamo· 
« .... n R.clo o. Antonio lle Ca,•cdonis Rcçtore S. Poa 
siclonij ex territorio !uiranclulao confcssus fuit. ,. 

probant, quia fides non facit fidem, neque 
nliquem gradum probatioms. » 

.òla in quella che a Nonantola dinanzi 
al Vicario Generale si dibatteva la causa 
di Disvetro contro Cavezzo, òlons. Jilala 
vasi, nel cui cuore erano sì salde radici 
di quella fede che il Gioberti chiama at 
tuosa e il cui programma è tutto in quelle 
parole dell'Apostolo labora usque acl vm 
cula, stimò opportuno di sottoporre la qui 
stione al sapiente giudizio di due campio 
ni del foro bolognese; e q nesti furono il 
causidico Ferrante ]Iartìni e Francesco 
Gaggi che professava diritto romano nel- 
1' Ateneo di Bologna. 

Ad onore del vero ci pince rilevare 
che i due Giureconsulti con animo sceno 
di partigianeria, guidati dal 

« ... lungo stutlio e grande amore >> 

della verità, presero in esame la quistione, 
e diedero bella prova che la professione 
da essi esercitata non è quale con esage 
rato pessimismo fu eletta dal Cantore di 
Laura, 

« I' arto 
Di vender parolette, anzi mCD1.ognc. » 

Vagliarono essi le risultanze si in 
via di fatto clie in via di diritto, o da.I 
l' esame analitico e sintetico degli ele 
menti stabiliti negli atti processuali, mi 
sero in chiara. luce le ragiom addot 
te dai Disvetres1, ai quali furono amen 
due pienamente favorernli nelle conclu 
sioni dei loro voti legali, che fin cl' allora 
vennero fuori per lo stampe, col titolo 
« .A.llegat10nes Facti et lu ris pro Villa Di 
svotdJ et ilhns hominibus; cum R~ver. D. 
Andrea Fcrrario, Recto re Ecclesw.e. Pa 
roch. Sancti Aegiclij dc Villa Cap1t1J »; 
Bonon1ac, apiid Bartolomaeum Gochiwn, 

• 
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Mdc.XX. (1) A mo' di parentesi, voglia 
mo far qui un piccol cenno biografico del 
Guggi eh' ora un luminare della scienza 
del diritto, o a suoi tempi godeva altissi 
ma fama. Ji:ra figlio di Bartolomeo, bolo 
gnese, Cavaliere aurato e Conte Palatino. 
Venne Iaurcnto in amendue le Leggi li 
29 Luglio del 1599 e di poi ascritto ai 
Collegii dello medesime. Nell' anno 1599 
istesso ottenne una Cattedra di Gius Ci 
vile, che occupò per tutto il 1634, ad e 
sclusione degli unni 1610 e 16111 nei quali 
sostenne la carica di Uditore di Lucca. 
Fu anche Podestà di Correggio nel 1628, 
Uditore della Rota di Genova dal 1634 
al 1037, Tribuno della Plebe e Giudice 
del Foro do' ~let'Canti cli Bologna, ove mo 
riva ai 19 febbraio del 1638. (2) 

A proposito dei voti emessi dai duo 
giu1·econsulti bolognesi, osserviamo che cà 
drebbe in acconcio riportare qui integral 
mente i passi più salienti delle Allega- 
1ùmi stesse, ma noi ci dilungheremmo di 
soverchio; per il che ci basti, all'oggetto 
delle nostre ricerche, non tacere il brano 
sopra gli altri rimarchevole, o, per valerci 
<li 11n vocabolo forense, 11 dispositivo del 
lo scritto in discorso. Il G aggi adunque 
concludeva: « Ateneo peti tam per homi 
nes Villae Disvetrij dismembrationem ab 
~~ccleRia Parochiali S. Aegydij Villae Ca 
pitij, esse concedendam, una cum facultate 
erigendi Oratorium, in eadem Villa Di 
veti-ìj, sub titulo Sancti Ioannis Baptistae 
a Heverendo Domino Diomjsio llfalavasio 
propnJs expeusis .... constructum, in novam 

(1) fli 1!11csto opuecolctto, pili unico che raro, con 
~er\'a C'l)ll'.\ l' Archivio parr, <li Disvctro; io parlai 
ù • esso sopra il Diritto Cattolico di Modeua del mer 
coledl ò Iebbruio 1S~5, n. 2'J. 
• l:?) Y. Fànt.uzzi, Scritt. Bo{ogriesi, 1'om. IY, pag, 

fo, ~ ~ln~zctt'.l ll<'!1t'rtorio di tutti 1 Professori 
dt11l l 11u:t"l·s1td di Botog11a, n. 13241 p:ig. 135. 

• 

Parochialem Ecclesinm erigi posse. » Il 
prof. Gaggi nei riguardi poi del d. Fer 
rari, con savie osservazioni che al cocciuto 
Rettore dovevano pizzicare « di forte a 
grume, » avvertiva che « licet in erigen 
do dictum Oratorium in Parochialem Rev. 
Curatus Ecclesiae Capitij amittat illud mi 
serabile emolumentum, quod consequitur 
ex illis domibus et familiis disgregandis, 
tamen, cum anima sit caeteris rebus prae 
ferenda et iactura praedicti parvi emolu 
menti, per quam salus animarum Commu 
nis Disvctnj redimatur, loco maxhni lu 
cri apud eundem Rectorem est habenda. » 
Ecco: dn. Bologna era adunque venuto un 
dotto responso ; il voto dei due emiuenti 
giuristi schiacciava Cavezzo. Si direbbe 
che Mons. Dionisio avesse dovuto cantar 
vittoria, e il popolo di Disvetro dormire 
fra due guanciali, parendo ad ognuno che 
l'esito della -causa non avesse })otuto es 
ser dubbio, e aspettandosi, anzi, che da 
un giorno all'altro la Chiesuola di Mons. 
Dionisio sarebbe stata eretta. in parroc 
chiale. Ma non fu così, e ci volle dell' al 
tro. Quantunque le ragioni dei Disvetresi 
fossero avvalorate d1 tutte le prove possi 
bili sì in linea di fatto come di diritto l 
e bencbè il Vicario generale riconoscesse 
pienamente giuste quelle ragioni, non ba 
stò ai Disvetresi che la ragione e il Vicario 
fossero dalla loro, e restava pur sempre 
uno scoglio. Era troppo naturale; come 
ha osservato un grande Storico, (1) << le 
violenze hanno sì pessima natura, che co. 
minciate, bisogna spingerle all'estremo»: 
restò lo scoglio del d. Ferra.ri che pur 
sempre opponeva il più risoluto diniego, 
e che, tenendosi 

(1) Cantù, Stoi·ia Universale, 'r. 19, o. 13, p. 324. 
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« torro rerma che non crolla 
giammai le cime per soffiar di \'Cnti, )) 

portò la causa .... a Roma I 
La causa dei Disvetresi era così entrata 

in una nuova fase, alla quale, cacciata. forse 
nel ginepraio« d'una selva selvaggia ed a 
spra e forte1 » ed osteggiata da occulti ar 
meggi, Dio sapeva quando fosse porto il 
buon filo di Arianna! Ma se do. una parte il 
d. Ferrari stavasi cosi poco evangelica 
mente ostinato nel suo proposito, stippia 
mo dall'altra che uua delle più belle doti 
di Mons. Dionisio era per l' appunto la 
forsa di carattere, quello. forza ohe, come 
ha ben detto il Cantil (1) « sola effettua 
le grandi imprese »: per il oh.e esso era 
tutt' altro che disposto a ceder le armi. 

Mo., per non dilunga.rei di soverchio, 
affrettiamo la narrazione. 

Questo stato di cose perdurò non nl 
cuni mesi, ma qualche anno, con quanto 
nocumento degli interessi religiosi di Di 
svetro è facil cosa immaginare; finchè, nel 
settembre del 1623, venuto in s. Visita il 
Vicario Generale della Badia di Nonan 
tola, - Alessand1'0 Bauli d' Anagni, suc 
ceduto a Marcantonio Tommasi da. Gara 
vonica in diocesi d'Alba, - fu esso, per 
va.lerci di una frase di Dante « il mes 
sagger che portò olivo. » L' 8 settembre 
infatti dell'anno indicato era qui il Vi 
cario Generale, al qua.le in tal modo si 
offrì il destro di verificare coi proprìi oc 
chi gran parte degli inconvenienti che da 
lunga pezza lamentava il popolo disve 
trese, e ai quali voleva questo ad ogni 
costo porre riparo. Sia intanto che il Vi 
cario avesse interposto i suoi buoni uffici 
presso il d. Ferrari, e, anzi, non gli fosse 
stato a.varo di qualche paternale e di qual- 

(1) Stol'ia U11ivel'sale, Tom. 14, c. 4, 11:ig. 86 . 

che richiamo di guardare, com' era il do 
ver suo, più verso il cielo che verso la 
terra; sia che il d. Ferrari avesse avuto 
sentore che a Roma .... tirasse il vento in 
contrario, e le cose stessero per prendere 
una piega tutta opposta alle sue mire; 
sia infine - ed e il più probabile - ohe 
nel d. Ferrari l' auri sacra fames si tro 
vasse soddisfatta pienamente, sta di fatto 
che il Rettore del Cavezzo, come direbbe 
un trecentista, « non istette sodo nel pri 
mo parere, » e si arrese: si arrese sotto 
quella pioggia che, al dire di Ora.zio, 

per mcdios ire satellites 
Et perrJimperc amat snra, potentius 

lctu fulmineo I ••• 

Ma riprendiamo il filo del racconto, 
Nel giorno sopra nominato, nella casa 

parrocchinle del Cavezzo, il notaro Mar 
cantonio M emi o, premettendo che « ap 
pollatio introducta in Sacrn Rota Urbis 
ad praesentem indecisa pendet, » e che il 
d. Ferra.ri e il 1Hn.lavasi intendevano« li 
tibus sumptis parcere et arnicabiliter con 
venire, » con regolare strumento (1) ro 
gava l'atto di transazione e di concordia 

(1) Concoi'dia i11tra Rectorcm Capicii et Reclo 
,·em Disvetri, rog. S s<itt. 1623 ncll' Archivio di Di 
svctro. A proposito dC'IIO mio ricerche archivistiche 
111' è c.'\ro ringraziare qui dal pili vivo del cuore 
quella cortesissima prrsona eh' è .Mons. Antonio Mo 
nnri, Vie. Gcn. di Nonantola e già 111io ,·cncrnto mae 
stro, nlln cui gcntilez1.a dovo l' ::wcr lo potuto attin 
gere copioso notizie ncll' Archil•lo della Curia o in 
quello della celebre Abbazia. Speciale gratitmlino 
professo pure io propo~ito ai P,1rroclli di Concordia, 
San Possldonio, C,wczzo, Qaarantola, Cividale, Ron 
cole, Vallalta, .Motta, Camurana, s. llingio in Palndc, 
Ga,•cllo, e tielle chiese di s. Paolo, s. Maria in Yado 
0 Mctropolit.1na ùi Ferrara. Dirò poi, anzi non dirò 
niente dell'Archivio ~otarilo di Motlcna, do,·o i ro 
giti, del quali ,•olli .. prender visione, ,. mi costa 
rono una bella liretta l' 1100 .... 
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trn gli stessi, Così la villa di Disvetro ve 
ni ,•a finalmente dismembrata dalla Chiesa. 
del Cavezzo, o lo clausole che j} d. Fer 
rari volle addossato al Malavasi furono 
del seguente tenore: 

I. e Che il Rettore della Chiesa di S. 
Giambattista di Disvetro, vivendo il detto 
d. Andrea Ferrari, sia in obbligo_ di ri 
scuotere tutte le primitie, che egli riscuo 
to al presente, e consegnargliele poi nella 
Villa del Cavezzo alln festa. della Ma 
donna dì settembre: altrimenti detto Ret 
tore di Disvetro sia obbligato al doppio 
del suo proprio et rifargli tutti i danni, 
spese et interessi, da stare al suo senti 
mento, consentendo al rilasso del manda 
to esecutivo ad una sola semplice citazio 
ne da farsegli »; 

II. « Che il Rettore pro tempore di 
Drsvetro non possa. impedire il Cappella 
no pro tempere del Rettore del Cavezzo, 
vivente il d. sig. don Andrea, di cercare 
1' elemosina ogni anno per la detta Villa 
di Disvetro solita cercarsi »; 

III. « Che il Rettore di Disvetro pro 
ternpore sia obbligato a intervenire alla 
Ilencdiziono del fonte che farà il Rettore 
del Cavezzo pro tempore alla Chiesa par 
rocchiale del Cavezzo »; 

IV. « Che il Rettore pro tempore cli 
Disvetro, vivente detto sig. don Andrea, 
sia in obligo darli e pagarli lire dodici 
lii Modena ogni anno per l'elemosina »; 

V. « Che mancando di operare le cose 
contenute nella. presente>, la parte inosser 
vante sia obligata n rifare le spese, danni 
et interessi all' altra parte »; 

VI. « Cl.te dcllu presento scrittura e 
dcll' istrumento che sì farà in virtù di 
questa il Hettorc cli Disvetro sin in obli 
go di darne copia al signor don Andrea 
a tutte sue spese. }> 

A questo punto 1 a mo' di sosta, nel 

viaggio delle nostre ricerche, facciamo u 
na. piccola digressione con qualche com 
mento al primo e al terzo <lei capitoli 
surriportati, Diciamo subito di non fare 
nessuna osservazione fìlosofìco-morale so 
pra le esigenze del d. Ferrar] ; le faccia 
il lettore, se gli garba; a noi basti, a pro 
posito di primizie e di.... morale evange 
lica, ricordare una significante circostan 
za di fatto fornitaci da una caratteristi 
ca istanza indirizzata da certo Francesco 
Poletti al Vicario Generale di Nonantola, 
e che trovasi nell'archivio della Curia o 
monima. L' autografo è tutto di pugno di 
.òlons. Dionisio, e in esso è detto che il 
Poletti « sapendo quanto V. S. R.ma am 
ministra giustizia a tutti, La supplica a 
fare che il Rettore del Cavezzo, Don An 
drea Ferrari, paghi il sudetto suppUcante, 
stando che ancor lui vuole esser pagato 
dalli altri, e stando che il detto Paletti 
va debitore buona somma di denari al 
Rettore <li Disvetro, D. Dionisio Malavasi, 
che si potrebbero accomodare nelle primi 
tie insieme. » Et nunc erwdimini! 

Un po' di storia piccante è anche su 
l'intervento del Parroco di Disvetro alla 
benedizione del fonte a Cavezzo. Pare, anzi 
è certo, che la clausola apposta dal cl. Fer 
rari restasse alcuni anni lettera morta e 
Disvetro seguitasse a ricevere gli Olii da 
Camurana. Difatti nell'Archivio parr. del 
Cavezzo, nel libro I. dei Legati si legge 
questa memoria:« Al nome di Dio adì 19 
aprile 16-!2: Si cominciò a fare il Bate 
sirno nella Chiesa d1 S. Egidio del Cavezzo 
per privilegio fatto dall' Ecc.mo Signor 
Cardinale A. Barberini, dove si notarano 
d'anno in anno quelli che veniron a pi 
gliare gli olii in questa. Chiesa. - Io Don 
Innocenzo Tedeschi Rettore di Disvetro ho 
ricevuto gli oglij santi del R.do D. Ga 
sparo Zona. (1) Analoga dichiarazione del 

(1) Successe a d. Ferrarì nel 1'338; a lui, nel 1GG2
1 

successe d. Uiacomo Zona, di lui zio, che morì mi- 

L' lNDICATORNE MIRADOLESI~ i27 

Rettore Tedeschi è sotto li 8 aprile del 
1643, li 26 marzo del 1644 e li 15 a 
prile del 1645. ( 1) Ma perchè non obbo 
immediato effetto la convenzione stipulata 
tra il d. Ferrari e Mons. Dionisio? Biso 
gna dire che ci fosse di mezzo la opposi 
zione di Camurana, alla cui Pieve sotto 
stava la Chiesa del Cavezzo e alla quale 
veniva naturalmente ad esser soggetta la 
nuova Parrocchia di Disvetro. Questa op 
posizione dovette aver luogo anche dopo 
il 1644 quando la chiesa del Cavezzo fu 
innalzata all'onore di Pieve; tra perchè 
nel 1645 cessano le dichiarazioni del Ret 
tore di Disvetro d' aver ricevuto gli olj 
santi a Cavezzo, e percliè la prova mate 
riale e diretta scaturisce da un esplicito 
documento sul proposito. Con rogito in 
fatti di Renedetto De Cesareis vice cancel 
liere della Badia di Nonantola, sotto il 
17 maggio 1645, venne :fissato un accordo 
frn il Parroco di Camurana, don Anto 
nio Marverti1 (2) e quello del Cavezzo, 
don Gn.spare Zona, in forza del quale il 
parroco del Cavezzo dovea assistere alla 
funzione del sabbato santo nella Chiesa 

di Camurnna, ricevere da essa gli Olj san 
ti per la sua e per le chiese della novella 
congregazione, ed essere poi riconosciuto 
Arciprete Plebano. Vogliamo in proposito 
correggere un lie,1e abbaglio in cui è ca 
duto l'egregio caY. Cerotti nel suo opu 
scolo su la Pieve cli Camum11a: (I) egli 
seri re del M arverti1 assunto alla prevo 
stura di Cmnurana nel dicembre del 1636 
che, « fu sotto di lui i;ho nell' mino ap 
presso il Cavezzo fu eretto in arcipretu 
ra »; ma è orrore. Come ahhinm già no 
tato, ciò non avvenne che nel 1641; nel 
qual anno, sotto ai 31 maggio, fu eretto 
in arcipretura a rogito di Alessandro del 
b Capellina, notaio abbaziale. 11 Tirabo 
schi sotto li 13 marzo del 1783 scriveva 
al Yic. geo. Placido Ansaloni: « Favori 
sca di accennarmi l'anno in cui la chie 
sa di S. Egidio del Cavezzo fu eretta in 
capo cli cong1·eguzione1 che non trovo di 
aver notato: ma basti che mc lo accenni 
senza incomodarsi n mandarmi le carte 
che lo giustifichino ~; e l' Ansa.Ioni tre 
gìorni dopo rispondeva al celebre abate: 
« La chiesa <li S. Egidio del Cavezzo fu 
eretta in arcipretura nel 16H li 31 mag 
gio rogatosene Alessandro della Capellinn, 
e l' istromento si conserva nelle scritture 
di quella chiesa da me veduto e letto: la 
congregazione ora è composta di tre chie 
se e sono: S. Egidio del Cavezzo - S . .Ma 
ria della Motta - S. GioY. Batt. di Dis,·e 
tro, membrate in detto anno dalla Con 
gregazione di S. Luca di Camurana. » (2) 
Nel ro"ito <l'erezione è un :;\lemoriale pre- o 
sentato all'Em. Card. Barberini1 allora ab- 
bate Comm. di K onantola, con dichiarazio 
ne dei tre parroclli Jelle chiese di s. Prospe- 

sernbilc il 3 maggio lGG, ex repentina mo,·te 
captus, Pù ebbe a successore nel lGGS d. France 
sco Olivieri, il quale passò poi prevosto n Crevalcore. 

(!) Una cnriosifa di storia spicciola: uei registri 
parrocchiali del Cavezzo, l•lorti ab. a1111. 1G20 ad 
ann. 16G9, pag. 119, sotto il 4 ott. lG45, 6 <l<'tto che 
Domenico Pozzetti, chiamato il brnvo, « occisns fuit 
a Rcctorilms .Mirnnclnlae, mi!Ji iufraseripto C:111. con 
fcssus et s. Comunione refeetus tempore Iubiloi nn- 
110 lO•J-1, m<'nse decembris » 

(2) Nacque a Carpi il 2S mnrzo del l305. Nel l(ì51 
assunse la prevostura ùella :\liranùolti e la tenne 
fino al 1657; v. i\lem. Stor. i\lir., v. III, pag. lll5, e 
v. YH, pag. 1 rn. Noi IG58 passò ali' arcipretnrn del- _ __ 
la Concordia, ma due anni dopo la clilllise, e passò . . 

Il Ù. • I t' nl lGu'fl in cui vcune (l) Tip di G. Cag:irelh, )llranùola, 1883, p. -14. n que n I Carpi e 1c resse rno , • · . 
· 1 ,1,· 1 1 · o· Top 'l'om r t") Atti e ~!cm ctclla H. llepnt. ù1 St. P. per le a morto. \'(liii anc ie 1rn 1osc. 11, •z. · · • I - . , , " 

le:- Prov. 1110d. SCl'IG l\, voi. \. 11,1g. 1()4, e pag. lvi. pag, ;)I, 
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ro, (1) s. Giov. Battista di Disvetro e s. 
:Mn.rin della M ottn, i qunli assoggettano 
lo loro chiese alla .Arcipretura ·in fieri 
del Ca.vezzo; e il rescritto dice: « al no 
stro Vicario di Nonantola, che sondo vere 
le cose nnrrnte dichiari la sudctta Paro 
chiale del Cavezzo arcipretura con asse 
gnarli li Curati secondo giudicarà ispe 
diente. Dato in Roma li 28 aprile 164:1. 
Oanl. Barbermi. • 

Le convenzioni stipulate nel 1645 tra 
i parrochi di Carnuranu e Cavezzo non 
gunri dopo andarono in disuso: i ret 
tori di Disvetro rlcevevnuo direttamente 
dal Cavezzo gli Olj s. e intervenivuno alla 
benedizione del Fonte in Cavezzo il sa 
bato s. fin che poc' oltre il mezzo del se 
colo passato il rettore di Dìsvetro don 
Stefano Golinelli pose dei bastoni tra le 
ruote. Sapendogli assai ostico il riconosci 
mento di Oavezzo per chiesa matrice, e 
pensando nei riguardi della supplica al 
Cardinale Barberini che il consenso di un 
predecessore non includeva il suo e tanto 
mono vulnernva la sostanza di diritti an 
teriormente acquisiti, il Golinelli tentò di 
lascinre in asso l' usanza. Ma sentiamo 
quello che scrisse in proposito l'Arciprete 
di allora d. Mantovani (2) in un suo Memo 
riale eh'~ nell'Archivio del Cavezzm « Co 
minciò dunque il <letto Parroco d. Stefano 
Golinelli a mancare, e poi costretto da 
me con istanze a Nonantola a mandare 

(l) Sul finire del seicento la Chiesa di ~. Prospe 
ro non volle piì1 snperuc di star soggetta al Ca vez 
~o; l''!\rcipretc d'allora Il. Sante M:1lnvasi - succes 
so ali' Olivlerì nel 16'38 - foce ricorso al Canl. Ta 
narl sotto li 12 gingno 169, ed ebbe rescritto che 
In sostauza .. _ nou contò nulla. 
• (2) Successo nel lìtì2 n. d. Lodovico Boselllni da. 
ì'.onantob, o morto i I ~ aprile ùel 178-1.; Ilei qual 
anno, ni 3 lngliu, ~li successe ù. Fr. Cavuzza da 
i:aggio, pria retton, della Motta. 

un chierico a prendere gli OgH, indi un 
sacerdote; poi sono da quattro o cinque 
anni che viene personalmente, ma sem 
pre quando ò cominciata la funzione, e 
non fa nitro che cantare un poco in coro 
al tempo del vespro o della messa. (1) 

Del Golinelli che, dopo Mons. Dioni 
sio, fu il parroco più zelante e beneme 
rito dì Disvetro, sarà bene che noi ci in 
tratteniamo ancora alquanto. Studiò a 
.Mirandola sotto i PP. Gesuiti, e l' anna 
lista mirandolano p. Papotti c' informa 
che nlli 11 e 12 agosto del 17 43 il Goli 
nelli e un Francesco Calanca « sostenne 
ro conclusioni fìlosofìche , la prima dedi 
cata all'eminentissimo cardinale Alessan 
dro Albani nb. comm., cli Nonantola, e 
vi intervenne con tutta l' uffìzialità il co 
mandante colonello Bernardi; la seconda 
fu dedicata a monsignor vescovo della dio 
cesi. » (2) Nel 1576 assunto alla rettoria 
di Disvetro, ottenne ai 3 settembre del 
l'i63 dal cardinale Albani il titolo di pre 
vesto trasmissibile a' suoi successori, e fu 
di poi ricario foraneo, sottoeconotno apo 
stolico ducale, éanonioo ed esaminatore 
prosinodale. Come abbiamo già. veduto, 
egli cercò di emancipare la sua chiesa, e 
far sì che per nissun verso dovesse sotto 
stare a Ca vezzo; anzi possiam dire che 
egli gettò olio sul fuoco di quel dissidio che 
tra le due Ville divenne quasi una legge 
etnico-storica.; di quel dissidio che tra lo 

(l) Pag. 13. - Questa memorfa fu da mc illn• 
str:ita sul Diritto Cattolico di Modena del merco 
lcdl 8 AJlrilu 1806, n. 79. 

(2) V. i\lcm. Stor. Mir., voi. 1v1 p. 2601 e le mie 
note snl Diritto Cattolico del mo1·colcdi 13 marzo 
1895, n. 69. - 11 llolinelli oncque a Camnrann, e, 
come s' Jta da quull' Arch. Parr. Nati, llb. V. n. 689, 
pag. 1G3, fn qui\'I battezzato al 23 gennaio del 1725. 
M~ncò ai vivi iu nisvotro il 10 agosto dol lì88, in 
eta ù' anni 63, mesi 6 o giorni 18. 
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stesso clero di Disvetro e Cavezzo s' è an 
dato fino ai dì nostri selllpre più accen 
tuando. (1) Nel 1760 eresse il bellissimo 
altare maggiore che gli costò lire 2922; 
e vi apponeva per epigrnfe il distico: 

Disvctri Tcmplnm Pastor populusque dederunt 
lloc opus in lucem marmoris nere suo ; (2) 

si deve al suo zelo se la Compagnia del 
SS. Sacramento disordinata e già quasi 
disciolta potè riordinarsi e fiorir rigoglio 
sa; infatti il vie. Gen. Domenico Antonio 
Baccarini « visitator delegatus in Actu s. 
Visitationis, » tenuta in Dìsvetro il 4 lu 
glio del 1760, « eamclem erectionem con 
firmavit, et quatenus opus sit de novo e 
rexit, et sub hujusmodi erectione Intru 
mentum pnb. fieri iussit >>; strumento che 
fu rogato due unni appresso, ai 10 luglio, 
dal cancelliere abb. Romagna. (3) Fu da. 

(1) Il prevosto di Disvetro d. Domenico Suozzi, 
n. a Cividale di l\lirall!lola ni 23 dic. 1802 e m. in 
Dlsvetro il 7 maggio del 1858, arrivò a tenere il Yi 
cariato di tre intere congregazioni, cloò ùi Cavez 
zo, S. Pietro in Elda o Camurann! Lo scorso an 
no, per la presa di possesso del nuovo Prevosto 
di i\lotta, d. Cleto i\Jazzi, la investitura fu <.1:1.t:i dal 
Panooo di Dis\•Ctro, o l'Arciprete dol Cavezzo ora .... 
a.Ila SL'lggla l Cito più? Pochi giorni sono, o precisa 
mento il g-iovcdl 22 sett. se., su la 1nozz:rnotto, il 
Cloro di Disvotro associava dal suo cimitero a quel 
lo di Cavezzo un cndavere senza dire oè ài nè Mi 
:ili' Arciprete Plebano! .... 

(2) Della memorh\ o rispotth·a epigrafe io parlai 
sul Di,•itto Cattolico di Modena del giovedl 14 mar 
zo 18951 n. 60. 

(3) Arch. di Dlsvetl'o, Filza n. I, Doc. n. 26. - 
Sotto l' 8 nov. clcllò stesso anno • lì62 • ricorre u 
na memoria stot·ica dn mc puùbllcnta sul Dil"itto 
Catt. ùol sabato 12 gennaio 1895, 11. 10, e che qui 
trascrivo; la sern di quel giorno arrivò in Disvctro 
il Vie. Gen. D. Tommaso Medici; era un Abate della 
Sii-ia· cenò o dormi in canonica, o la mattina ap 
Jlros;o, tra immenso popolo, disse messa in rito si• 
riaco, che durò cinquanta minuti. 

da lui introdotta nella sua chiesa la fun 
zione delle Quarant' ore per Pentecoste, 
cbe, com' egli stesso notava in una sua 
memoria autografa sotto H 28 maggio del 
1762, « si fo. tutta a spese del popolo, che 
passa il vino anche al Rettore e sino due 
pesi di carne di manzo al detto parroco 
per sua spesa »; ( 1) eresse nel coro I a super 
ba arca pei parrochi e clero tutto della 
parrocchia, e vi appose la. epigrafe: 

lloc sibi et hoc reliqnis Parochis Oleroquc sepulchrum 
Viventis Stcphaoi po nere cura fuit; 

nel 1765 arricchi la chiesa di nuovi ad 
dobbi; l'anno dopo rifabbricò la canonica. 
spendendo del suo la somma di cento e 
cinque zecchini, e su d' una lapide inci 
se il distico: 

Uanc ogo pro Parocbis Stephnnus Oolioellius acdem 
Praepositus primus Disvetri condere feci; 

e su d' altra: 

llic ego Praeposilus Dimtri pristinus aedem 
Oondere pro Parochis Stepbanus Golioellus amn vi: (2) 

com' egli stesso informa. in una memoria 
« crruzie al buon Iddio, senza scandalo 
o h. ::i.lcuno maritò citelle sue paroc rnno n 

spese sue »; introdusse il pio uso dei botti 
delln. campn.na per gli agonizzanti, e l' u 
so di suonare la campana. maggiore ogni 
venerdì in memoria. della Passione di N. 
S, G. Cristo; e sottu i 23 nov. del 1771 
not-avn.: « oggi si sono poste ~ulla torre 

(l) Kon stavn mrglio il celebre T.az:irclli, prevo 
sto dolln .Mirandola, che ogni mese aveva i11 Tl'gnlo 
dal Duca Alcssnnùro II Pico ccncinquantn lihrl! di 
carne, metà v1tollo e metà manzo? . 

(2) Questi distici fnrooo d,~ 1110 p11bblicnti s11l J>i. 
,·itlo Cattolico llol mercolcdl ~ mnggio 1,9ì, n. 10 L 
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tre campane, due nuove cd una usata, » 
che gli costarono la somma di lire cin 
quemila di Modena. (1) 

Animn squisitamente artistica tentò di 
cambiare lo stesso nome della Villa che 
gli parve poco eufonico; nello Stato cl' n 
nùne degli anni 1768, 17691 1770 e 1771 
troviamo infatti Belueiro, e Bcluetro scris 
se anche altrove; ma la novità. eh' ei volle 
introdurre non prese piede, e il popolo 
seguitò a dire Disueiro. (2) 

Ma noi, dopo questo po' po' di sosta, 
rimettiamoci in vin, cioè ripigliamo il filo 
delle nostre ricerche; tanto più che a ne 
mo ancora occasione d'Incentrarci col d. 
Golinelli - figura di sacerdote e pastore 
degna al tutto di stare a lato del nostro 
protagonista. 

Abbiamo detto superiormente che la 
villa <li Disvetro fu nel 1623 dismembra 
ta finalmente dal Cavezzo, ma dobbiamo 
aggiungere che questa dismembrazione 
non fu, diremo così, che nominale, per 
chè lo strumento del notaio òlemio non 
faceva nitro che tracciare gh accordi 
preliminari, mediante i quali In causa 
dei Disvetresi si avviava ad una pacifica 
soluzione. 

àltro restava a fare, e Mons. Dioni 
sio era pienamente disposto a qualunque 

sacrifìzio, pur di raggiungere il suo inten 
to - quella meta, n cui sentivasi chia 
mato dallo Provvidenza. - La deplorevole 
condizione del popolo di Disvetro ebbe a 
perdurare tutto il verno e primavera del- 
1' anno successivo, fìnchè col luglio di quel 
la state non venne fissato il nuovo e sta 
bile assetto di cose. Nel giorno 2U del 
mese anzidetto vediamo infatti riuniti in 
Disvetro, nella casa stessa di Mons. Dio 
nisio, H Vicario Generale di Nonantola, 
Mons. Francesco Sambuca (1)1 d. Andrea 
Ferrari Rettore del Cavezzo e Antonio di 
lui fratello, pur sacerdote; con essi Bar 
tolomeo Cesio, notaio modenese, sostituto 
di Alfonso della Capellina, cancelliere ab 
baziale. 

Il d. Ferrnri, credendo troppo poca 
cosa i patti che non anche un anno in 
nanzi aveva stipulati con Mons. Dionisio 
volle che questo se ne addossasse degli 
altri. Nel giorno indicato, a mezzo dì re 
golare strumento rogato dal notaio anzi 
detto, Mons. Dionisio « agens per se et 
suos haeredes se obligat et obligavit . 

« Che detto D. Dionisio Malavasi pro 
mette che li suoi Parochianì di Disvetro 
concorreranno alla spesa della fabrica già 
comintiata della Chiesa del Cavezzo per 
la terza parte, quando li parochiani o 
Rettore del Ca vezzo vorano fornire la chie 
sa, cioè stabilii-In di bianco per la. parte 
di fuori, salegarla et far le fenestre et le 
porte. La qual spesa. et contributione do 
vrà fare con le conclitioni infrascritte. Che 
'l uei del Ca vezzo siano obligati di notti 
fìcare un mese avanti a quei di Disvetro 
c!1~ vo~liono fal!ricnre. Che quando si prin 
srpiai-a la fabrica quei di Disvetro diano 

(Il A,•,·orto 1111i che neanche del ra.mpanilo oret 
t11 ila )ton~. Dionisio noi non a1Jbin1110 nessuna noti 
elu, 11a~li :itti della s. \'isitn fatta in Dlsvetro il mar 
tedi 2-1 l111?lio del l\lùS - ..\rch. della Caria cli No 
nant, L1'1,. Visit lbtìS, c. 92 - consta che la chiesa 
« hahct Campanile c11111 duabua campanìs, » ma il 
c~mpa1~1lc. come vedremo in appresso, era stato 
''.fabbrirato qualche lustro innanzi. _ Xclla s. Yi- 
1:1!t;~ _fotta al Ca."czzn nel 13:::i2, sotto il rettore d. 
>-••11110 Aùhclli e dett · 't I ... , o " tnvunt unrun cauipanam 
lii ::l!{rl:\ 111. • 

\il Oi qnc~t I tl'nt.ita inno\·azione del Golinclli io I • . 
parlai ~111 Dìritto Cattolico del ",i·t ·d r;,n • •

1 

( l C,inomco d1 Bologna, Hncccl!so al Rauli; l' an- 
- •

11
• e J ~., "euua.10 no dopo g1· ù • 18~•.,, n. 24. 1 succc: eva .Marcantonio Morandi di Ua- 

vouna. 
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a conto delln. sua terza pnrte scudi venti 
et quei del Cavezzo quarnnta, che sono 
li duoi terzi, cli moneta di Modena; quan 
do la fabrica sarà, fotta la. metà, o piit o 
meno, diano scudi quaranta, et quei del 
Ca.vezzo ottanta; et quando sarà compita 
la fabrica dia.no il residuo del terzo. Che 
se mancha.ranno quei di Disvetro di dar 
li sudetti danari doppo che sarnnno stati 
avvisati come sopra, et che quei del Ca 
vezzo fahricassero, che sia lecito a loro 
pigliare i denari ad interesse per quella 
portione, che manchassero quei di Disve 
tro, et poi revalersì contro di loro della 
portione non pagata, et delle spese et del- 
1' interessi. » Qttae omnia et singula Mons. 
Dionisio accettò e dichiarò « habere, te 
nere, attendere et observare in judicio et 
extra. », sotto « pena del doppio,~ e col 
la rifa.zione dei « danni, spese et interessi, 
et sub obligatione omnium bonorum suo 
rum. » (1) 

Questo strumento reca a testimoni il 
R. D. Antonio Ferrnri e il R. D. Giovan 
m Besutti. 

Lo stesso giorno e a rogito dello stes 
so notaio Mons. Dionisio e Giovanni di 
lui fratello assegnavano una competente 
dote alla loro Chiesa, « desiderantes - 
dice lo strumento - tenena baec et ca 
duca curo honis supernis ac coelestibus 
commutare, forvore devotionis accensi, op 
tantes et volentes ex bonis sibi n Deo col 
latis pro remedio anima.rum suarum, suo 
rumque antecessorum et descendentium, 
unum perpetuum Bene(itinm sìYe Eccle 
siam cum Cu,ra erigere et competeuter 
dotarn. » .A.mendue si obbligarono inoltre 
alla erezione della Canonica e alln. prov- 

( 1) " Pl'omissio n. monisij Ma lavasi Ecclesiac Cn 
pitii ,. Hog. 20 luglio lfi2-1 uell' Aroh. di Disvetro. 
Strumenti clella Chiesa. 

vista di tutte le suppellettili occorrenti 
al s. culto, conforme espressa ingiunzione 
del Vicario generale, « quoniam dieta Ec 
clesin s. loannis Baptistae carct omnibus 
fere necessariis pro administratione Sacro. 
men torum, nec non et Domo Canonicali 
pro habitatione Rectoris. >> 

È pregio dell' operu riportare qui te 
stualmente altro passo saliente dell' atto 
di fondazione - 29 luglio 1624: - : òfons. 
Dionisio e Giovanni << donaverunt, conces 
serunt et elargiti fuerunt in dote, et dotis 
nomine eiusdem Ecclesin.EI Disvetrii, sive 
illius Rectoris, seu Parochi pro tempore 
existentis, eodem R.mo D. Vicario, et me 
Notario praesenti uti publica persona sti 
pulantibus et acceptantibus, unam petiam 
terrae arboratae et vidatae sitae in villa 
Oasarearum bubulcarum, triginta » del 
annuo reddito di cento ducati, moneta di 
Modena; i quali beni i fratelli Mnlavasi 
« voluenrnt et declararunt haberi pro da 
tis, clonatis, incorporntis et annex1s eidem 
Ecclesiae Dis,,etr1j, effcctaque fuisse et esse 
ecclesiastica,» colla espressa clausola che 
lo stesso Mons. Dionisio « sit et intelli 
gatur, ac esse debeat curo tu.men ex for 
ma s. Concilii Tridentini et sacrorum ca 
nouum idoneus ad Parochialem ngenda.m , . d 
repertus fuerit, primus Rector ems em 
Ecclesiae Disvetrij. » Dionisio e il fratello 
riservarnno inoltre ai propri discendenti 
in perpetuo il giuspatronato clella Chiesa! 
e q uanclo questa fosse vacante_, e tra 1 

loro discendenti sì trovasse nn idoneo sa 
cerdote, a questo competesse il diritto _cli 
essere assunto a.I governo della Parrocchia. 

Lo stesso giorno e dallo stesso Notaio 
fn ron-ato altro strumento, e cioè l' atto 
della form'.l.lc erezione della Chiesa in par 
rocchiale. Con quest'atto il Vie. gen. Fran 
cesco Sambuca « interrogatis pluries >> 11 
R. D. Andrea .I!'errari, rettore del Cayczzo, 
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e il R. D. Dionisio Mala vasi intorno l' e 
rezione della Chiesa di Disvetro in curata 
o parrocchiale; visto lo strumento di tran 
sazione e concordia rogato dal notaio Me 
mio sotto il di 8 sett. 1623; visto l' altro 
stumento « nuperime rogato » dal notaio 
Cesio; « visaque assignatione dotis » fotta. 
da Dionisio e Giovanni Malavasi alla Chie 
sa di Disvetro e il relativo strumento 
« nuperime pariter facto »; veduto « alijs 
necessario videndis et consideratis censi 
derandis, dicimus, pronuntiamus et decla 
ramus dictam Ecclesiam S.so Bapt, de Di 
svctrio ob distantiam domorum existen 
tium in loco Disvetrij, ac alijs rationibus 
et causis animum nostrum moventibus eri 
gendam esse in Parochialem et Curatam; 
sicuti nos per liane nostram deelaratio 
nem, illnm, tam auctoritate nostra ordì 
naria, quam et nobis attributa a s. Con 
cilio Tridentino, nec non in executions 
literarum Ill.mì et R.mi Domini Oardina 
lis Luùovisij abbatis in Curatam et Paro 
chialem erigimus et talem declaramus et 

' pro Curata et Paroclrials in futurum ha- 
bendam et tenendam esse declaramus, Itn 
pronunciavì ego Franciscus Sambuchius 
Yicarlus Gcneralìs. ~ 

Testimoni alla rogaeions dell'atto fu 
rono i sacerdoti Andrea e Antonio Per 
rari, e D. Giovanni Menotti da Bologna; 
l'atto) che ha per titolo « Sententia lata. 
por Rmum D. Vicat·ium Abbatiae N onan 
tulae super erectionem in Parochialem et 
Ourataru Ecclesiae s. Io. Bapt. de Disve 
trio, ad favorem DD . .Dio11is1j et loarmis 
de ~lfalat•as,:;s, rog. 29 luglio 1624 » è 
nell' _a.rchirio di Disvetro, tra gli ~trn 
mentì della. Chiesa. 
, Cosi 1~na buona volta il lungo e trop 

p osteggiato intento del Malavas! e dei 
~Ìs\'ctresì tutti fu r~ggiunto. Ricostituito 
in parrocchia, Disvetro vedeva lo stesso 

anno assunto al governo di essa H vene 
rando Fondatore, e In Villa, ringiovanita 
dell' antico suo lustro, riacquistava quel 
}' ascendente che da più di un secolo a 
veva perduto. 

Qui vivamente è a dolere che, per man 
canza di documenti, non sia dato di se 
guir passo passo lo zelante sacerdote su 
la via del parrocchiale ministero; e noi 
siamo ben lontani ili largheggiare di fan 
tasia, specialmente là dove mancano le 
prove materiali e dirette: con tuttociò 
siam sicuri di non discostarci dnl vero, 
affermnndo che Mons. Dionisio desse la 
migliore delle esplicazioni al suo ufficio 
di pastore di' anime, perchè troppo dura 
e lunga. fu quella prova eh' ei seppe vin 
cere con una :filosofia che eleva le quistio 
ni ad una altezza sovrumana - la filo 
sofia clella Croce - e s'impernia in quel 
di s. Pn.olo Cha,·itas Christi iwget nos; 
quella prova, nella quale s' egli mostrò 
carità di uomo di Dio, mostrò del pari al 
tezza d' ingegno, perchè, come ben disse 
il Cantù, l 1) « il genio, se non consiste 
nella pazienza, l' ha per dote prima; sa 
che ogni gran lavoro è una lotta, una e 
ducazione, una palestra; non declina le 
difficoltà, ma le affronta. » 

Poche e monche sono le notizie che cli 
lui ci rimangono ad illustrazione del bre 
,·e tempo in che fu al governo del borgo 
nativo, e a taluno parranuo anzi briciole 
e minuterie insignificanti; ma, secondo noi 
sono piit che bastevoli, diremo con Dante 
e per ritrarre di lui appieno »; e per que 
sto anche delle uriciole noi -vogliamo far 
tesoro. Da pochi mesi aveva egli assunto 
il parrocchiale ministero, quando la sua 
pietà volle eretta all' altare della B. Ver 
gine la Confraternita del ss. Rosario: lo 

(l} Storia Univel'sale, proemio al tomo 15. 

L' INDICATORE MlRANOOLESE l33 

strumento di formale erezione fu eseguito 
a Mirandola in Borgo di s. Francesco 
sotto il 12 giugno 1626 a rogito del no 
taio mira-ndolese Gio. Jfrancesco Stefani 
ni. (1) È da lui che hanno comincinmento 
i registri parrocchiali di Disvetro, i quali 
sono da lui tenuti con molt' ordine e pre 
cisione, e fanno sicura prova del suo zelo 
ammirevole, perchè consta da essi che nes 
su 110 dei parrochiani mancò ai vivi senza 
gli estremi conforti della Religione.(2) Insi 
stiamo anzi su questo punto, eh' è di ca 
pitale interesse alla biografia di un par 
roco, e eh' é ancor meglio lumeggiato dai 
registri parrocchiali del Cavezzo, dai qua 
li appar chiaro che iWons. Dionisio ebbe 
attenta cura anche dei malati di detta 
parrocchia degenti in confine alla sua1 e 
la cui cura tornava disagevole al rettore 
del Cavezzo. Per dar qualche esempio: 
ai 21 marzo del 1630 è sepolta al Cavez 
zo Caterina Gavioli « Domino Rectori Di 
svetri confessa et sacra comunione refecta, 
nec non extrema unctione corroborata» (3); 
altrettanto è detto di Francesco Gavioli 
morto quattro giorni dopo; sotto il 4 del 
successivo aprile di Giunipera Malavasi: 
« domino Rectori Disvetri confessa, s. Co 
munione refecta, nec non extrema unctio 
ne corroborata fuit »; l4) altrettanto è 
detto di certa Maria Fasani sotto il 15 
giugno successivo. Ai 31 Marzo del 1628 
troviamo Mons. Dionisio al Cavezzo, al- 
1' officio quivi celebrato in suffragio di d. 

{l) Archivio di Disvetro, Strumonti della Chiesa, 
Filza n. 1, Doc. S. 

(2) Non e' ò cho un tal Mngnani, m. 11 28 gena. 
1628, del quale, nella partita di m_or!o redatt: dal 
.Mala vasi, ò detto: « sauctissimo viatico non fmt rc 
fectus oh oris tit dontlum clausurarn. > 

(3) Archivio del Cavezzo, l't101·ti ab. ano. 1G29 ad 
non, 1669, p. 17. 

(4) i{). pag. 29. 

Sante Zanetti: l'ultima partita di morte 
da esso lui allibrata - come s' ha dai 
registri parrocchiali, JJl01·ti, L. A. n. 46 
- è sotto il 15 marzo del 1630; (1) l'ul 
tima partita di matrimonio è sot.to il 28 
maggio. 

Sono queste le poche memorie che ci 
rimangono a prova specifica e diretta del 
parrocchiale ministero di Mons. Dionisio; 
ma anche dal profilo dei frammenti la 
critica sa. ritrarre l' assieme nella sua 
compiutezza; ma dallo specchio delle vicen 
do occorse noi possiam dire che più vive 
e fruttuose fossero le cure pel gregge affi 
datogli, come, d'altro lato, il di lui cuo 
re, raggiunta la clesiata meta, traboccasse 
cli allegrezza, tanto più felice in quanto 
che, come disse sant' Agostino, « sempre 
è maggiore il gaudio in ciò che fu prece 
duto da maggiore molestia. » (2) 

Se non che a dare maggior risalto alla 
figura di quest' Uomo di Dio so~raggiun~ 
ge un fatto di eccezionale gravità, ed e 
la peste del 1630; quel famoso contagio 
del quale « soffersero tutti gli elementi e 
le espressioni del viver civile, » (3) e c~e 
tolse pure ai vivi il nostro Personaggio, 
che noi giustamente possiamo presum~r~, 
n.nzi, più che presumere, affer:ma.re. vitti 
ma della sua carità. Su quell'anno mfau 
sto vogliamo pertanto intrattenerci, c~rca~ 
do da un lato di viemmeglio lumeggiare il 
tipo storico cli Mons. Di?nisio, ~ dall' alt~o 
cli indennizzare i nostri lettori della now. 
che avranno patito. col seguirci sin quì. 

(Continua) 

(ll La successiva ò sotto il 14 luglio e riguarda 
un tal Cagnnrossa " sepolto dal n. S. D. AnL ca.n 
tclli et anco da mo D. Camilla Luppi suo compagno. " 

(2) Confessioni, lib. :III, ~- III. . , 
(3) Cantù, Storia dogli ltahaol, Tom. Xl, c. CL', 

pag. 296. 
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BlBLJOGRAFlA PATRIA 

Ileoer.nio ,JoSEPO BoNvtr.INI - Qui - 111 
Kal. Oot. JJIDCGGXO VIII - sacro pri 
nuun solonmiicr operaiur - Cl. Gulielmus 
Baisi - grnhelationu.m obsequeniisque an-i 
mi ergo. - D. D. D. 

EPIGRAMMA. 

e Cum nndc!■ do prospsris c,enlì~ icralulundnm • 
GlnnfnncuJco Pico 

( I,ji I. 3, op. 'l'. Il, pug 855, J 

Ilio aupcrcllii qui nutu dirigit orbem, 
Si vnlt, ipse 11011s, subùitus esse tibi, 

sorte tua In terrls quidnam vis cernere mnìns> 
.Mnnrra, dio, quarnnm splendidiora tuis] 

Nulla quidom; Superis ìpsls hnud ìstn potestas : 
fine bune sai terrae dieitnr ordo sacer, 

(ll!NO MAL.\YA!II) 

Statuto <lel Veloce Club Mirandola a, 
scritto all' Unione Yelocipcdisia Ltaliana. 
Un opuscolo in 10° cli 1>ag. 1-1. - Mi 
randola. Tip. Grilli 1898. 

La Società dei ciclisti Mirandolesi fon 
data il 1° gennaio 1898 ha assunto il no 
mo di Veloce Club di Mirandola il 1° mac- . ~ 
g10 18fl8. Suo scopo ò l' incremento e lo 
sviluppo del ciclismo nella sua duplice 
manifestazione del Touring e dello Sport; 
riunire i ciclisti al fine di sostenere gli 
interessi, i diritti e mantenere i rapporti 
colle Società consorelle. Questo Statuto fu 
approvato ncll' Assemblea dei Soci del 15 
marzo 1898. 

Presiùente del Club fu nominato il Pre 
t~11-e A. n. Magnani Angiolcaro, vice pre 
sidonto l'agronomo Sig. Guido Magnanini 
e segretario il mg, Alceste Gelatti. 

. 2fi Sctiem&te 1898 - Xo,uc IJiolinetti 

llfalavasi. A te carissima sorella il lito 
Mori:». - Epitalamio di G. Isidoro. - 
In 16° di pag. 8. Mirandola Tip. Grilli 
1898. 

Il Tipografo Grilli ha pubblicato in 
elegante edizione i seguenti opuscoli di 
Autori non mirandolesi. 

A Ii\II DoTT. ENRJCO - Due casi di lom 
bricasi a forma tifoidea. Osseroasioni cli 
nielie. - In 8° di pag. 10. 

IlERGAi\IINI ALBERTO - La storia nelle 
Scuole elementari ùiferiori. Parte prinu: 
Glasse 1. - Terza edizione riveduta e 
corretta. 

La storici nelle Scuole elementari in 
feriori. Parte terza, Glasse 111. - Terza 
edizione riveduta e corretta. In 16° cli 
pagine 30. 

FERHOVIA 
Bologna - S. Felice - Mirandola - roggio-Rusco ___ .. _ 
I lavori di questo troncq della ferro 

via Bologna-Verona hanno continuato ne 
gli scorsi mesi con molta alacrità; cosi 
cbe il tratto da :Mirandola a S. Felice 
può dirsi essere ormai compiuto. 
Il grandioso ed elegante fabbricato 

della stazione nostra è terminato nella 
sua parte rustica; ed è vera.mente da de 
plorarsi elle una così bella costruzione 
s'innalzi in una località infelicissima alla 
distanza cli quasi sei cl1ilometri dalla Mi 
randola che è il paese pii1 importante di 
tutta la linea. Non si comprende da quali 
criteri sin. stata guidata la Commissione 
che progettò tale tracciato, ed il Governo 
che l'approvò. 
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Molinari Tosatti Carlo o Mal:m1si Olga • Draghirolì 
Clodoveo e Zerbini Cirirta - Forni Attilio o nocchi 
Anna lllaria - in campagna, 5. - Totale N. 10. 

Osservnzlonl motereologlohe ed agricolo - 
Nella prima decade tlcllo scor~o Scttcinllro allbiamo 
avuto giornate bello o caldo con pioggia noi primo 
del mese. Nella seconda decade continuò il bel tem 
po cd 11 caldo si feco plì1 intenso ed insolito in que 
sta stagione. Nulla notte dal 13 al M temporale con 
pioggia leggiera. Nella terza decado continuò la 
llell:~ stagione cd il caldo intenso lino al 24, in cui 
il tempo si fuco mt,oloso con aria fredda di levante 
che continuò nel 25. Il 26 fu giornata hella e mite. 
Nel 27 In stagiono si fece piovosa o continuò noi 
28, 20, 30 con pioggia co11iosa e prolung-..ita. 

Dai rilievi fatti nel nostro Osservatorio meteoro 
logico risulta cho la media termografica del scttom 
brn scorso fu cli gradi 20,5. La temperatura massi 
ma di gradi 29,8 noi giorno 8, e la minima di gradi 
12 nel 18. Ln massima baromcfrica nel mese fu di 
mili. 765,4 nel 3, o la minima di 74018 nel 21i. La 
massima umidità segnata tlal termo-psicrometro fu 
di gradi 100. La massima tensione del vapore acc1ueo 
fn di gradi li,68. La media umitlità relativa fu di 
gradi 60. L · acqna caduta fu di mili. 57,3. Si ebbero 
giorni sereni 10, coh pioggia 6, misti 13, coperti l. 
La massima velocità del vento segnata dall' anemo• 
metro in 24 ore fa di chilometri 9G. 

La stagione bella cd eccczionaltucnte calda del 
Settembre ha contribuito :issai per la maturazione 
clellc u,e che era molto ritardata e per la lavora 
zione dollc terre. Grave danno però 11:inuo recato 
allo campagne le pioggie copiose negli ulti111I giorni 
del Settc111 lire, cho interruppero la venclcnunia, e 
impedirono il compimento dei la,·ori delle t~rre e 
la seminagione dei frnmcnti. 

Feste. popolare - fk'l festa popohtrc del Settem 
bre, interrotta ucllo scorso nuno, rlJIJo luogo invcco 
in qnest' anno, cho ù J' s•, il 25 Scttcmùrc per cura 

Stato Olvllo _ SR'l"l'EMBHE. NATJ, in città, di apposito Comitato promotore, che fece sfor-ti inan- 
masc. 3

1 
femm. 3 . in carnpogna, masc. 22, fo111111• diti por riuscire ncll' impresa, clic 111inacci:w.1 cli 

12. _ 'l'otale N. 40. naufral!aro. AIJbastanza numeroso fu 1I concor:;o Ilei 
Zllonrr, in cittcì a clomi,:ilio, ùfantovaai Dcatrice forestieri qui arrivati coi treoi ordinari e straorùi- 

vecl. Pontiroli ùi anni ,G massaia, Paralisi progres- unri nel pomeriggio, in cui cblJO luogo anche una 
· N •· 1· Cni•ol'inn nubile di •rnni 82 possiclcntc gara ch:listica 11romossa dal nostro Veloce Clttb h111- 111va - a.a 1 .. • , . r. • 1 li' blJ · 
Entoroporitonitc - Rovers1 Tito di nnni 'i-1 ))OSslclc11te, go il percorso della s~racJ.a ,•cmrc t i'.o n A a.;ia 
P .• 1. • ,. - , • ~ceoncliui Filintlo et' anni 33 J metri 80(). - Eccone 11 \"1sultato: l'rnna corK:1 Jt,- ,u a 1s1 progressi v,i ., . . 1• • , , cl 1 • 

• · JI. t 1• • \''inrcnzi F.tch·i"'C di Romtml1lo 1·a11dola, riscrvatn a1 c1e •~ti ,,l1ra11 o l.'SI, arrivano 
mcrom10, co I o " I . • · 3o 'I' · · 
]. • 37 . i ,,•, ·0 c·u·tlhco • Nel Civico O- 1• Spczzaru, 2 Fangarozz1, assrn:1r1. 
l I anni , mUS8'1 a, 1z1 ' ' • I · · · 1· • • • .· ,,.,agna 12 • Più 4 infc- Seconda corsa Piro - I cormlori sono e 11·1s1 111 speciale ne:;snno. - rn cam,. , . . . , 
• • •' • ,1, t I N 21 tluo lmtterio. Kclln cor:;a dccmva arrll'ano null or- 
rior1 a1 7 an111. - o a e • • 1 • · 2• ~·1 t· 1· ~1 J, , . • 11 • Ile ·sani Giovauui e nocchi dine sc:;ucutc. I Spczzam, c,1 ,cr 1 1 1 • 01 ~n.1, 

i\L1TJUMONI, VI Cl a, I • • I' d 1' '[ t •0 •1· · · · F t' F~nc"ilanzu. Ccnzil:a • 3• <ìilil.wrti tlllrO t 1 .)Io 011:i, · ., on 1, -> a:,~1uan . Jrnle - Gottanh • ans mo e ... , 

lL SUICIDIO DI VITTORIO ALLUMINI 
l'assassino dlllla suora a Mimdola 

Nel mattino del 17 scorso Settembre 
giungeva al nostro Municipio l'avviso che 
11 famigerato Vittorio Allumini, precisa 
mente quegli che, nella sera del 16 mag 
gio 1895, uccideva, nel nostro ospedale 
suot· Fiorentina Vatteaux ed Adriano Mo 
dena e feriva Guglielmo lllescbieri, si era 
suicidato nel reclusorio di Santo Stefano 
in Provincia di Napoli, mandamento e 
Comune di -Ventotene. 

Per eletto delitto, che destò tanta com 
mozione in tutta Italia, l' Allumini ern 
stato condn.nuato dalla Corte d'Assise di 
Modena n.11' ergastolo inasprito da 12 an 
ni cli segregazione cellulare continua. V, 
1nclicatore N. 5, 6, 7, 8 del 1895. 

Non si può ben comprendere, dalla 
lettera che partecipa il suicidio alle no 
stre autorifa, come esso sia avvenuto. 

Soltanto si dice che l'Allumini si era 
gettato dalla terza sezione del reclusorio. 
Non siamo in grado, per ora, di aggiun 
gere maggiori particolari. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
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Questa corsa formava la principale attrattiva 
delln giornata, o voramonto essa è riuscita in modo 
plenarncnte enoomiahile. JJ primo premio vinto dal 
mlranùolosc Spezznnl ora costituito dn un remontolr 
d • oro otforto dalle nostre Signore. 

Corsa llbern - 1° Oillborti, 2° Fangnreazi. Lungo 
Il percorso si ritira Stanguelllnl di ~Ioùena. 

Corsa di Consolazloue - 1° Goldoni, 2° Paltrinicri, 
a• Vecchi. 

Fortunatnmcnto non si ebbero a lamentare ne 
cldonti spiacevoli, apoclnlmente mercè l' opera so 
lerto dolla forza pubblica degna iu questo di ogni 
encomio. Noto soltanto come sarebbe stato deslde 
rabile maggiore organizzazione e preparazione da. 
ogni parte da coloro che presiedevano allo svol 
gersi dello corse, come notava lo Pronincia N. 108. 
Suonava la banda clttadlnn. Successivamente il 
numeroso pubblico si riversava sulla pubblica piaz 
za e Corso Yittorio Emanuele illuminati disoretn 
mente alla Venezinnii per opera della Ditta Mnla 
lfOli di Cento, per asslstere allo spettacolo pìrote 
cuioo dato dnlla Ditta Fratelli Rossi di .Mclara. suo 
nnrono le hnmle di Sassuolo o del Patronato di Mo 
dena. E cosi si chiuse In festa popolare, 

Cronaca teatrale - Nella sera del 24 scorso 
Sotternhre si rlaprìva il nostro Teatro Sociale per 
iJ solito spettacolo autunnale. Le opere scel te furo 
no fa Travata di rerdi, data già nitra volt/I, o il : 
Fra Diacolo di Anbor, nuova per Mirandola, con 
certata o diretta dal .Maestro Achille dl'gli Abùati 
di Cento, La compagnia si compone della Signora 
Bianca Gr:imti-Bnrbieri soprano, Scolastica Rappini 
mezzo soprano, Cesare Freddi tenore, Agostino Nnva 
baritono, Ezio Fucili buaso. Lo spettacolo nel com 
plesso è soddibfacenh.- sebbene nessuno degli artisti 
si distingua. L' orchestra è molto defìclento e assai 
inft•riorc a quelle drgli scnrsl anni. Si cominciò colla 
mpprei,entazionc della Traviata che ebue luogo 
nelle sere rlt,l 2-1, 2:», 2ì, 2n, 30 Settembre con esito 
soddit1facentc, ma senza entusinllmo. 

Nel prossimo Numero completeremo la Cronaca teatrale. 
Nuovo Nego.z.lo - Il Sig. Evaristo Pivetti lrn 

aperto nello scorso Settembre il nuovo suo negozio 
dl s:ùsnmentilria nella sun casa cli fronte al i\lnni 
cipio Via Curtntoue N. 221. Può dirsi il primo fra i 
ni>;::o:.:h di 7llirandola per eleganz(I, dit<posiziouo del 
11101.t!~rlio e per la hen dif.posta illnminaiionc a gnz 
ncetalene. Panme.oti a tlettu nego,1io è stata mossa. 
una granrlios~ insegna, lavoro veramente accurato 
dei l'rof. Ore~tc e ;\lìchele Paini insl'gnanti di dise- 
gno ndla nostra città. · 

Dlumlnazlono - Si vocifera che :;ia per andare 

a monto il progotto d' illuminaro la città colla luce 
elettrica, e questo per poca corrlsponrlonza per parto 
dei privati nell'acquisto di quel nnmoro di lampaclo 
cho la Societ:'L assuntrice desiderava impiantare. 
Cosi continneromo coli' illuminazione a baso di luc 
ciole siu tanto che i nostri colendi8simi del l\lunici- 
11io non pensoranno seriamentu ail occuparsene. 

Necrologio - Nel 10 scorso Settembre io Disve 
tro, ove si trovava a villeggiare, dopo brevissima 
malattia e noli' ancor verde età di 36 anni si spe 
gneva In Signora Anna Dorella, figlia nd uno stimato 
A n. fiscale militare di l'iacenza, e nostra concitta 
dina di adozione avendo sposato il Sig. Vincenzo 
Pedrazzi. Era donna colta e ùi sentimenti schietta 
mente cattolici: la sua morte cosi immatnra ha de 
stato qui e nei dintorni vivissimo ra.mmarico. 

'Essendo la compianta Signora Ispettrice di que 
ste Scuole Comunali e Madrina della Bandiera della 
Società lnsegoanti inauguratasi due mesi sono, molte 
rappresentanze di qui concleoomrono i funebri che 
ebbero lnogo in Di~vetro I' Il Settembre scorso. Rap 
presenta.va. il Comune e Patronato Scola1Jtico il Prof. 
Donuini Vittorio; la Società lnsegnrmti con Bandiera 
i prof. Toscani Ciro e Vczzani Amedeo; l' A.silo In 
fantile e le Signore TalJncchi Ada, Frotta Carolina, 
Ragazzi Adele e Zani Amelia; il Comitato Scolastico 
la Signora Bocchi-Fattori Pia eco. :\lolte e sfarzose 
le coroue offerte dalle assoeia.zioni, dalle Signore 
Mirandolesi e Signore di Disvotro. Sul feretro disse 
ro commoventi parole il Prof. Toscani e il sig. Guer 
zooi Ginsoppe. Nel Diritto Cattolico di Modena e 
nel!' Operafo di Carpi si leggono analoghi cenni 
necroJogici. 

Oronaoa. religiosa - Nel giorno 8 Settembre si 
cclelJrò nel Duomo la festa della B. Y. del Perpetuo 
Soccorso per cnra di religiosa famiglia come negli 
anni passati. Fu preceduta da tridno durante il qua. 
le il giovine Parroco di S. Pietro io Modena l\I. Rev. 
P. Antonioli Monaco Benedettino tenne opportuni di 
scorsi, e nrd giorno della festa I' analoga orazione 
paoegirica ad un uditorio sempre numeroso. 

Pellegrhuiggio - Sebbene cattiva la stagione, 
tuttiwia è riuscito il pellegrinaggio carprgiano al 
Sautunrio di S. Geminiano che ebbe luogo il 28 Set 
tembre scorso. So vi inten•ennero da oltre 400 pel 
legrini, lo si deve ai bravi cattolici delle parrocchie 
del m1randolese. Bravissirni. Cosi il Diritto Catto 
lico N. 219. 

- --- ----- -- - 
ZExr ZEFFIRO gerente responsabile. 

lfiranùola. Tipog. di G .-Ca.garelli 1898. 
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ARTISTI VENEZIANI ALLA MIRANDOLA ____ ,. _ 
Nel N. 5 dell'Indicatore di quest'an 

no intrattenni i lettori su di pregevoli 
sculture del veneziano Polo cli Jacomello, 
esistenti nella monumentale Chiesa cli S. 
Francesco della Mirandola; ora mi torna 
in acconcio di fal' parola cl' altro artista 
veneziano che fu al servizio della. corte 
dei Pico. Questi (j Sante Percmda, del 
quale chce il Lanzi nella sua Storia pit 
torica che « nelle grandi istorie dipinte 
in Venezia e alla Mirandola comparisce 
poeta egualmente. » Egli è a dolero che 
sieno periti tutti i suoi dipinti esi~~entì 
nella re•mia dei Pico, perchè flUesta, nei o::, 'J 

primi dello scorso secolo, a cagione dello 
scoppio di un deposito di poheri, restò 
in gr ,rn parte distrn tta : o ci dee bas~a1: 
di sapere che il Perandn per n.ver qmv1 
dipinto la ccuhtta dei Giganti fu regahito 
d' uua casa e cl'unn. po~sessiono, come con 
sta da rogito 24 Mnrzo H.il5 del not. Ca 
millo Pasquali, ec;istento in quest~ pub: 
blico Al'chi vio. N ell' anzidetta Clnesa eh 
S. Francesco abbiamo ora di lui 1n. Oon 
vers ione cli San Paolo; una delle migliori 
sue opere. Nel nostro Duom~ è l~ !3· V. 
Aclcloloratn col Poverello d Ass1s1 e S. 
Carlo; nella stessa Chiesa è pure O ltro <li- 

pinto d<.'l Peranda, rnppresentante il Mar 
tirio di S. Ste(ano. Dagli intendenti si at 
tribuiscono a lui i ritratti di Feclerico Il 
e cli Alessandro I Pico, cho si trovano 
ora nella nostra Galleria municipale di 
quadri. Ci resta per ultimo a dire di una 
sua tela eh' è nella Chiesn. parroc. del vi 
cino borgo di S. Possiclonio. Il dipinto 
r::df:ìgurn. la principessa Laura d' Este 
Pico liberata dalla ossessione: un quadro 
che « Ml visiùil po.rlare », come dice 
Dante, dei personaggi, fa vedere il gusto 
squisitissimo dell'artista veneziano. 

GI:'.'i'O MALA.V ASI. 

INTORNO A MONS. DIONISlO MALAVASI 
FQN[)ATOilE 

DELLA CHIESA P,IRROCCIII.ILE DI DISYETRO 
(Memorie edito cd inedite raccollc d11 Grxo MALA YA'-I) 

( Veùi Indicatore N. 6, 7, S, 9 e 10) 

nr. 
LA llOUTE DI }IO~S. PIOXISIO. I..I PESTE IJEI, 10:JO. 

e, PROCESSO. 

Lo zelante 1v,t.torc stette pochi anni 
a.I goYerno spirituale clell:1 nuov~ pnrroc 
cl,ia; difatti sul mezzo del 1630 11 s110 no 
me scompure di punto in bianco dm re- 
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gistri parrocchiali di Disvetro, e resta. av 
volto nel buio più fitto. Fosso l' invidia 
che, al dire dol Poeta, alterius macrescit 
rebus opimis: fosse la mera trascuranza 
dei superstiti, sta il fatto che nei registri 
anzidetti uon si rinviene un sol rigo su 
lu morte del benemerito Sacerdote, a cui 
ò dovuta In erezione della chiesadisve 
trose , e dinanzi un silenzio così glacia 
le è anche a farsi la dimanda: ma che 
il Malavasi morisse verameute in Disve 
tro 7 D' altrn parte confessiamo sincera 
mento che fino dalle primissime nostre 
indagini, anche nel supposto che Mons. 
Dionisio fosse morto altrove, ci parve quasi 
inverosimile che tra gli atti del nostro ar 
chivio non avesse dovuto trovarsi nn ac 
cenno, no barlume almeno sopra la morte 
di lui; fatto tanto più rimarchevole in 
quanto che l'illustre Rettore, da un lato, 
è vissuto in tempi non guarì lontani dai 
nostri, dall· altro, è la personalità. più 
spiccata di questo borgo. Con certosina 
pazienza e a più riprese, noi facemmo mi 
nuziosissime indagmi nell' archivio dì Di 
svetro, mo. 110n ci venne fatto in fine che di 
rintracciare il seguente documento nei libri 
dell' Amministrazione parr.: - V.0 p. 24 _ 
« Disvetro, al nome <li Dio, adì 13 luglio 
HHO: si fa. noto, come la verità che il . ' sig. Rettore Don Carlo ì\ln.lavasi, (1) figlio 
------ 

(1) Pronipote di Mons. Dionisio: nncque in Disve 
tro 11 31 gena. 16l?41 vi fu cresimato il 14 luglio 
llì-lO e quiv: morì il i rebbr. lù!l3. Per rogito del not. 
mod. Gcmlninno Salviol! 16 dic. HìGO. Don Carlo ;\ln 
la,-~si, Rettore di Disvetro, e Dionisio di lui fratello, 
!lgh 'do\ già llo,nenlco Mal:w:isi, vendono terre a 
Giacomo ~al:wasi figlio del già Bartolomeo, o asri 
senno anche io nomo del loro nipote Domenico, ;0• 
I'~~~ a;st'ntr. Xell' A1·ch. di Disvetro, sotto l' 8 sctt. 
l.u'.u, t' ,'tu~sM sua memoria autografa: < Questa 
lluc~ t· !,f1Uspatronato alla mia Casa e famiglia di 
s~endcnl~ '1:1.~ gfa sig. Gio. ~lala,·asi fratello del giti 

' 111g. ll. D1oms10, foudatori della Chiesa di JJisvotro. 

del già sig, Domenico, ha. sodisfato al le 
gato delle messe del già. Mons. D. Dioni 
sio, havendo fatto celebrare tre offici di 
messe n. dieci per uno, alli quali io in 
frascritto mi sono trovato presente. In fede 
io Gaspare Zona, Arciprete del Cavezzo.» 
Benchè questo documento lasci indiretta 
mente trapelare uno spiraglio di luce, e 
da esso ci venga porto un lontano indizio 
sul luogo cli morte del Malavasi, esso per 
questo non cessa d' essere troppo povera. 
cosa; e noi pensando al silenzio che, co 
me cappa <li piombo, pesa da oltre due 
secoli e mezzo sul nome del!' uomo più 
benemerito di questa terricciuola - si 
lenzio così fitto 

Che non si seppe mai sua sepeltura, 

a dirla con Dante (1) - ; pensando che 
Disvetro non ha pure una. pietra che ri 
cordi ai posteri la memoria dì quest' U o 
mo insigne, così che la. terzina dantesca 

« perchè di lor memoria sia, 
Sovr' a· sepolti, le tombe terragne 
Portan segnato quel eh· elli eran pria., » (2) 

nei riguardi del )Ialavasi, non resta titt 
t' oggi che un pio desiderio, noi troppe 
volte sentimmo quanto sia vero j} detto 
di un illustre scienziato, che indagando 
la storia universa vide il nulla delle u 
mane grandezze, e conchiuse che « la sto 
ria offre più da attristarsi che da conso 
larsi! » (3) Ma proseguiamo. 

Io D. Carlo ~ID.lavasi Rettore. ,. Pii, iunanzi e' in 
tratteremo nuovnmeute di lui, e clclla sua fl~nra 
accoppiata. a quella dc' suoi prozii potrem ùirc coa 
Dauto : ~ Così la g-loria loro iusiemc Inca ! ,. 

(1) Pur9. c. 5, v. !)3. 
(2) P1w9. c. 12, v. 16. 
(3) Cantù, Stoda Univ. 'l'om. 14, c. 4, pag. 121. 
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Tornate vane le nostre ricerche nel- 
1' archivio disvetrese, fissammo altrove la 
nostra attenzione; avemmo cioè cura di 
com pulsare i registri parrocchiali delle 
ville limitrofe, come a dire di Motta, Ca 
vezzo, ]'l'Iedolla, San Possi<lonio, Camuranu. 
ecc. ma con successo del pari infruttuoso, 
benchè la pazienza non ci facesse difetto 
e a noi si potesse sul proposito appro 
priare quel passo cli Plinio « posteris an 
aliqua cura nostri nescio; nos certe mere 
mur ut sit aliqua, non dico ingenio (icl 
enim superbum), sed studio et labore et 
reverentia posterorum. (1) Sommarie in 
dagini volemmo fare anche negli archivi 
delle Curie di Modena, Nonantola, Carpi, 
Reggio, Mantova, Bologna, Ferrara e Ra 
venna, ma anche queste, come avvisammo 
in un nostro articoletto comparso sul Di 
ritto Cattolico del Martedì 11 febbraio 
1896, n. 33, ebbero un esito non meno 
sfavorevole delle accennate. 

S' era già in procinto di cessare da o 
gni ulteriore ricerca, quan.clo in buon pun 
to ci sovvenne che la scomparsa improv 
visa <li Mons. Dionisio si connette ad un 
fatto di eccezionale gravità; il fatto cioè 
che ci vieue meno ogni traccia di lui, 
quando proprio anche in Disvetro comin 
cia ad infierire la peste asiatica - pu?° 
squ' il faut l' appeler par son nom direb 
be La .l!'onta.ine, - quel terribile flagello 
che invase e spopolò gran pa.rte d'Italia. 
Un fatto di tanto momento se da un lato 
ci rendeva vieppiù interessante la figura 
di quest'Uomo, du.11' altro acuiva m noi 
il desiderio <li far luce su la di lui morte: 
cosi a noi parve che dovesse escludersi a 
priori il supposto che lo zelante Rettore 
fosse morto fuori della Parrocchia, di cui 

(l) Epist. IX, 14. 

era al governo; parve anzi di potere per 
questo fatto a ragione conghietturare che 
l'operoso Pastore, instancabile nell' apo 
stolato a. cui fu scelto dalla Provvidenzn, 
fosse ca.duto vittima. del sacrifizio e del 
dovere. Così d'altra. parte era ovvio il per 
chè della grave lacuna che si riscontra 
nei registri pa.rrocchiali; la.cuna che va. 
indubbiamente attribuita alle gravi circo 
stanze in cui quest'Uomo ma.ncò ai vivi. 
Ma. a questo punto noi vogliam fare una 
sosta. nelle ·nostre ricerche sul Malavasi. 
Con essa avrem agio di riguardare più 
da vicino quel periodo memornndo della 
storia. dei nostri luoghi i e veduto il con 
tegno che tenne il Clero in quei duri fran 
genti, potrem forse dire di ì\Ions. Dioni 
sio che, meglio che altrove, 

c1ui si pane 1~ sua nobilitate; 

e dinanzi la di lui figura potrem ricor 
dare la maschia eloquenza con cui l' Hlu 
stre vescovo d1 Ca.rtagine S. Cipriano ri 
volgevasi a' suoi discepoli nella grande 
epidemia del secolo terzo, esclamando « pa 
vore mortis escluso, immortalitatcm quae 
sequitur cogitemus. » (1) 

La scarsità. dei raccolti per cui s'era 
raddoppiata la povero.glia, il disagio delle 
abitazioni, l'ignoranza dei più elementari 
principii di igiene avevano crc~to u_n am 
biente dei più adatti ad accogliere 11 con 
tagio importa.to dai Tedeschi cala.ti nel 
1629 all'assedio cli Mantova.: era la. peste 
bubbonica o pesfe nera - cosi chiamata. 
perchè contra.ddjstinta. da tumefazioni del 
le glandole e cla chiazze nerastre prodotte 
da emorragie sottocutanee, o, come dice 
il mirandolano annalista p. Papotti, « c- 

(l) v. La Scuola Cattolic:\ ccc. di .Milauo, qoad. 
ùcl giugao 18()5, p. 565, Serie II, ,\nao Y, voi. IX. 
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ran vesciche e bogne nelle coscie o sotto 
le braccia che al più in quattro giorni 
traevano al sepolcro » (1) -; era per 
l'appunto la peste n cui un grande im 
porntoro romano - Giustiniano - ebbe 
collegato il suo nome, o alla quale il prin 
cipe della novella, messer Giovanni Boc 
caccio, e il principe del romanzo, Alessan 
dro i\fonzoni, associarono b. loro gloria. 
Qnell' esercito si componeva di 28:000 fanti 
e 7,000 ca valli, cd era. condotto da Ram 
baldo conte di Collalto; un ·esercito - 
dico il Manzoni - « composto in gran 
parte di soldati cli ventura arrolati eia 
condottieri cli mestiere per commissione di 
questo o di quel principe, qualche volta 
nuche per lor proprio conto, e per vendersi 
poi insieme con essi. » (2) Passarono pel 
ducato di :\Iiln.no, scenr1enclo dalla V a.1- 
tellina, divisi in venti squadre: « la pri 
mo. - nota. l' arguto Veronesi - pren 
deva il meglio; la seconda, la terza, la 
quarta il resto; le altre per rabbia deva 
stavano terre ed abitazioni; per compen 
so poi vi lnsciarano la peste. » (3) Lo 
stato dei Pico, come fendo imperiale fu 
scelto a quartiere d' inverno per tremila 
fanti e mille cavalli, e nel gennaio del 
lti30 queste milizie erari gi:'.t acquartie 
rato nello ville di S. Possiclonio, Fossa, 
Vallalta e nel resto del Concorchese; « mi 
seri paesanì - nota il citato annalista - 
che nvevano peccati da purgare per mez 
zo dc' soldati, poichè non ebbero che pes 
simi trattamenti, videro spogliate le case 
loro, poi dato alle fìanune e al clirocca 
monto. ~ ( ·1) 

ttu~lo l'epilogo di tutto questo trame- 

(li .)!cm. Stor, Mir., voi. III, p. 123. 
(:') l'rc1rrr~·sq· Spo!>i, c. 2~. 
13J Q11a,J. su»; ccc. p. 2, pag". 87. 
(•I) Op. cìr, p.,g. 121. 

stio 1 Il principato di Correggio fu spo 
gliato alla lettern: Muntova, messa a sacco, 
da 40,000 abitauti fu ridotta u. 7,000, e 
nel distretto non restarono quattro conta 
dini, due JJaja cli bo oi, una vacca, une, 
gallina; son parole ciel celebre Fulvio Te 
sti, segretario di stato del Duca di Mo 
dena Francesoo I. Questi trovò modo di 
esentare il suo stato dalle ruberie delle 
milizie tedesche, inviando al lor campo 
gran copia di vettovaglie (l); tuttavia nu 
che il modenese ebbe a risentirsene assai, 
sì perchè dovette assoggettarsi ad imposte 
ssrnordinarie, come perchè anche nel mo 
denese quelle milizie commisero non po-. 
che ribalderie. A questo proposito ci basti 
notare che nlla Motta, nei registri par 
rocchiali, sotto il 1 gennaio del 16:30, si 
allibra. la partita dì un 'I'omaso Tnsini 
ucciso alla Pioppa dai soldati tedeschi, 
« et per sospetto non si potè portare alla 
Chiesa se non alli 4 del sud.to e li fu 
dato sepoltura nel cerneterio della ì\Iotta 
per haver havuto fede che il eletto viveva 
da buon cristiano, » e altrettanto è no 
tato di Antonio Mana Barbieri, sotto il 
7 gennaio. (2) 

Nei registri parrocchiali del Cavezzo 
- lliort. ab anno 1G29 riel annun; 1669, 
pag. 11, si nota, sotto il 12 febbr. del 1630 
che Michele Bassoli « interfectus fuit ab 
Alemanis in tenitorio Mirundulao, » e 
sotto il giorno successivo - ib. png. 12 
- che l!'rn.ncesco Bcllei « intedectus et 
combustus fuit ab Alemanis. >> E che dire 
del guasto che porta1·ono allo stato dei 

(I) l'llaratori, Antichilit Esfet1si, p, n, pag. 538. 
(2) Uua curiositli ùcll' nrchil·io ùi ~lotta: in pnr 

tit:i. ùel 22 agosto 1630 il pat·roco nota: " 1,ro sc 
pultnrn ccclcsinstica rnihi dedcrnnt llucatu111 ,·eor. 
tum anuin »; e in nitre partito è uotnto che dlc 
ùer:> al parroco " un cro:mto. " 
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Pico quei Lanzichenecchi che faceano tan 
ta paura a don Abbondio? Secondo il pa 
trio annalista, il danno fu di « quattro 
centomila crosoni e piil »; secondo il Ve 
ronesi, alla, primavera del 1630 « poche 
erano le case e gli alberi ancora in pie 
di: » s1 aggiunga il male epidemico che 
n.veva fatto strage del bestiame bovino, e 
il fatto che nè quell' anno, nè l'unno in 
nanzi s'era seminato, così che le campa 
gne eran brulle . .l\In. il maggior guaio fu 
dato dalla peste, che verso il mezzo del- 
1' anno si manifestò Yiolenta. A Modena 
la invasione del morbo scoppiò nel gen 
naio con un caso che dir si volle sospetto; 
fo Bologna « si sYiluppò nel maggio» (l); 
nella primavera il male « si d1tfondev_a 
e infieriva nel Frignano » (2) i a Formi 
gine sui primi di luglio. 

Anche da noi, come altrove, il conta- 
gio fece stra0e terrib1le: il p. Papotti e il o . 
p. Pozzetti assicurano che nel solo mmrn- 
dolese ebbero a soccombere 45:20 persone. 
(3) Nelle nostre ville pure s'erano prese 
precauzioni di isolamenti e_ di ~uarn.nten~: 
un interessante documento med1to su le mi 
sure adottate è nella Cassetta n. 185 della 
Raccolta Codici e JJ.1s. Campori M.se Giu 
seppe; ne ha copia l' archivio par. di Vil 
lufranca, tratta dal eh. Ercole Sola che 
la fa seguire da questa sua nota.: « c:iue 
sta lettera mi pare diretta dal cavalcante 
Baldissera Zttclwli ai Signori Consena 
tori del Comune di Modena, e in essa ri 
ferisce sul come ha trovate le guardie po 
ste a custodia dei passi di Medolla, Ca- 

murana, Villafranca, Bomporto, Bastiglia, 
e altri luoghi dove erano state poste le 
sbarre di un cordone sanitario ..... L'orto 
grafia e la grammatica hanno poco o nul 
la che vedere in questa lettera dello Zuc 
coli; parmi però un documento di qual 
che pregio per la. storia della pestilenza 
del 1630 che nella sola ~f odena mietè da 
14 mila persone. » (1) Il brano che più 
si attaglia al caso nostro, come quello che 
fa menzione del cordone posto ai confini 
occidentali di DisYetro: anche oggi deno 
minati dal Ponte clella vietta, è il Reguente 
che testualmente riportrnmo: « Ho ditto 
al pretto di camorana che stia intenti per 
vedere tutte le fede e che cometa a tutti 
i soldati giornalmente quello che llave 
rano a fare. Medolla ·sta il Balugelli, ca 
morana il preto, Yillafranca messer l\Iar 
cho .... il ponto della preda li sta messer 
polonio Castelazo. » (2) . 

E quale in sì dolorose 01rcostanze !u 
il conte"no dei Principi che avevano m 
mano 1: cosa pubblica 1 Il duca di ~o~ 
denu. _ Francesco I - co' suoi fratell~ ~1 
primi di luglio uscì dalla città per riti 
rarsi in Val \·erde e Rivalta nel Reggiano, 
e mandò le pdncipesso a Sas_suolo, _dove 
la maggiore mortalità. fu negh Ebrei, es 
sendo stata nel restante di quella. terra, 
meuo crud;lc. (3) Oltre la fuga, qualche 
storico addebita a Francesco d' Es.te an- 

(I) L' illnstrc a,•v. P. B. Casoli fa ascendere a 
t ·1 le vittime del contagio nella soln ~[odc- treu ami a 3 · 

. vedi Diritto Cattolico del rucrcoledl gcon1110 na. 
189,1, Il. 2. • 't 

(2) Di questa uot1z1a ,•o deùitorc alla sq_u1s1_ a 
• . 1 D \"ostino Paltrioicrl, rettore eh Vii- cortesia e 1 • ' ., 1 y· ·1 

. . I f nca \ propo~1to dt 'illafrnaca. nel a s. 1s1 :i. (]) O Gnerrini nella Cro11aca Bi~trntina d1 Ro- I a ra ·1 1·2· J"'J3 dnl vcsl!•lvo 'l'ib. <.;ortese ora con- • fatta I ag. 0~ ' 

ma, ciel l agosto 18S2, u. 4, p. 28. . . r ù" visitatore il Prevosto cli n1svctro. . . 
(2) Venceslao Santi nel Montanai·o, penot ico I (:3) l,uigi-Prnnccsco Yaldlighi'. Co11tng10 di p~t'· 

Pievc11elago, anno 11, n. J. p tt' 1 •• ,,-a t1L Fo,·n11r,m,: ccc. ra:r. h. - ~lodena, 1P• . l I[f [\O' 12i. - ozzo 1 I ~ ... - (3) Mem. Stor. ì\11r,, vo • , P• 0• Società Til>ogr. 1S9i. 
Lott. l\lìr., xr, 1>. 84, 
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che « i tardi e poco efficaci , provvedi 
menti presi per isolare il male. (1) 

E il duca della Mirandola Alessandro 
I Pico? Francamente, la storia non· ha 
altro che a lodarsi di lui, Un caso degno 
cli nota: cinque anni innanzi - e cioè il 
1625 - il dott. Galeotto Rubini, cittadino 
mirandolano e celebre professore di medi 
cina in Bologna, pubblicava un suo trat 
tato contro la peste, dedicato al duca della 
Mirandola. il libro usci in Bologna pei 
tipi di Nicolò Tebaldini, e d' esso fanno 
menzione il Papotti nel tomo primo dei 
suoi Annali, pag. 115, e il 'I'iraboschi nel 
tomo quarto della Biblioteca Modenese, 
pag. 399. Il duca vide cadersi dinanzi gli 
occhi le persone più caramente dilette; 
dalla propria consorte Lama d'Este - la 
c~l~b~·e Laura. già ossessa (2) - ai due prin- 
01p1m Francesco Stefano e Virginia· su ali 
ultimi di marzo il Comuncoli, eh' e1~a st:to 
pi~ ,o~te_ podestà della Mirnndolu (3); su 
gli ultimi d1 aprile l'arciprete della Col 
legiata Giambattista Pauigadi ; il primo 
maggio e il conte Alessandro Acquaviva 
Picco morse et fu sepolto n S. France 
sco » ( 4)i più tardi Lodovico Musetti che 

(I) Y. Santi ncll' Appennino Stoaenese, pag. 221. 
Rocca S. Casciano, 1895. 

(~) A proposito ùi diavolr-ric, trascrivo iutcgrnl. 
mente una curiosa notizia che trovai ncll' o,·chivio 
pnrr, _do! Cavezzo, Legati. tit, I. e della quale i miei 
l~ttori farao l'uso che .... credono; eccola: ".Memo 
ria eo_mo t<i libcrù una Indemoniata qui al Cnveezo 
nvautì la B.ma Y. del Carmine che era una donna 
dulli Fiori et havcva nome Maria dico si liberò I' an 
no 16~7 ot questo fu il mese di luglio il giorno di 
S.to gu1'è0mo et vomitò tre chiudi, ,. 

fJJ ~Icm. Stor. Mir., y, Xli, p. 3tl-4l. 
\4) Iieqistri pan·. della )tirandola, Mm•ti, Lihro 

B._ - ~ pc~te ~o~ risparmiò neanche ... la polizia; 
dai detti rcg1str1 s1 ha che ai ld maggio morirono 
« duo pu_ttme di una sbirra ,. : ai 24 giugno mori 
.•. llomcnico :l!autuan sbirro •; ai 5 sett, e una pat 
tina tli uno sbirro. ,. .. 

nel gennaio dell' anno innanzi era stato 
dal duca eletto luogotenente - l'insigne 
benefattore che ai patrii istituti pii la 
sciava le possessioni l' Arginello in quel 
di Fossa, e la Pitoccheria in quel di Mor 
tizzuolo - (I); ma il duca, imperterrito, 
non si mosse dal suo posto. Per sopperire 
anzi alle strettezze economiche in cui ver 
sava il suo stato, fece venire dal ferrarese 
gran copia <li frumento: a tal fine « im 
pegnò tutte le gioie e suoi argenti da ta 
vola, ridotto a termine dì mangiare nella 
maiolica, e a gran debiti, » come lasciò 
scritto l'annalista mirandolano (2); e il 
Veronesi aggiunge che « andò quasi fal 
lito, » sicchè il suo successore dovè accet 
tarne l'eredità col benefizio dell'inventa 
rio: lasciando cosi esempi di magnanimità 
che non hanno riscontro che nella mar 
chesa di Mantova Isabella d'Este, la quale 
quando nel 1506 infieriva la peste in detta 
ci ttù, « vendetta le sue gioie per soppe 
rire ai bisogni più urgenti de' suoi sud 
diti. » (3) 

E quale fu il contegno del Clero in 
circostanze sì calamitose, o, a dir meglio, 
di fronte alla peste il Clero venne meno 
a' suoi doveri 1 Al riguardo del Clero mo 
denese, è sanguinante l' accusa lanciata 
dal!' avv. Odoardo Iìaselli, il quale in u 
~a sua monografia su la peste del 1630 
m Modena, pubblicata in Atti e Mem. 
delle RR. Deputazioni di Storia patria 
per le provincie dell' Emilia - Y. VII, 
P· I. pagg. 189-240 - ebbe a scrivere che 
il Vescovo di Modena Conte Alessandro 

(1) lliem. Stor. l\lir., v. XII, p. 3i, e Istituti Pii 
del Dott. lliolinari, p. no e 276. 

(2) Mem. Stor. J.!ir., v. lll, p. 123. - Veronesi, 
Quad. Stol'. p. 88. 

(3) Nuova Antologia di Roma, fase. XVJI, del t 
sctt. 1S01, pag. 113 • 
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Rangoni « era del tutto mancante di fer 
mezza e coraggio, » dopo aver fatto ·il 
gradasso « quando la peste er::\ ancor 
lontana >>; che i pii.1 del clero ernnsi chiusi 
<< in un inumano egoismo, e la paura della 
morte li aveva resi dimentichi dei pii1 ri 
gorosi doveri »; che i cappellani addetti 
alle parrocchie « si rifiutavano di eserci 
tare il loro ministero specialmente nelle 
case dei poveri. » Alle accuse mosse dal 
Ra.selli rispose con grnn copia di argo 
menti e circostanze di fatto jyJ ons. Anto 
nio Dondi, e (l} mostrò che non c'era in 
esse nessunissima base storica. 

E a vero dire, dn.l fatto di taluno che 
mancò a' suoi doveri e disconobbe la sua 
missione, non si può trarre argomento ad 

. accusare un Ordine intero: nei rigua1·cli 
poi del Vescovo le accuse del Raselli non 
eran basate che su apprezzamenti tutti 
suoi personali, e questi sono ad oltranza 
distrutti dal Tiraboschi, il quale ebbe ad 
affermare, al certo non gratuita.mente, che 
l'orribile pestilenza che nel 1630 desolò 
Modena diede occasione a i\lons. Rangoni 
« di dar prove della generosa e benefica 
sua carità; » che anzi esso, in quei dolo 
rosi frangenti, « non mancò ai doveri di 
amante pa,dre e cli pietoso pn.store del suo 
gregge. » (2) Può al riguardo aggiungersi 
un fatto di non lieve importn.nza, quale 
si è questo ricordatoci dnl eh. Prev. Giu 
seppe Qua.trini, (3) che cioè dopo la peste 

(l) Osservazioni d' un sacerdote Modenese in• 
torno alla momol'ia Rasulli. i\lodeua, 'fip. del Com- 
morcio, 1S82. _ • 

(2) Memorie ~Iodonosi, 'l'om. IV, p. 70, o B1bl10t. 
Mod. Tom. lV, p. 252. 

(3) Storia docum, della Chiosa di S. Adriano Pa- 
pa in Spilamborto, cap. IX, pag. 05. Rou1a, Tip. Va 
ticana. •rrovo in questo bel lavoro del Qua.trini - 
c. I, p. 4 o c. IV, p. 38 - elio < dagli atti del no 
taro noatorio Ghinami riimlta sotto il 21 gonn. 1338 

Mons. Rangoni fu in Spilamberto « dove 
promosse agli ordini sacri alcuni chierici, 
e celebrò il concorso per la provvista di 
varie chiese, rimaste vacanti per la pesti 
lenza: » fatto questo che suona. elogio ai 
parrochi di allora, anche nel caso che 
al lor riguardo non si possa in tutto ripe 
tere quanto il 1\fonzom scrisse dei parro 
cbi della sua i\Iilauo, dove« ce n'ero. sem 
pre, ovunque si pativa; sempre si videro 
mescolati, confusi co' languenti e moribon 
di, languenti e morìboudi qualche volta 
loro medesimi; dove di parrochi - nella. 
sola Milano - morirono di contagio gli 
otto noni a.Il' incirca. » (1) 

Del contegno che tenne in quell'anno 
calamitoso il Clero delle nostre montagne, 
nulla sappiamo noi, e quell' egregio valen 
tuomo eh' è il prof. Venceslao Santi - il 
lustratore non meno coscienzioso che in 
stancabile dell' appennino modenese - ci 
scriveva, non ha guarì, iu proposito il se 
rruente birrlietto che amiamo riportare in- 
b b 
tegralmente: « Nelle mie ricerche intorno 
alla storia del Frignano non ho rinvenuto 
nessun documento esplicito dal quale ap 
parisca direttamente che nel contagio del 
1630 il clero della montagna modenese 
adempisse al proprio dovere cli carità; ma 
non ne ho neppure trovato alcuno che 
lasci sospettare il contrario. Anzi dall_o 
studio complessivo d1 quel doloroso epi 
sodio mi sono formato. la convinzione che 
i sacerdoti friananesi si adoperassero ma 
terialmente e ~oralmente a sollievo degli 

essere stata la chiesa di S. adriano di Spilamborto 
conferita al sacerdote Lliovanui rcllnti, già JJarruco 
della Jlotta .• Che si tratti della ~lotta eh' ò ora sotto 
la congregazione di Dìs,,etro, c hi cui aulica chiesa, 
dedicata nl Precu~ore, fu incorporata. nuda e ero• 
da noi 1351 a qnella di Di~vctro I 

(l) Promessi Sf)osi, e. 32. 
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sventurati. » Copiose notizie non mancano 
in quella vece al riguardo dello parrocchie 
del piano; delle parrocchie vogliarn dire 
soggette allora in parte - com'è noto - 
al duca Alessandro I Pico, e in parte a 
Fruncesco I cl' Este. Il Clero mirundolano, 
sal vo rarissime eccezioni, fece il proprio 
dovere, lasciando anche eroici esempi dì 
carità o di abnegazione, che trovarono 
omulatori in consimili penose circostanze 
avvenuto di poi, come a dire quando, nel- 
1' assedio posto alla .òlirnndola nel 1734, 
morirono quivi di mal contagioso molti 
soldati spagnuoli. 

A Mirandola la peste infierì dal marzo 
al dicembre, e s'ebbero bene spesso otto, 
dieci e fino a venti decessi al giorno. 
L' annalista Papotti ci fu sapere che « si 
distinsero negli atti di carità molti reli 
giosi regolari e secolari, assistendo con 
ispirìto a' rualati, » ( 1) ed elogia a prefe 
renza. don Giacomo Barbieri, che n quei 
dl ero. cappollano-ouratu, t2) anche per 
aver tenuto i registri parrocchiali« con 1 

diligenza. >> .A vero di re, noi teniamo a fare ' 
qualche riserva su l' ascrittagli dzligenza, 
perchè 11 Barbieri allibra le partite così 
laconica.mento che da esse non si può rile 
vare so alle vittime del contagio fossero 
mancati, e in qual misura, i supremi con 
forti della Religione. Ci è caro poi rile\'are 
che , slanci <li_ carità, non che esempi di 
profondo sentimento cristiane, s' ebbero 
pur aneli~ dai secolari: giiL si sa che quan 
d? scoppiano somiglianti calamità, la fede 
r~torna. e si fa sentire anche a quelli che 
dicono o pensano di averla perduta• In 
quelli poi che mai l'hanno abl>an<lodata. 

ll) Annali, T. I, 1,. 125 e lGG. 
12) :ru Curato llcll;i lliranùola dal!' agosto !lei 11321:i 

:ili' ngosto del l•.331. l'asso all' ,\Tciprotura Ùtll!a !<'os 
sa, dovo 1111mco al vivi nel 1659• 

ossa ha occasione di manifestarsi in modo 
ognor maggiore. Si vide perciò elle essen 
do infermi il Padrino ed il Massaro della 
Confr. di S. i\faria Bianca, e l' ospedale 
pieno di malati, i consiglieri determina 
rono subito di « compartire fra loro il 
carico del governo del Sacro Hospita 
le »; (1) fu in occorrenza della peste che 
dietro iniziativa del duca Alessandro I 
Pico fu eretta nella chiesa. di s. France 
sco una. grandiosa cappella votiva alla B. 
Vergine di Reggio. 1 Concordiesi a lor 
volt.i fecero in tale occasione notevoli le 
gati pii al Sacro JJlonte di Pietà di quella 
terra, e il notaio Francesco Maria Bor 
gonovi ne prese nota sotto ì 17 e 20 ago 
sto, 18, 22 e 28 sett. di quell'anno infau 
sto, con documento che si conserva nel 
l'archivio parrocchiale di detta borgata. (2) 
Anche quivi la peste mietè vite in gran 
copia; basti dire che s'ebbero otto, dieci, 
o fino q uattordici morti al giorno; come 
pur quivi, e meglio che altrove, il Clero 
foce il suo dovere. Va però notato che 
un tale elogio deve tributarsi al Clero ad 
detto alla Parrocchia, perchè, mancato 
questo, non si trovò tra gli ecclesiastici 
sì regolari che secolari neppure chi lo sur 
rogasse nell' ufficio di tenere nota dei de 
funti! 

Per far menzione cli taluno dei più ri 
guardevoli, ricorderemo che 11 18 agosto 
« il sig. D. Ieronimo Viaui primo Cano 
nico della suddetta Pieve, di anni 44, mor 
se et fu sepellìto nella sud. Pieve confor 
me il sud. rito, havendo ricevuto nella 
sua infìrmità il SS. Viatico et l' estrema 

(I) Istituti Pii ccc. del neu, Molinari, p. 14. 
(2) Ne debbo la conoscenza alla cortesia dcll'A1· 

ciprctc D. Ermete Yenturlnì, che m' ha Iaselnto a. 
'.uio_ agio metter le mani In quell'archivio, o che qui 
10 rtugrazio ili tutto cuore. 
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unzione »; quattro giorni dopo morì don dal che è a ritenersi che allibrusss anche 
Lodovico Corbelli, Decano della Collegiata i Battezzati, i registri dei quali saranno 
di s. Maria nlagg. della Mirandola, et fu di poi andati smarriti. 
sepolto nella Pieve della. Concordia. col Esemplare cli evangelica carita e co 
sud. rito, prima. rnconciliato, hautto l' o- raggioso come un eroe plutarchiano fu il 
glio santo »; il 23 agosto cadeva vittima rettore di Vallalta don .Antonio Penaroli, 
del contagio lo stesso arciprete don Otta- che ne aveva assunto la rettoria nel feb 
vìo Regnini « et fu sepolto nella. sua Pieve braio del H32-1. In detta villa 11 contagio 
della Concordia col sud. rito, prima lrn- fece tanta strage che morirono più di cin- 

. vendo hautto tutti li S.ti Sacramenti della quecento persone; ma s1 senta ciò che del 
chiesa.>> 11 Regninì teneva quel!' arcìpre- Penaroli ci lasciò scritto don G. Verattì 
tura dal gennaio del 1602, ed ebbe a sue- 1 iu un suo volmninoso zibaldone conser 
cedergli un don Giovanni Ferrn.ri nel gen- vato nell'archivio di Vallalta e del quale 
naio del 1633, quando la peste era ..... I ci siamo in questo stesso Periodico intro.t 
scomparsa da un pezzo I Il quarto d' ora tenuti a piit riprese i « Quando erano for 
di Rabelais venne anche pel povero Cu- nite le funzioni della Cbìcsu, il Rettore 
rato, il quale ebbe a lungo a lottare colla si portava avanti la Porta il1aggiorc, gnar 
morte, fìnchè potè aver salva la pelle: dava cia<ichecluna persona che usciva nP-1 
sotto una partita da lui allibrata, a.i 28 \ iso, e da.Ili occhi ~onoscevu. chi era in~ 
settembre, è la. postilla di tutto suo pu- fetto di peste, e gh esortava. prepararsi 
gno: « dopo gli sopra nominati morti, mai alla morte. » ( l) . . , 
si è notato nè scritto gli altri si no al G lì mori il padre m 3 marzo , a.1 2o 
giorno presente e questo per essere io a- dello stes50 mese il Cappellano « et a di 
malato; hora adì 28 ott. 1630 ho mcomin- 27 furonli fatto le ~onc.logne eseqm~ da~ 
ciato. » Come riesce evidente dal saggio Rettore, » il quale rn mezzo a tanti guai 
che ne abbiam dato, i registri dell' archi- non perdette mai il suo sangu~ freddo. 
vio Ooncordìese furono tenuti durnnte la Rinunziava di poi a.Ila. parrocclna, e andò 
peste, con molta diligenza e chiarezza. a stabilirsi a .Mirandola ~i seni7:1 de~ 
Mancano è vero 1 registri dei Battezzati duca Alessandre I Pico: qum, poclu ::mm 
dal dì 8 nov. 1628 inclusi·ve a tutto il dì dopo o precisamente nel novembre del 163~ 
6 gennaio 1633 e:cclusive; e l' arciprete lllancava. ai ,ivi, « non senza sos:et~o di 
Bernardino Cavazza. pose poi in fine al veleno » come Cl fa sapere il Veiatti nel 
Libro dei Batte.rtati dal 1003 al 1028 
una sua nota autografa, ov' è detto che 
siffatta. lacuna è a lamentarsi « forse per (1) .IJs. del Yeratti, lilJ. 2, parte 8, e 8, pa:.r _50. r _ L'illustro don Felice Ccretti nel suo rcccnl1ss1mo 
esser tempo cli Peste, che D10, ne guarc l libro sui Poclcstà ùclla )lirandoln - ~em. Stor. :ìlìr. 
tutti. » Ma la congettura del CaYazza. è voi. Xll, pag. 151 _ ha scritto cli' cgh tlno tlra~ '7 2 
affatto capricciosa e fantastica, vuoi per- consultò :i ., L>ell' ngio al M:1. del , oratti, trnscnvi'n 
chè nel 1628 la peste non e' era nemmeno do quelle notizie che credette potessero 80n1ro :illa 

. f d t . storh ,,. mn come dal 'i2 in qua 0011 ha n• 
in sorrno· vuoi perchè quando ci u uv- ~\~~. agio· <li ·pu~blicare lo nottz1e che su la. pc:-to 
vero: ~ìeteva vite a bizzeffe quella lmo- :tforni8co il \'cratti, uotizto che non la cedono d'ìn• 
n' anima di Curato, come il migliore dei terc~so a nes~uoa delle piu pregevoli mcruorio 11a• 
nostri archivisti, tenne conto <lei decessii trio~-~ 
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citato suo Manoscritto. (1) A proposito di 
Vallal tn e di peste, non è fuor di luogo 
tener nota di altra notizia. di non picciol 
momeuto, perchè risguarda un fotto che, 
a quanto noi sappiamo, riesce affatto nuo 
vo nello cronache nnrandolaue, ed ò que 
sta: d. Alfonso Bi.rJ1ia.nU, che resse Val 
Ialta nella seconda metà del secolo XVI, 
fu cavaliere di carità e di coraggio per 
In pesto eh' ebbe ad infierire nel 1577. 
Certamente per motivi di precauzione, ce 
lebrava. matrimoni sui confini della par 
rocchia, come risulta dai registri parroc 
clnali, dove sotto 11 30 gmgno dell' anno 
anzidetto, si nota: niatrnnonuun hoc 01> 
prùnentc peste. 

La limitrofa parrocchia di Fossa era 
retto. nel 1630 da un don Lodovico Ru 
sco,u; quivi pure infierì assai il contagio, 
cosi che i decessi sorpassarono i 300; ma. 
le partite sono allibrate si laconicamente 
che al nostro proposito nulla. s1 può da 
esse ricavare. (2) 

N ulla pure non c1 venne fatto di rile 
vare dai registr] cli Quarantoln, la. qual 
parrocchia dal 110\'em bre del 1602 era 
rettn da don Giovanni Bonini. Solo ap 
paro che verso 11 mezzo dcll' anno venne 
o. mancare l'arciprete, il quale verosimil 
monte restò vittima del contagio: gli suc 
cedeva don Vincenzo No»: che allibra la 
prima partita matrimoniale sotto il 24 
febb. dell' anno appresso .. Ma assai curiosa, 
a nostro a, viso. è l' a, vertenaa che si legge 
nella prima pagina del 11 bro dei Nati, 

(l) 11 2G giugno del IG3l il Penaroli è a San 
l'o!lSiùooio nr esente ad nn atto mntrimonlalo. 

(2) \rch. pal' d1 Fossa, Mortuor, L1b. lJ. ab anno 
1G20 ali ann, lGìS; i morti sono numerati , al 32ì, 
l' ultimo, e' è la postilla , " Il stHldotto anno fu an- 
110 della veste. " La postilla o ì numeri sono di 
mano di 1lat:. posteriore la numerazione va da 
11ag. ·12 a pa~. re. 

Matr. e Mort! dal gennaio 1590 al dicem 
bre 1658, e che qui trnsctìvinmo integral 
mente: « il libro è stato da me rinvenuto 
slegato ed in pessimo stato per cui è stato 
mio pensiero farlo legare come trovasi di 
presente: si avverta però clic i quinter 
netti dei Morti non essendo paginuti non 
sono stati messi in ordine, e che infine si 
trovano agglomerati N ati c Morti. Un 
buon indice alfabetico potrà riparare al ' 
disordine che trovasi nel Libro e perciò 
ho fatto mettere in fondo alcune carte in 
bianco per chi vorrà. sobbarcarsi a tale 
fatica. Quarautoli 22 giugno 1873: Felice 
Ceretti Ec. Spir. » 

La peste infierì grandemente a Cividale 
dove il 3 maggio morirono 6 persone, l' 8 
magg!o 4, e YÌa di questo passo; in tutto 
un 320 persone. Da un Qiuulro cronolo 
gico dei parrochi di detta villa, esistenti 
presso quell'archivio, si ha che dal 1619 
al 1629 n' era rettore don Achille Boretti, 
che a questo successe don G. Grossi (3) 
venuto a morte nel 1632, e si nota: « fra 
don Boretti e don Grossi passò un anno 
di vacanza »; e quest' anno fu certamente 
quello della peste! Va però notato che 
gli ultimi decessi del 1630 sono « sepolti 
dal signor D. Giorgio Grossi. » Nel libro 
A dei Morti - dal 1622 al 1699 - a 
c. 19 e 20 sono allibrate le partite di 53 
decessi pel contagio, e in fine a queste è 
scritto: (1: gli altri morti del 1630 tempo 
del contaggio sono in fine cli q.to Libro 
scritti dal Sig. Rettore Gagliardi: » in 
fatti in fondo al libro è l'elenco completo 
dei decessi con in capo; « Questa è la 
nota delli morti sepeliti nel cimitero della 
Chiesa parochìa.le dì S. :Michele di Civi- 

(3) .Ai 3 sett. del 1630 lo troviamo a S. Giacomo 
delle Roncolc1 ai funerali del Rettore l'inccn;-o 
Moi·letlo.. 
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dale da D. Giovanni Lupi. » Era questi 
il cappellano della parrocchia, e ai 5 set 
tembre cadeva egli stesso vittimo. del con 
tagio. 

La peste scorazzò anche in villa delle 
Roncole, e morirono un duecento persone, 
non sappia.mo se sncramentate o no. L' 11 
aprile moriva lo stesso rettore Bart. Bian 
chi « et fu sepolto nella sud. chiesa fatte 
prima le esequie dall' economo. » Il cappel 
lano Francesco Grandi nell'allibrare i de 
cessi usa di consueto la formola: << et fu 
sepolto nella sud. Parochia, fatte prima le 
solite esequie. » Nei registri si riscontra 
una partita degna di nota, ed è questa:« Il 
sig. Vincenzo Morletto Rettore di S. Gia 
como morse adì 3 sett. 1630 et fu sepolto 
adì 4 d. nella Chiesa di S. Giacomo fatte 
prima l' esequie da me Giac. Barbieri cap 
pellano della Mirandola:» diciamo degna 
di nota perchè il Morletto non figura nella 
serie dei parrochi delle Roncole pubblicata 
dall' illustre cav. Ceretti nella sua mono 
grafia ( 1) di detta villa, come non figura in 
una cronologia dei parrochi della quale 
fa conserva quell'archivio parrocchiale. 

Una matassa intricata ci è porta dai 
registri parrocchiali di San Possiclonio, che 
si possono veramente assomigliare a?I~ or~ 
coli della Sibilla virgiliana i tanto e 11 di 
sordine e tante le lacune che vi si riscon 
trano! Nel libro dei Matrimoni che va dal 
1610 al 1659 don Antonio Cavedani« V'ica1:io 
perpetuo di detta Chiesa » allibra le part1 te 
dal l620 al 1629 i le susseguenti, sotto il 
maggio del 1631, sono scritte da don Pos- 

(l) m questo libro noi f.lccmmo ampia recensio 
ne critica nel 'Diritto Catt., del martcdl 3 sott. 1895, 
n. 201, rilevando spocfalmente la gra_vo lacuna la• 
eolnta !lai Cerotti su di protese genor1oho e vessa 
zioni • sofferto dal rett.ore dollo Ronoole « col par- 
roco di Disvetro, » 

siclonio Senesi « Rettore nominato della 
suddetta Chiesa.» Nel libro dei Morti che 
incomincia col 25 marzo 1611 e va al 1645, 
dopo tre partite sotto li 18 genn. 13 aprilo 
e 8 giugno del 1629 si salto. di pianta. ad 
un decesso sotto il 16 aprile del 1632. 
È certo che il rettore cl. Cavedoni viveva 
ancora ai primi mesi del 1630, perchè in 
po.1·tita 9 febbraio dell'archivio del Cavez 
zo figura aver confessato un tale sepolto 
in qucst' ultimo. parrocchia. Anch' esso cer 
tamente restò ,;ittima della. peste. 

Un brutto guaio si riscontra dai regis 
tri di s. Giovcmni Concorcliese, dov'ero. Cu 
rato don Scandicmo Buttafochi da N ovi. 
Il Buttafochi fu cappellano ( l) della Con 
cordia dal 1622 al giugno del 1628, e pas 
sava alla cura di s. Giovanni, doYe lo tro 
viamo ai primi mesi ancora del 1630, e 
dove non si hn. pitt traccia di lui, appena 
la peste disse da. vero. Nel libro secondo 
deiJJiurtielliatr. che va dal 1625 al 1663, 
sotto una partita allibrata il 9 giugno 16-18 
da. d. Giacomo Cortellom è la partita se 
guente: « Nel tempo del mal contagio non 
eranvi allora curati per i quo.li fosse tenuto 
conto dei libri.» Dove andò a rifugiarsi 
il Buttafochi 1 Per quante ricerche ablmnn 
fatte non siam potuti venire a capo di 
null~: solo sappiamo che nel giugno del 
1632 - quando 1n. peste ern cessata da un 
pezzo - il Buttafochi andò n. reggere la 

(1) Arcb. 11:irr. della Concordi!, -~ibro .dei Batt. 
dal 1603 al 1628. A titolo di curios1ta notiamo cho 
in esso libro sotto il 26 dic. del l60tì e questa 11~r 
tita· « Lucia figlia della 1sabella meretrice pubblica 
nac~uo oggi »; 0 sotto n )6 febbr. 1Gl2 che "- ~.u1- 
gia Zcliola 1,arturl un filiolo maschio e _lo sofoco a 
posta pcrchù non si scoprisse tal grM1ù;mzn et il 
. Iddlo fece scoprire la vcrìt/~ a suo malgrado .... 
:~gdalla. giustizia fn fatta decapitare _nul borgo della 
Coucor!lia a li 3 marzo 1012 csscnilov1 concorso tutto 
il popolo. " 



14c8 L'INDICATORE MIRANDOLESE 

parrocchia di Yallalta, dove, come nota il 
Veratti nel suo pregevole i\f s. « portava 
sempre l'archibugio et auda va a cuccia,» 
o dove mancava ai vivi nel marzo del 1650. 

Venendo alle parrocchie propriamente 
dotte modenesi, cioè alle parrocchie del 
piano soggette in allora agli Estensi, tro 
viamo che a Cavezzo il contagio ebbe un 
eroe di carità 1101 cappellano del luogo, 
un don Baldassare Pcliciari, che tenne 
anche con sufficiente diligenza i registri 
parrocchiali. Si ha da questi che nella 
villo. anzidetta la peste infierì nell' autun 
no; vi furono sei decessi il 26 settembre, 
quattro il sette ottobre, quattro ai 18, tre 
ai 22, cinque ai 28 dello stesso mese: ma, 
coso. singolare, nei registri non figura mai 
il don Ferrnri .... il tomo che diede tanto 
filo da torcere a Mons. Dionisio òlalavasi. 
A.i 23 settembre morirono Paolo Perrari 
d' anni 60 e le di lui figlie Francesca di 

. ')O 11J . l' . nnm .., e l.1 arra e anni 12, « quorum 
corpora sepulta fuerunt prope ipsrus do 
mum ob coutagium, et quia n nemine tan 
gi voluerunt, nec non die 23 Junipera u 
xor <lieti Pauli, cuius corpus sepultum fuit 
uhi supra, et postea in eodem loco erecta 
fu1t CnL~ et benedicta fuit sepultura. » 
Tutto ciò risulta dai registri dell'archivio 
parrocchiale, e precisamanm dal libro dei 
J.llorti che va dal 16~9 al 16G9, pag. 36: 
in esso libro, a pag. 64, !';Ì legge questa 
nota del Peliciari : « omnes qui mortui 
sunt in anno 1630 ascendunt ad n. 164 
coniputatis advenis. » 

Nulla diremo noi dell a parrocchia di 
.Motta, e su d' essa. troppo volontier-i ce 
diamo la penna. ali' attuale Prevosto d. 
Cleto Ma: ;1 che ci onora della sua ami 
cizia e che al proposito ci scriveva recen 
temen te: « Egregio signor Gino: Nel 1630 
era parroco d1 ~otta, certo D. Marcanto 
nio Ifa.non: dei molti atti di morte in bel 

numero sono sottoscritti da lui, ma i più 
no; per nl tro il carattere è sempre il suo 
ed il suo nome torna a compuri r poi, ( 1) 
Dal 1 gennaio fino al 29 agosto 1 decessi 
furono quasi tutti viaticati , ma dal 29 
agosto siuo all' 8 gennaio 1631, furono in 
numero di circa 80, con una fretta che 
fa. spavento, sepolti mviaticati, e appena 
appena accennati in iscritto. Qualche pe 
stifero diavolo ci sarà stato, che mietè 
tante vite! » (Oo11ti1ma) 

n suicidio di nn Mirandolese a Milano 
--------- 

Nella casa in corso Vittorio Emanuele 
n. 15 - ove avvi il teatro Milanese - in 
una camera ammobig1iata al quinto piano 
presso la signora Teresa Rossi vedova 
Berti, il 6 Ottobre scorso verso il mezzodì 
veniva trovato cadavere il ragioniere Li 
curgo Pellacani, di Mirandola, di 29 anni, 
impiegato al Tesoro. 

Il Pellacani giaceva a terrn presso la 
finestra, vestito solo della camicia e della 
mutande, tutto lordo del sangue che gli 
era uscito a flotti da una enorme ferita 
alla gola. Tl disgraziato si era scannato 
di sua mano, con un affilatissimo rasoio 
e prima di fiuire in così tragico modo la 
vitn aveva anche accesi due bracieri cli 
carbone e chiuse ermeticamente tutte le 
aperture della camera. 

Sul tavolo si trovarono due lettere 
chiuse, una ad un amico ed un'altra al 
questore, nella quale era detto: 

« La nevrastenia dalla quale sono af 
fetto in questi giorni mi ha fatto deside 
rare il sonno eterno. » 

(1) •ranto vero che il Banori ai 14 dicembre del 
163lì è in Dls"o\ro, dovo sotto quella ùafa sottoscri 
ve una partita di morto. 
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Il Pellacnni era infatti eia tempo acca 
scinto e malato di neni, ma nè i suoi 
colleghi nè le persone della famiglia pres 
so cui viveva avrebbero mai imnginato 
che la malattia lo dovesse spingere a così 
miseranda fine. 

Per le pratiche di legge, si recò sul 
luogo il delegato di P. S. Ravaglia e il 
decesso fu constatato dal dottor Cassoni. 

LA BONIFICA Dl BURANA 
-•ce~ 

La grandiosa Bonifica, che segnerù. nel 
la storia dell' idranlica una pagina glo 
riosa, è prossima ad essere un fatto com 
piuto. 

Due grandissimi ostacoli che sembro. 
vano insormontabili, dopo lunghe e la 
boriose trattative con il Governo, furono 
felicemente superati mercè la energia e 
perspicacia del solerte Comitato del Con 
sorzio interprovinciale. 

Il compimento del tronco di Emissario 
da Bondeno a Ferrara, conosciuto col no 
me Pianucci e l' asporto del Cavedone e 
sistente !t valle della botte sotto Panaro, 
vennero affidati in appalto al Comitato 
di Durana, il quale hn. giù. tutto disposto 
pcrchè anche siffatti lavori sieno spinti 
con la maggiore energrn. ed intensità. pos 
'H bili. 

Con tali opere, che erano le ultime da 
appaltare per compiere la Bonifica, è or 
mai assicurato cho le acque del compren 
sorio Buranesc, entro il 1899, -rcrranno 
redenti cln. qttesta senit.ù che ha sempre 
resa esizin.le l'opera dei conduttori di fon 
di e che tanto danno ha ognora procu 
rato all'economia naziono.le. 

Queste consolanti notizie, che noi ab 
biamo o.ttinte da fonti attendibili, var 
ranno a tranquillizzare - è sperabile - 

• 
coloro cl1e malgrado la pro"n. dei fotti, 
mettono ancora in dubbio il prossimo fun 
zionamento della secolare impresa; e se 
queste nostre n.ssicurnzioni venissero an 
cora messe in dubbio, consigliamo gli in 
creduli a compiere un sopro.luogo onde 
constata.re de viszt che lo sviluppo dato 
dal Comitato di Burnna alle opere di bo 
nifica è proprio efficace, evidente ed indi 
scutibile. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

Rekc..~io11e ineclita - Dell'Immagine del 
la. B. V. - Detta clel Rosario - Venerata 
nella Chiesa del Gesù - Della ]11ranclola 
- Del - P. SERAFINO GJLIOLI della c1tlà 
suddetta - Dell' Ordùie de' 1111110n - Delhi 
- Regolare osservanza di 8. Francesco. 
- Mirandola Tip. C. Grilli 1898. 

Questa edizione ebbe luogo nello scor 
so Ottobre quale ricordo della predica 
zione tenuta dal P. 1\fODESTO DA VlTIUANO 
nella insigne Chiesa Collegiata di S. Ma 
ria Maggiore della .llliramlola. nel N ovc 
nario di Gesù Nazareno 1'1-23 Ottobre. 
Ll). relazione suddetta porta in fronte la 
seguente epigrafe : 

Al JJJ. R. P . .MODESTO HA VITRIANO - 
clell' Ordine cle' Minorz di 8. Frnncesco - 
che - ncll' ms igne Gltiesa Colll'g1ata - cli 
S. 1llaru1, 11Iaggiore - della illirandula, - 
durante il solenne novenario - 1,recedenlf' 
la f e sfa - di Gesì1 N mmreno - tene a con 
feren::e religiose - tutte opporlzme al biso 
gno dei tempi - a1>plaucli!is~ima -per bal 
la eloquenza - per for::a eh rngwnm·~ e 
J)er dottrina profond<t, - Alcuw ~wmura 
tori - queste pagme ci mi suo esumo con 
fratello per la wima volta impresse - 
volevano consacrate - ùi wuilc seg,_w - clt 
altissima estima uone e di vero grwlnucnto. 
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. 
XXIJI Ottobre JJIDOOOXOVIII. 

All' esimio Oratore - P. MODESTO TORRE 
DA V1TRlANO - Dei Frati JJ1ino,·i - Lettore 
di S. Teologia - Che ricco di dottrina cli 
stucli d'ingegno - In mi solenne Novena 
rio - Sacro - A Gesù Nazareno :- Nella 
Chiesa Colleçiaìa e Parrocchiale - cli S. 
Jllnria Maggiore - in JJLiranclolct - Con 
e/}icace e splendida parola. - Annunciava 
a<l un lJopolo - Anuniroio plau,clenfe - Le 
oerità della Fede. - Oma.ggio - del Pre 
vostc-Parroco della Cìttà - À pu,bblica 
dimostrtmea - Di animo riconoscente. 
~Jirandola. Tip. Cagarelli 1898. 

i\IoDESTO TURRI - Ouiu« nomine sacra 
eloqucutia pitlclien-ùne insignitur - Oives 
111iranll1ilcmi coniplures - Admirationis 
causa - D. - 11ir::rndoln. Tip. O agurelli. 

EPIGRAMMA 

Summa quae est Turris !lirandulae in aedo leeutus, 
Guttatim arrectts auribus ipse bibì. 

Obtutu en bamt pepulus defirns in uno, 
Limiua lÌX sajiens sacra M.oclesfas init. 

l'ieerum mcmores hie umbrae forsitan adstant, 
llaee duo gavisae nomina inesse Patri: 

lnstar euim turris Pater est u t roboro praestans 
Blequii, pariìer sic pietste nitet. 
2!l oer, 1S!.'S. GINO )UL\ Y ASI, 

:!C Settembre 1898. - Nosse :MoLl~ARI 
iL,tHASI. - Epiialaniio cli G. Isidoro. - 
.t1 te carissima sorella il tuo Morifa. - 
Mirandola. Tip._ Grilli 1898. Opuscolo in 
l 6° di pag. 8. 

27 Ottobre 1898. - None Zani-!Jla 
nani • A. Lr~A ZANI - Nel dì delle sue 
110:-ze - Con l' eqreqio giovine - R1cCARllO 
~l .\.l,IAXI - Giunnctto Ferraresi zio della 

Sposa - Offre. - Poesia di Gino Mnlavasi. 
òlirancloln Tip. Grilli 1898. Un opuscolo 
in 16° cli pag. 8. 

27 Ottobre 1898. - All' Avv. Luigi 
Zani - nel élì e/te la sita LINA - va sposa 
- alt' egregio giovine - Perito RICCARDO 
MARIANI. - D. Felice Ceretti - in pubblico 
segno d' amicizia e cli verace esultanza - 
Offre. - Sonetto in foglio. - Mirandola 
Tip. Grilli. 

Diversi altri omaggi in foglio con epi 
grafi e sentenze furono offerte in tale cir 
costanza agh sposi dalla Signora Anna 
Pupazzoni Rosselli, Camillo Rosselli e Ma 
tilde Bsntivoglio di Modena, parenti della 
Sposa. 

Mfrandola 11 Ottobre 1898. - .A.ll' e 
simio tenore - CESARE FREDDI - Ohe al 
l' eceellenra della voce - Accoppia ima . 
singolare ùitelligenza - Onde nell' Alfre 
do della Traviata - Trosfonde tutta l' a- 
1iima sua - Di artista eletto - E nel Fra 
Diavolo crea - Originale e sùnpafica - La 
parte del protagonista - Riscuotendo ogno 
ra e sempre - n generale plauso del pub 
blico. - Nella suo serata d' onore - La 
Direzione • In attestato cli ctmmi·ra,1ione. 
- Dedica. - Mirandola. Tip. Cagarelli. 

illiranclola 13 Ottobre 1898. - .A.ll' e 
simio baritono - AGOSTINO NAYA - Con 
plauso genemle - Degno iniel'prete - Della 
- 'rravinta e Fra Diavolo. - Nella sua 
serq,ta d'onore - La Direzione - O. - So 
neiio. - Mirandola Tip. Ci\garelli 1898. 

JJiiranclola 1G Ottobre 1898. - .A.l va 
lente - Maestro Concertatore - E Direi- 
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tore d' Orchest-ra - ACUILLE DEGLI AmlA'rI 
- Gite ai trion(ì ottenuti in questo tecitro 
- Nel 1892 - Ooll' Opera « Don Seba- 
stiano » Volle aggiunti i nuovi successi 
d·i questa stagione - Magistralmente co1i 
certanclo - Traviata e Fra Diavolo - La 
Dzre.:n'one - lnterpi-ete dei sentimenti cli 
tuffa la cittadinanza - Attesta con animo 
Ueto - La sua 1Jiù grande ammirazione e 
stimà. - Dedica. - .Mirandola Tip. Ca 
garelli 1898. 

La nomina ùel Prof. DinalB annullata 

La conferma del prof. Dinale acl inse 
gnante nel Gfonasio di Mirandola, fatta 
dal Consiglio Comunale il 22 scorso Ago 
sto, nonostante che per parte dell' auto 
rità governativa con suo provvedimento 
approvato clal Ministero della Pubblica 
Istruzione ne fosse chiesto il licenziamen 
to perchè attivo propagandista di idee 
socialiste, diede lnogo ad una polemica a 
cui presero parte il .Resto del Carlino di 
Bologna, la Provincia ed il Panaro cli 
Modena, la Giustizia cli Reggio Emilia 
ed altri giornali. 

La deliberazione del Consiglio Comu 
nale di .Mirandola fu sottoposta per l' ap 
provazione al Consiglio Provinciale sco• 
lastico, il quale nella sua seduta clel 12 
Ottobre scorso con voti 9 sopra dieci vo 
tanti ne decretò l' ::innullameuto. 

Erano presenti a quel Consiglio oltre 
il signor Prefetto, che lo presiedeva, 1 se 
guenti membri: cn.v. Olrnni R. ProVYecli 
tore degli Studi, prof. Bassi presidente 
del nostro Liceo, prof. Fanti direttore cli 
queste Scuole Comunali, nvv . .Mancim e 
Sanclonnini, prof. Berti, ::wv. Al binelh, 
cav . .Monzani e cav. Z::mi. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Sta.to OlvUe - OTTOBRE. N.>Tl, in cittd, masc. 
3, fcmm. 5 - in campag1ia, m11sc. 1:l, fcmm. 12 .• 
Tot.'tlc N. 33. 

Mo,m in città, a domicilio, Cappi Elisa in nozz.i 
di anni 49 massaia, Ileo-tifo • Barbieri Te111irirlc di 
Tancrcdo cli anni 25 massaia, Jlco-t,fo • l\l:rnfreclini 
Domenica in Marchi di anni 71 massaio, Apoplessia 
cerebrale • Nel Civico Ospedale, 'frolli Benedetto da 
Quistello di anni 28 calzolaio, Volvolo - Dc Diasi 
Glauco cla Poggio-ltusco di anni 38 agricoltore, La• 
ringite tubercolare - MoncRì Anna Maria veci, Yol• 
poni dì anni Q.j. miscrnlJilc, Bronc!Jite - lilcsc!Jieri 
Celesta vccl. Chierici d'anni 93 povrra, Enterite - 
Guicciarùi Celesta vcd. Vinccnzi tli anni 70 po,·ern 
Apoplessia - in campagna, 9 - Più 9 inferiori ai 7 
anni. - Totale N. 26. 

MAT1UbtON1. Ilaschieri Basilio cla Qnarantoli o Soo 
cini Adelina cla Qnarantoli - Borgùl Augelo da S. 
Felice o Chiari 'l'ercsa da Civillale - Muletti Vincen 
zo da Modena e Panznni Olga cla l\liramlola - Ma 
riani PCI'. Riccarc16 e Zani Lina da Mirandola - (la 
lavotti Manfredo da Roncole e Bulgarclll Santa da 
Cavezzo. - Totale N. 5. 

Osservazioni metoreologlohe ed agricole - 
Nella prima tlcca<lc dcJlo scorso OttolJrc aubiamo a. 
vuto giornate goneralmentc scon1·olte e nuvolose 
con pioggia copiosa nel 2 e ~. pioggia leggera nel 
9, temper:1.tara fresca cd nmhla. Kella seconda de 
cade continuò il tempo nuvoloso o sconvolto con 
pioggia nel 12, 16, 17, 18, 19. Noli:\ terza decade 
abbiamo avnto giornnto noullioso o v:1ne con piog 
gia copiosa nel 31 o tcmpcratnra goncralmcuto mite 
e nmicla. 

Dai rilievi fatti nel nostro Ossc-rvatorio 111ctcrc.o 
Iogico risulta che la media termografica dcli' Otto· 
brc scorso fu ùi gradi 15. La temperatura 111:issinrn 
cli gradi 22,2 nel giorno 5, o la minhna di graùi 7,-t 
ucl 13. La massuua harometnca nul mese fu d1 
mili. 765,3 nel 23, e la mimma di 737,ì nel 17. I.a 
massima umidi!:\ scguat:i dal tcrn10-ps1cro1nctro fn 
Ili grncll 100. La massima tensione del vapore a 
cqueo fu cli l{rlldf 15,5$, La mcdt.l 111mdit;\ relativa 
fu ili grntli SG,5. r: acqua catluta fu ili mili ltiù.ì. 
Si ebbero giorni sereni 3, cou pioggia la. misti sen 
za precipitazioni 14, coperti senza precipitazìoui I. 
La m·1ssi111:i velorità. del vento scj!nata dall' am· 
mo111ctro in 24 oro fu di chilometri 129,G. 

L:L stni.r1011c piovosa llcll' Otto Imi ha arre1·nto 1la11• 
ni alle uvo non ancor Yemlcmmiatc in molti luoghi 
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e rltardati J lavori della seminagione dei frumenti. 
J!lomil111 - Corne si logge noi Diritto Cattolico 

,Il-I venerdì 14 ottobre se. n. 2.12, il signor Ginseppc 
~falavnsi - figlio nll' egregio Iiott, Oliva, Cnncolliere 
di questa H .. Pretura - lo soorso giugno laureato 
in lettere 11r.llR Univcrsit;\ di Bologna, e in onore 
ilei qunlo nsoì in 111cc 1111a elecln del Pico magistrnl 
monto trarìottn dal eh. Prof. Bonadel ,la Sondrio, è 
ststc nominato 1•011 rceentissimo decreto Reggente 
11' Itnllnno nelln R. Semola Tecnica di Canieatl in Si 
ellla. Al~'egregio stlll!Ìfisò k nostre più vivo congra 
tnlnxloni, 

Oronm:11 rellglosn. - Ln festa dì Gesù Nazareno, 
uelln Domenica 23 Ottobre, ò stata in qucat' anno 
per cura ùi pio persone benefattrici celebrata con 
atraonlluarin solennità nel nostro Duomo decorosa 
meuto apparato rù illuminato. Detta Iestn fu prece- 
1l11t11 da solenne novenario durante j) quale il cli 
stinto Oratore P. ;\11lclt1sto Torre da \'itriano dei m 
nuri cli S. Francesco tenne una snric <li dotte ed op- 
11ort11110 eoufcrenze ~1111' Indifferenzn religlosu, sulla 
rt'li~ionc e .~ooiotà, snl riposo restlvo, sulla cducn 
zione erl nitrì argomenti morali, svolti magistral 
mente rlnvnntl ad 1111 urlìtorio, che ogni sera nu 
mentava, e faceva plauso all ' eloquenan dol dotto 
francoscauo. Numerosa fu la comunione generale 
nel ~iorno delln festa in cui h\ 1110&;;1 solenne fa 
cantata dai giovlnettl Istruiti <lai Setti che noi 1>0- 
merigb,jo esoznlrouo pure i vespri od il Tantum 
ergo. Il Padre Moclcsto poi recitò analogo discorso 
sui trlonfl del N'112aruno :ul un popolo affollato e 
,lcvoto, e si chiuse la festa colla heucdizione del 
~S. &lcram,mto. L' Operaio tli Carpi noi N. 43 e 44 
c(lnticuo analoghe corri~pontlcnzo mirandolesi. A ri 
\·onlo rii t:ilr. soll•nnil:\ furono pn))blicati ùivcro;i com- 
111,•1111,n•ol[ lavori lt.1ttt:rnril di cui diamo cenno nrlla 
Loihllo~r:rfia patria. 

Xclla soc<"e~.~ivn Dou11•nica :30 Ottobre nel flesù 
~• rcl<'hr:wa I:\ fc.'!ta ann11:ilc clcll:i B. \', clèl Rosa 
rio prce,'ù11ta <la triduo, durante il qunle tonne op 
portnni ,li!lt"Or~i il 11•) 1·ello nostro Oratore D . .\ùch•l- 1 
mo Soresin:i ,li Y11;011n, chi• in1ngnrava cve;iiamcntc 
la s11n mì~~iono ili l:jacro Oratore. F.gli ucl giorno ' 
,h-lln ft:'~ta tcnm· 1111 t!lnborato ùiscorso ~11I Ilosario , 
ron~Ì•l~iratti sol to I' nspetto rrli~iosu e sociale rlle 
piacqui.'! ii~sai al 1111111eroqfl urlitorio cltt' I' .,1scoltava. 
L-i '.\lessa fn :\<'<'ompn)!nnt:i da tuusica a piccola Ul'• 
che~tm che nel 1101nl'ri~i;io esegui and11! k litanie 
\'ti ti Ta1111,m c,go. 

Cronaca tel\tralo - Cnntiuuanclo la cronaca tl'a 
tr:1k iutr:1prr~a n,•llo St.'!ori-o ~lllllC'l'O so::{~i11u~cre1110 
dc,• ,wlll' ~t!r,· elci I" Cl ~ Ottnl,r1' v,•uu,, rappre,cn 
l:\t:i i• T, 01:ww " udh 11cra ilei .J ,•bùc lno"O l:i .,. 

prima rappresentazione dol Fra Diavolo che conti 
nuò nelle soro del G. 8, O, 11, 13 con esito filvore 
volo, Kclla sera dol 15 si rappresentò la T,-aviata, 
e in quella del 16 che fn r ultima della stagione 
il Fra Dìat:olo e serata cl' onore dol Maestro Di.-et 
toro. Nella sera dell' 11 e))bo luogo la serata d' p 
norc del tenore Freddi o in quella del 13 rlcl bnrl 
touo Nava cui furono dedicati sonetti cd epigrafi 
como risulta dalla Bibliografia 1mtrin. 

11 Resto del Carlmo cli Bologna, il Pa11a1·0 e 
la Prot:i11cia di ~locl<~na erl alfri giol'Oali hanno da 
to estesi ragguagli del nostro spettacolo in dh•ersi 
numorì cli 1111ei giorni. 

L' on. Agnini rimesso in libertà - Il llepnl:.'l.to 
socinlista della i\lirnndola on. Gregorio Agnini, aven 
do espiata la pena riùotta por successivo amnistio 
eh sei a due mesi, inflitt.-igli con sentenza del tri 
bunalo di ì\loclcua 13 no\'cmbro 1S02 veniva rimosso 
in liborfa tino dallo scorso settembre. Egli espiò la 
pena nel carcere tli Finale, e fn dicltiarato dcca 
dnto dalla carica di Consigliere Provinciale, rima 
nendo però sempre nostro Deputato. 

~ar:ii.e"tà 

L' Italia moderna 

« Da t11tto l'assieme, ci pare che questa povera 
!tnlia si rngga unicamente per legge di equilibrio 
come sncceclc agli edifizi a cni manchi il cemento. 

Nulln, in pili di trent'anni, aubinmo saputo co 
strurre di solido e cli <luratnro. Non commercio, non 

'. finanza, non b:mC'a, uon 1,arlamcnto, non scuol:11 uon i partiti ,li rcsit;ton?.,I. E dovunque mm. decadon:.;a pc 
, nosn, nno scendere cl' iclcalità cbo sgomenta, 1111 ri- 
ho1li111cnto t11mult11oi;o e feroce di passioni e cli ap 
petiti che 11111mnrisca. 

I uostri vecchi, q 11cm <:ho col se ano e col brac 
cio hanno fatto l'Italia, hanno anche spùr:tto che 
rJUC'Stn, ritornata a nazione, riatrermasse I' antica 
:iua glorin, o che alml'nO sapesse tenere degnamen 
te il r1osto di grande naiione. Se qnc:' vcc.uhì, mct- 
tesse1·0 fuol'i il capo dulie lorn tombo allo quali o 
r,rnl'll più non sl presta cho uu culto ili npJJarato, 
che dolore per essi ! ,. ( Ga:::;tJtta ùi Parma N. ùO 
del 18913.) 

ZE~l ZirFFlRO gerente responsabile. 
. - --- -- -·- -- 

1Iirnnùoht Tipog. cli G. Ca.gare1h 1898. 
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QUARANTOLA, NON QlJARANTOLI 

L' osservazione mossn dal chiariss. sig. 
Gino Ma.lavasi, alla mia opinione nel nu 
mero 10 dell' Indicatore circa il doversi 
scrivere Qu,arantola, o non Quarantoli, mi 
porge occasione di ritirare quell' epiteto 
idfota, che ho lasciato correre dalla pen 
na, all'indirizzo di colnì che fece accet 
tare nei documenti ufficiali lo, nuova de 
sinenza di quello storico luogo i giacchè 
agli errori altrui, almeno di questa spe 
cie, b.ìsogna aver molta tolleranza, per 
poter desiderare che sia osservnta anche 
verso noi. 

A questo. rettifica, debbo aggiungerne 
altra. Nel Oittaclino ed in questo giornale 
fu stampato che l' origine del vocabolo 
Quarantola potesse essere militare, men 
tre si doveva dire miliare. 

Ciò premesso, os,;;orverò, che tutte lo 
carte dal 902, veneudo alla metil, del se 
colo scorso, declinano Quarantula, Qua 
mntulae, o pure Quamntulae Quarantn 
larum : e, per citare esempi, nella pro 
messo. data dai mantovani ai modenesi, 
nel 117 4, circa il tenere praticabile la vin 
che va per Quarnntola e S. Martino, è 
detto: jJet Quarantulas e s. Martinwn. 

Altro esempio si ha nel 1145, in un 

atto del vescovo Egidio di Reggio1 che 
promette ai suoi canonici sette conviti 
l' anno, e fra i testimoni vi figura l' Ar 
cipresbyter de Qttarantule. Berteo de Bal 
doli notaio, elle ci conservò notizie pre 
ziosissime per la conoscenzn delle dira 
mazioni dei figli di Manfredo, e rogava 
circa negli anni 1329-30, segnava sempre 
in questa forma: Actum in Curie Qzta 
rantularnm, 1·n Borgofitro, o in Gastro Gi 
vidalis1 o in Foro llliranditle .... 

Da questi accenni sarebbe il caso piut 
tosto di dedurre, che più luoghi l' uno 
accanto all' altro portassero questo nome 
come si trova spesso, e perciò si distin 
guono con l'aggiunta di aUo e basso, cli 
sopra o cli sotto, e perciò si dovrit sem 
pre intendere un plurale di Quarantola, 
che non sadt mai Quarantoli. E valga a. 
prova anche l'uso popolare. 

Nè In. citazione prodotta, tratta dal 
documento matildico del 1115: Gurtem 
Quarantule et Gastro iJlimmlule, suffrnga. 
perchè dato pnro che possa. aver portatn. 
l'alterazione Qwmwtul,, dovrebbe nltresì 
n.ver data l'altra JJitrancluli, al che>, al 
meno per ora, non siamo ancora arrivati. 

Del resto ciò che ò avvenuto trn, noi 
à anche toccato nd altro. plaga, e nel Car 
pigiano, del Homauo Lfrncs, Limen, dc 
nota.nte una. vecchia. divisione gromntica 
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(della qualo si vedono proprio attorno alla 
città di Cnrpi, cd i cardi, ed i clecimiani) 
che i nostri nrcavoli italianizzavono in 
Limite, nel secolo scorso se no fece Limiti, 
cd nltrcttnnto avvenne di Eossolo, che si 
mutò iu Foesoli, e via dicendo. 

Ma per mo vi é unti autorità superio 
re che dovrebbe tagliar corto, ed è la. 
forma che nsll' uso dei nomi topografici 
usarono 1 creatori della Storia modenese 
e mirundolana che tutti usarono la tra 
dizionale forma Qz,araniola, citando que 
sto nobilissimo nome. 

Certo nessuno avrebbe creduto a simili 
trasfunnnzionì in età cosi recente, ma 
come si pnrgtmo i lessici dalle parole dub 
bie, o corrotte, così studiamoci noi pure 1 

che portiamo affetto alle memorie patrie, ' 
di salvare do. gratuite uiodifìcazioui i no 
mi topogratici, perohè così recheremmo 
un sogualaìo servigio agli storici che que 
sto tempo chiameranno antico. 

A. G. SPINELLI. 

INTORNO A MONS. DI ONISlO MAL A VA SI 
FO~D.\TORE 

DEI,\,,\ OIIIESA PARROCClllAliE DI DlSVf.TRO I 
Olemorìe edile ed inedite raccolte da. Grno iI .UAVA.Sl) ! 

I 
l \"ccli l ndlcatcrc N. 6, 71 S, 9, 10 e 11) 

Anche nel Sanfeltciano la peste miotè 
assai vite, e pur quivi il clero fece in ge 
ucrnle il suo dovere. A poca distanza dal 
paese era uu convento di frati minori di 
~- Francesco, la cui prima pietra avova 
lh sua stessa mano gettata s. Bernardino 
da S1cn:1. nel 1·135; convento che fu poi 
soppresso nel 1703 por ordine dì Fran 
C<'S~o Il I1 quando la stessa sorte toccava 
ai com enti della Galeazza in Camurana. 
<li Agostmiani e Cappuccini a Concordia. i 

religiosi del cenobio in discorso, come nota 
il eh. Costa Ginni a pag. 224 della sua 
magistrale monografia storica di s. Felice, 
nella pestilenza del 1630 « moltissimo si 
adopernrono a sollievo degli infermi »; i 
quali a lor volta ebbero occasione di fare 
copiosi e filantropici legati: basti rìcor 
dare un Antonio Salnni che legava a quel 
monte di pietà un censo col cui frutto 
provvedere ogni anno scarpe pei poveri 
del comune di s. Felice. Eziandio del clero 
secolare. fu lodevole 1' opera i u circostanze 
sì calamitose, da d. Giovanni .Merli arci 
prete cli detta borgata a Giambattista 
Marzi priore di Rivara, e a Giambattista 
Cirelli cappellano di s. Biagio, il quale 
ultimo nelle partite che registra ci fa sa 
pere che i suoi parrocchiani in generale 
morirono « armati dei SS. Sacramenti. » 
Non fu cosi del parroco della villa- don 
Giovanni Ferrar» - il quale, scoppiata la 
peste, sull'esempio del Curato di s. Gio 
vanni Concordiese, abbandonò s, Biagio, 
senza lasciare più traccia alcuna di sè. 
Gli succedeva lo stesso Cappellano nel 
febbraio del 16331 e resse la parrocchia 
fino agli ultimi d' aprile del 1671, in che 
venne a morte. 

Della limitrofa parrocchia di Mortiz 
zuolo - soggetta, come è noto, allo stato 
ruiraudolano - nulla sul proposito ha la 
storia a lamentarsi. Ne era parroco don 
Pio Bocchi, e dai rPgistri - Liùer ~Mort. 
1617 usclue a<l ann. 1714 - tenuti con 
molta diligenza, si può in certo qual modo 
argomentare cLc non venisse meno al do 
, er suo. Successo a don Flaminio Borto 
lo.in. nel 1611, mancava ai vivi il 28 a 
prilo del 1652. (1) 

(l) I regit;tri parrocchiali hanno comiuciamento 
col l55ì, ma è certo cho v'erano 11nrrochi anche an 
teriormente: ciù si raccoglie clal c. J e 1V do! lillro 
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Tornando alle parrocchie nonantolane 
diremo subito che ci pat·e degna di not~ 
quella. di Camurn.na; e sul proposito ci 
varremo -anzi dei ragguagli fornitici non 
ha guarì da quella. egregia. persona eh' è 
l' attuale arciprete prof. Luigi Ferretti. 
Come questi ebbe a scriverci, « i morti 
nel 1630 a Camurana e li bruti sono solo 
31, percltè essendo morto il 26 maggio di 
quell' anno il prevosto Benedetto Bazzani1 
nessuno più si curò di registrare i decessi 
fino a11' ingresso del nuovo pre\'osto Di 
nelli Giovanni che avvenne nel luglio del 
1631. Lo stesso atto di morte del prevo 
sto Bazzani deve essere posteriore percbè 
scritto in italiano, appena. accennato, e per 
chè scL"itto in una calligrafi.a colla quale 
non trova somiglianza veruna negli atti 
successivi. Del resto su 31 decessi il Baz 
zani che registrava ba notato che 12 fu 
rono sacramentati da lui: nell'atto di mor 
te degli altri 19 trovasi l' espressione = 
Animam Deo reddiclit in comunione S. 
M. K = e nulla più. Questi 19 eviden 
temente non furono sacramentati, perchè 
alla succitata espressione si aggiunge sem 
pre = Mihique Benedìcto Bazzani Prae 
posito sua peccata confessus est ac Sanct.0 
Vfatico refectus et sacri olei (sic) robo 
ratus. = 

Ma dove ab biam lasciato Disvetro - 
la parrocchia che in gru.zia all' oggetto 
delle nostre ricerche parrebbe avesse do 
vuto per la prima richiamare la nostra 

Informazioni sulla parrocchia esistente in quel 
l'archivio, dove si ha cho d. Bernardo :Mascherini 
di Reggio rettore di i\lortizzuolo fn testimonio in 
un rogito cll Fnlliaoo Signoretti dei 20 ott. 1-1<!7. 

Non è fuor di luogo notare ohe, a quanto affer 
ma Il 'riralloschi - Di::s. Top. 'fom. n, pag. 109 - 
la chiesrL ùi ì\lorti1.zuolo è nominata in una carta I 
dei 31 agosto dol 1326 doli' archivio dell' Opera Pia 
goneralt, di Modena. I 

attenzione 1 - A bella posta abbiamo vo 
luto dar prima una occlnata cosl e,i 1ms 
sant alle altre Yillo, vuoi in genere per 
chè venivamo a toccare di un episodio 
memorandissimo della storia del seicento· l 
vuoi in ispecie pC'rchè al contegno tenuto 
dal clero ìn circostanze tanto dolorose si 
potesse raffrontare la condotta di .Mons. 
Dionisio, dei cui pnrrucchiani, sotto la cli 
lui rettorìa1 nessuno venne a morte non 
sacramentato ; vuoi - e che più monta - 
perchè, mancato e~so stesso ai vi vi, il di 
lui successore lasciava esempi punto evan 
gelici di carità e d1 abnegazione, dai quali 
per la legge dei contrasti doYeva apparire 
più luminosa la figura del nostro prota 
gonista.i vuoi da ultimo perchè da questo. 
antitesi di luce c di tenebre, di coraggio 
e di codardia, noi traemmo argomento a 
volere, e fortissimamente rnlere1 far piena 
luce sopra 11 luogo di morte, fino a ieri 
ignorato1 di l'Jons . .òJalavasi. Sui prlllli 
di questo maggio passato l'egregio attual 
Curato dì Disretro, d .. Plaminio Benelli, 
molto nostro benevolo, ci iudmzzava uno. 
lettera che n.miamo qui riportare integral 
mente, perchè torna pienamente in accon 
cio1 ed è questa: 

« Carissimo signor Gino; Lei che più 
volte si è occupato sui giornali Llel suo 
illustre antenato ~Ions. Dionis10 .òialavn. 
sì, fondatore della chiesa. th questo Borgo 
e primo parroco tlellt1 stessa, rimasto poi 
vittima del memorando contagio del 1630, 
Lei pu_re avri osservato un fotto di ecce 
zionale importanza, che cioè molti Disve 
tresi morirono in r1t1ell' anno senza i con 
forti religiosi. 

'rocchcdt a.lht storia il c1oloroso com 
dito di stimmatizzare la condotta ùel par 
roco don Cantelli; ma tanto è, i fatti so 
no fatti e la storia non de'l'c a.Yer vrh. 
Scriva bene iu proposito qun.lche articolo, 
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perchè questo mi pare uno degli episodii 
più salienti d1 questo Borgo. La riverisco 
distintamente, e mi ubbia pel suo aff.mo 
amico D. Flaminio Banelli Curato. » 
\ E fu veramente cosi. I registri parroc- 
chiali di Disvetro stari 1ì a farci indubbia 
fede che tra lo vittime della peste troppi 
furono i parrocchiani non sacramentati, e 
cho la grave responsabilità del fatto cade 
onninamente sul don Cantelli anzidetto, il 
quale, successo d'un subito al Malavasi, 
si guardava. bene dall'accorrere al letto 
dei morenti per non essere egli stesso at 
taccato dal male. Per addurre qualche 
esempio, ricorderemo un tal Pietro Mazzi 
del quale, sotto ai 18 settembre, è detto: 
« propter malum contaggiosum sine sacra 
mentis s. ecclesiae aniruam Deo reddidit, cu 
ius corpus sepultum est in ecclesia s. Ioau 
nis Iìaptistae mihi Curato propter impedi 
mentum supradictum non confossus. Ego 
Ant. Oantellus » (I); dì Francesca Manto 
vani, sotto ai 28 dello stesso meser « obiit 
s111e sacramentis impedita n. malo conta 
gioso. Ego Antonius Cantellus Rector >> (2); 
di Andrea Pecchioni, sotto l' 8 ottobre: 
« obiit sine Saeramentis ob periculum mor 
bi contagiosi. Ego Antonius Cantellus Re- 
ctor. • (3) (Continua) 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

Un 1J1anuale cli armonia dei prof. Co 
D1ZZ1 e ANDREOLt. - Milano Tip. Oogliatì 
18~18. 

Diamo luogo al seguente cenno biblio 
grafico estratto dal N. 250 del Diritto 

(l) Archivio di Disvctro, Filza n. xxiv. Morti 
Lib. A. pag. ù, n. pr. 50. 

(2) Ib. n. pr. 54. 
(3) u: n. 11r. 63i p. 8. 

Cattolico di Modena che riguarda un di 
stinto Professore di musica nostro concit 
tadino quale si è Guglielmo àndreoli. 

Il titolo di questo lavoro dice subito 
il campo studiato dagli autori. aggiun 
giamo che non poteva esserlo in modo 
più preciso e completo. Ciò che più ri 
salta agli occhi anche dei profani è la 
esposizione facile della teoria sussidiata 
sempre da esempi pratici: l'elegante vo 
lume, pubblicato ora dall' editore L. F. 
Cogliati, di Milano, ne contiene 736; ol 
tre a 210 esercizi pratici. I sommi mae 
stri antichi e moderni sono stati studiati 
accuratamente e da loro sono stati tolti 
con molta saviezza e opportunità gli e 
sempi che avvalorano le conclusioni a cui 
gli autori vogliono giungere. Non voglia 
mo entrare in particolari tecnici, perchè 
non sarebbe questo il luogo, e tornereb 
bero inutili agli intelligenti; notiamo solo 
che gli autori hanno fondato il loro si 
stema armonico sul fenomeno degli armo 
nici naturali, trascurando le lievi diffe 
renze che si avvertono colla scala tempe 
rata. Gli accordi di undecima e tredice 
sima, lo studio delle modulazioni e del 
pedale specialmente, hanno in questo ma 
nuale nn largo sviluppo. L' elegante vo 
lume di più di 500 pagine (1. 5) racco 
glie quanto di meglio su questa materia 
si potrebbe desiderare, con una esposi 
zione chiara e facile; quindi utile anche 
per la ricca bibliografia di cui è fornito 
non solo ai maestri di musica, ma anche 
ai giovani studiosi dell' arte dei suoni. 
Notiamo che il Codazzi e l' Andreoli sono 
autori di pregevoli composizioni, e l' An 
dreoli è professore d' armonia al Conser 
vatorio di Milano. 

DoTT. UMBERTO CERETTI - Raccolta 
1·iasswnt1·va, della Leggi dei Decreti e delle 
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cfrcolari 1·igum·danti la Leçislasione delle 
Regie Scuole Tecniche. - Badia Polesine 
- Braglio e Zuliani Editori 1898 - (Prez- 
zo L. Una). ., 

Del Corriere del Polesine N. del 23 Ot 
tobre scorso riproduciamo il seguente cen 
no bibliografico dell' opera dell' egregio 
nostro concittadino Prof. Ceretti da noi già 
annunciata nel N. 9 dell' Indicatore. 

Il Dott. Coretti Prof. di Matematica 
nella nostra Scuola Tecnica ha di recente 
pubblicato questo indice analistico vera 
mente prezioso per guidarsi nel dedato in 
tricatissimo cli leggi, decreti e circolari che 
dal 1859 ad oggi hanno modificata e com 
pletata la legge Casati. 

« Il Prof. Ceretti - dice una recensione 
della Scuola Secondaria che ci piace ripor 
tare - con felice intuito ordinatore e va 
lendosi di una qualità. che sa mettere in 
tutte le cose sue, qual' è la precisione, è 
riuscito a coordinare tutte le disposizioni 
che riguardano le Scuole Tecniche in modo 
così semplice che sfoglinado un brevissimo 
indice, che manda alla quarantina di pa 
gine della sua raccolta, si è sicuri di tro 
vare qualunque disposizione si abbia bi 
sogno di rivedere, poichè in detta raccolta 
non solo sono indicati il numero e la pa 
gina del Bollettino dove la disposizione 
si trova, ma vi sono altresì indicati gli 
atti cli riferimento ad ogni disposizione, 
sicchè in ufficio di direzione, dove sono 
conservate le raccolte del Bollettino Uf 
ficiale, a mezzo del lavoro del Prof. Ceretti, 
in un attimo, si può rivedere la posizione 
inerente· le Scuole Tecniche. » 

Mandiamo anche noi una lode vivis 
sima all'egregio Professore che ha portato 
un contributo di indiscutibile utilità ad 
una parte tanto notevole della nostra le- 
gislazione scolastica. . . . . 

Il Prof. Ceretti è fra. 1 giovam mse- 

guanti, uno di quegli elementi pregevolis 
simi che alla passione per la Scuola, al- 
1' efficacia dell' insegnamento, uniscono 
tutti i pregi della coltura, dell' ingegno, 
dell' operosità e fuori della Scuola seguono 
il movimento scientifico, cosi da affidare 
sicuramente che il loro ingegno non invec 
chierà nella ripetizione quasi quotidiana 
dei primi principii, ma si conserverà sem 
pre fresco e ringiovanito nella continuità. 
degli studi. 

Il Ceretti ha pur di recente pubblicato 
varie Monografie e studi matematici di cui 
ci limitiamo a riportare soltanto il titolo: 
S1w mie proposition attri1mee à lamblicus. 
- Geometria elementare recente. 
- Sulla risoliizione delle Eq_itazioni 

nmnen·che di te1·zo e quarto grado. 
G. M. 

Nozze MARiàNI-ZANI - 27 Ottobre 1898. 
Agli omaggi ricordati nel Numero pre 

cedente dobbiamo aggiungere quelli del- 
1' Aiigusta Ronchetti che offrì alcuni versi 
stampati a Modena dal Toschi in elegante 
foglio, e dall' Elvira e Fabio Papaszoni 
de' Manfredi che offrirono una epigrafe 
italiana in piccolo foglio stampato n. Mo 
dena dal Debri e dedicata alla sposa. 

Relazioni ù2edite delle immagini della 
Madonna detta Greca e del SS. Crocefisso 
detto della Peniten:;a venerate nella Oltie 
sa di S. Francesco di Mirandola, del P. 
SERAFINO G1GLIOLI della città suddetta del 
Z' ordine dei Mi11ori. - .i\lirandola Tip. 
Grilli 1898. 

Questa edizione ebbe luogo in questo 
mese per cura del cav. F. Ceretti quale 
ricordo della predicazione tenuta in S. 
Francesco nel novenario dell' Immacolntn 
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Concezione dal Rev. P. NORBERTO DA S. 
U,mCELLO al quale è dedicata. 

Quan<lo - Nal qiorno VIII Dicembre 
MDOCCXCVJll - Il M. illustre e lll. 
Reverendo - P. Nonusuro Gu1mnrx1 - Da 
San 11Ia1'cello - Dei JJDnori Francescani 
- Lettore di Teoloçia e di Sacra eloquen 
za - Dava termine - Alla pred1'ccu:fone 
del solenne novenario - Della - B. V. Im 
maoolatn - Nel Tempio monmnenfale di" 
S. Francesco - Della 1lf irasuiota - La 
Pia tmionc della Concesionc - Interpre 
te della generale socld isfasfone - Ali' esi 
mio Oraiore - I1i segno di profonda sti 
ma e riuerenie affetto - Consacrava - Il 
seguente - Sonetto. - .Mirandola Tipog. 
C. Grilli. 

ELEZIONI PROVINCIALL 
----·-- 

Nel giorno 20 dello scorso novembre 
ebbero luogo le elezioni nel nostro Manda 
mento di due Consiglieri Provinciali in 
sostituzione del dimissiono.rio S1g. Ing. 
Giovanni Tabacchi e del defunto Avv. 
Cav, Ilfì, Domenico Pardini. Nella lotta 
accanita fra i due partiti monarchico-co 
stituzionale che aveva. per candidati il 
Dott. Cav, Uff. Nicandro Pauizzi e l' Ing. 
G uetano Ragazzi ed il socialista che por 
tava il Farmacista Francesco Salvioli di 
Mirandola e l' Avv. Annibale Benatti cli 
Cavezzo h vittoriu rimase a quest'ultimo 
colla maggioranza di oltre cento voti dati 
dagli elettori dì Cavezzo. Nessun mezzo 
si lasciò intentato dai socialisti per riu 
scire ncll' intento, fra cui notevole fu quel- 

lo di pubblicare all'ultima ora. un mani 
festo programma pcrtnnte la candidatura 
del Dott. Francesco Molinari e del Dott. 
Gaetano !>ignn.tti ; e ciò allo scopo eri 
dente di avere una dispersione di voti. Il 
manifesto era stampato alla macchin, anzi 
portava la falsa indicazione della tipogra 
fia Vincenzi di Modena, mentre dalle inda 
gini fatte anche dalla polizia risulta che 
detta tipografia non stampò tale manifesto. 
Non ostante che i candidati Dott. Moli nari 
e Dott. Pignatti si affrettassero a disdire la 
candidatura, pure ottennero diversi voti 
da alcuni elettori che non vennero a co 
gnizione in tempo della falsità del mani 
festo. 

È proprio il caso di ripetere il noto 
adagio che is fecit cui prodest; cioè quel 
manifesto programma dovendo tornare 
tutto a vantaggio dei socialisti, dunque 
fu stampato per opera loro con falsa in 
dicazione. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Sta.to Oivile - NOVEMBRE. NAr1, in città, maso, 
4, femm. 7 - in campagna, mase. 8, femm, 5. - 'l'c 
tale N. 24. 

Mon:a, in città a domicilio, Gambetti Cesira di 
Vincenzo d'anni 12, Peritonite infettiva - 'l.'ioli Cav. 
Emilio d' anni 7G possidente, lizio Cardiaco - Vischi 
'Vittoria cli anni 37 possidente, Febbre tifoide - Nel 
Civico Ospedale, Sgarbi Girolamo di anni 38 facchi 
no, Tabo polmonare - Ragazzi Sante ù' anni 69 car 
rettiere, l•'ratturn del cranio - Ilonfa ttl Francesco 
Cesare d'anni 73 sussidiato, F.ntorite - Cavallini Ma 
ria, Luigla da S. Prospero di anni 44 agricola, Sooh 
traumatico - Pozzettì •rorcsa in Rovattì di anni 35 
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massaia, 1'nbercolosi - in campagna, 7 - Più 3 in 
feriori ai 7 anni. - 'l'otalo N. 18. 

l'lfarn1M01'1, in città, Vischi Alberto o Campagnoli 
Yioletta - Pardini 'L'orquato o Stefanini Romilda - 
Barbi Angelo o Calofli Arlelu - Ratli Colestc e To 
nini Concetta - in campagna, l.l. Totale N. 13. 

Osservazioni metereologiohe ed agricole - 

La prima decaùe ùcllo 5eorso Novembre cominc\ò 
con cinque giom'\tc nuvolose con pioggia copiosa 
e prolungate. Seguirono altro gioraate vario con 
nebbia e pioggia nel 7. Nella seconda decado ab 
biamo avuto giornate varie con toruporatura mite 
nel meriggio e pomeriggio. Nella terza decade con 
tinuarono lo giornate vario con pioggia lcggiern 
nel 22, 22, pioggia copiosa nl'l 25, 26 e nella notte 
dal 29 al 30 e temperatura mito cd umida. 

Dai rilie\'i fatti nel nostro OssenTatorio metereo 
logico risulta che la media termografica clello scor 
so novembre fn di gradi 11,9. La temperatura. mas 
sima di gradi 17,0 nei giorui 2 e 6 e la minima di 
gradi 2,8 nel Hl. La massima barometrica nel meso 
fu cli mili. 768,5 noi 9, e ]a. minima di 751,3 nol l.0 

La massima umidità segnata dal termo-psicrometro 
ru di gradi 100. La massima tensiono del va.poro 
acqueo fu <li grndi 13, 76. La meùia umidità. rolati- 

1 I ese fu d•1 nndi 87 I L' aeqna caduta fu cli va < e m .. • , · 
mili. 1 i9,2. Si ebbero giorni sereni O, co11erti 7, mi 
sti 23, con pioggia 13. Ln. massima vclociti1 del ven 
to segnata dall' :rncmo111etro in 2·1 ore fu di chilo- 

metri 250,8. 
Le pioggìo copiose e frcqnonti del novembro han- 

no interrotto i lavori campestri. 
t 1 Nella ~ora dello seorso No- Oronnoa. tea. ra. e - • • . 

· d' ctta da Enu- vembre lu. dr::11nmi1tica Compagnia ,r ' · 
. . • cl Teatro Sociale ad lio Lattuada dava prrnc1p10 n _, . 

una Herio cli rnppresenta11ioni che hnnno prosegmto 
26 ,r 29 no,·oml..tro o con- nello soro delli 20, 22, , '' · 

tinuallli nncora. con esito soddisfnconto e numeroso 

concorso di Apettatori. . 
_ Colla con~ucta. pompa. dt Oronaoa. rellg-losa 

d. I . ·uia si celebrava nella chiesa di apparato e I nn11n, ' , 
. b e rrcntc la fcsh\ dell hn- S. Francesco l' 8 d1ccm re O • ,. 

I l·t novenario con prccllca macolat:~ preceduta cla so 1 0 

clcl cli stinto oratore P. Norberto da S. ~Iarcello dol 
i' Ordine <leì Minori che con granlle eloquenza scelse 
argomenti importantissimi da.anli ad \ID numeroso 
uditorio. La messa solenne cantnta dal Prevosto Par 
roco, come pure i Vespri le Litanie c,l il Tantum 
ergo furono acco1upngnati da scelta musica dirotta. 
dal nostro brnvo concittnclìno i'il.0 Giuseppe Pozzetti 
con arlisti di canto llologncsi fra cni si distinse un 
soprnao dalla voce argentea qul mai udita nelle chio 
se; e perciò di grnudu effetto, cd 1111 tenore. l,a mu 
sica ora ad orgaao coa accomp:igna111cnto cli or 
chestra. 

Strenna. - È uscita anche in qncst' anno alla 
Jnce la FE~lCE Streana di ben liO pagine, 1:i qunlo 
entra nel 28° anno di saa esistenza.. Ed è questa la 
miglioro delle raccomandazioni per ~a _medc_sima. 
Contiene i soliti graziosi racconti, fatti d1 storia pa 
tria, poesie, aneddoti o varietà. La raccomandiam~ 
caldamente ai nostri lettori. Si vende a scop~ ?1 
beneficenza in Mirandola alla 'fipog. Cagarclh, ID 

Modena dalla Libreria già Lappi al prezz.o di Ccnt. 
50 prr co11ia. - Copie dieci per L. 4. 

Ai Cortesi Associati e LuLtori 
Con questo Numero L' INDICATORE 

11lRANDOLESE compie il ventiduesim_o 
anno della suo. modesta mo. onorata. esi 
stenza. Esso porrà ogni sua cura anche 
per l' n.vvenire affine di mantenersi sem: 
pre fedele al suo programma, e spe1:~ d~ 
poter dure anche in seguito molto 1nu d1 
quello che ha promesso. In _qu:st' anno 
ho. pubblicato diversi numen. d1 16 pa 
gine, cosi che in fino d'anno mvece dello 
48 pagine promesse ne ha date .mo! oltre 
la copertina. Non furono pubbhcat1 sup 
plementi. Frattanto L' INDICATORE a 
pre «li abbonamenti pel 1899 alle stesse 
condizioni di quest'anno. _Quelli che no~ 
hanno o.,ncoru soddisfatto il p~·ozzc, anti 
ci ato d' n.ssocrnz1one lll L: 1,.,01 e _molto 
i1t coloro che hanno c01~t1 arretrati so~~ 
;recrati n. mettersi t~sto JD regola, _o. CIO 
I O l' 1· nterruzione nella sped1z1one o. scanso e 
del Periodico. 

ZE\'I ZEFFIRO gerente responsn.bilc. 
}firn-nc1olo. rripog. di (3. Cagiirelh 1898. 
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